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. E la  Jì  'ma  grandi fm 

* ftma  che  ho  fempre 

avuto  di  V.  S*  Nobilijftma  y 

V avejjì  folamente  conferva - 

fa  mi  cuore  e non  V avejjì 
a a gtam~ 


I 
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giammai  palefatn  nella  mi- 
glior maniera  , che  a me 
foj] e poffibìle\  farei  degno  di 
riprenfione  , e molti  creder 
potrebbero , che  ioy  o ?ion  co- 
nofcejfi  il  vofiro  merito  , o 
non  V appreT^aJfi  . E ’ vero 
che  fovente  di  voi  parlo  con 
molti  di  quelli  che  vi  cono - 
/ cono  , e con  effi  frequente- 
mente delle  voflre  virtù  fi 
difcorre  5 ma  finalmente  que « 
fio  è un  tributo  rie  hi  e fio 
dal  vofiro  merito  , non  mai 
una  co  fa  che  fod disfar  pofja 
in  qualche  maniera  a miei 
doveri  . Avendo  per  tanto 

da  pubblicare  il  preferite  To- 
rno 
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mo  quarantefimonono  della 
mìa  Raccolta  ) ho  voluto  or • 
narlo  col  voftro  nome  , e 
darvi  quello  fegno  della 
mia  ) lima  , e della  mia 
gratitudine  • 

Se  io  volejfi  feguire  lo 
flile  ordinario  di  coloro  che 
dedicano  , dovrei  quivi  tej - 
fere  una  ferie  de ’ vojìri  glo- 
rio fi  Antenati  , che  hanno 
accrefciuta  la  gloria  della 

vofira  antichiffima  , e nobi - 

*/ 

lijfima  famiglia  , ma  io  fo 

che  cofa  a voi  grata  non 

farei  ; imperciocché  benché 

apprezziate  come  un  dono 

dell 9 Altiffimo  /’  ejfére  ufci- 

a 3 to 


to  da  uri  illujìre  Famiglia  r 
ni  è a cuore  peri  /blamente 
Il  rendervi  degno  di  quejìo 
dono  con  una  vita  che  ad 
e/fo  corrifponda  ; quindi 
non  v’  è virtù  propria  del ~ 
lo  fiato  vojiro  la  quale  voi 
non  amiate  e non  coltiviate 
con  cura  e con  diligenza  , 
Si  vede  per  tanto  in  Voi 
tutto  ciò  che  può  ejjere  J li- 
mato in  un  uomo  nobile  y 
ma • fenica  altererà  , /afta 
o difprezgo  degli  inferiori  , 
/ cogli  ne ' quali  urtano  fre- 
quentemente gli  uomini  di 
nobtl  nafeita  , qualora  non 
abbiano  una  virtù  foda  e 


m afficela  procedente  da  uri 
cucre  pieno  di  Religione. ' 5 e 
non  gonfiato  dalle  vane  idee 
d*  una  virtb  filofofica, 

Poi  pero  beii  conoscendo 
quanto  fia  neceffaria  quefia 
virtù  ad  un)  Cavaliere  Cri- 
fi  i ano  procurate  trarre  da 
qùefta  la  njofira  forzo  e il 
vofiró  fo [ì ent  amento  e fen%a 
niente  ommettere  de*  doveri 
d uri  Cavaliere  legato  al 
Mondo  , fapete  adempiere 
quefii  e confe/var  Intatta 
quella  , non  temendo,  nè  ciò 
che  dir  potrebbero  i liberti- 
ni j nò  ciò  che  certi  ancora 

i quali  non  pajfano  per  ta+ 

n ap  It 


I 


lì  ) opporvi  potrebbono  per 
chb  .fembr afferò  loro  troppo 
rìgide  le  vojìre  maffìme  , e 
troppo,  lontane  da  quella  [al- 
fa dolcezza  , che  vorrebbe - 
no  far  comparire  come  il  ca- 
rattere della  Religione . Ma 
Voi  non  vi  lafcìate  abba- 
gliare da  / alfe  idee  , e da 
fofifmi  , ' e ovunque  /’  acca - 
fton  vi  fi  prefenti  non  man- 
cate o favorendo  le  per  fon  e 
che  fcrivono  per  la  verità  , 
o aiutandole  nell * edizione 
delle  loro  Opere  per  far 
trionfare  la  mede fi  ma  veri- 
tà • Ma  quejlo  carattere  che 

devo  pur  dirlo  il  vofro  ^[pia- 
ce mi 
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cernì  di  non  póterlo  efporre 

in  tutta  la  fu  a vi  fi  a , per* 

che  non  incontrerei  il  genio 

della  voflra  modefiia  , che 

in  quefìo  volete  che  trionfi 

fópra  le  perfuafióni  de  vo» 

jfìri  buoni  Servidori  . Devo 

perciò  ritenere  nella  penna 

il  piu  che  potrei  dire  defi - 

derando  che  accogliate  lamia 

offerta  con  quella  ifiejfa  ge- 

nerofa  umanità  con  cui  fiete 

folito  accogliere  e proteggere 

qualunque  genere  dì  lette » 

rati  fieno  ejfi  Teologi , Fi- 

lofofi  y Matematici  o che 

altro  , ejfendo  la  voflra  ca~ 

fa  come  V alloggio  di  quefte% 
a 5 fcien- 


fetente  y e lo  Jìudio  la  più 
bella  occupazione  che  abbia- 
te dopo  aver  dato  ai  vojìri 
indifpenfabili  doveri  tutto  il 
tempo  che  richiedane  . Pro- 
teggete Nobili /fimo  Signore 
il  prefente  Tomo  non  Jolo  y 
ma  tutta  la  Raccolta  ,y  e 
particolarmente  quello  che  fi 
glorierà  fempre  cC  ejfere 

Di  V.  S.  No  bili fs. 


Venezia  adì  i J.  Novembr.  1753^ 


Umili/s.  Devotifs . Obbligati/}.  Servi  iti » 
IX  Angelo  Calogerà* 

PRE- 
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PREFAZIONE- 

SE  Tomo  alcuno  di  que- 
lla Raccolta  v’  è fla- 
to in  cui  mi  fia  con- 
venuto mutare  le  difpofizio- 
ni  fatte  a principio  , e la-- 
fciare  indietro  Opufcoli  d’ Au- 
tori da  me  (limati,  lo  è flato 
certamente  il  prefente.  Non 
addurrò  le  ragioni,  che  m* 
hanno  a ciò  molto  perchè  non 
tutte  le  cofe  palefare  fi  pof- 
fono,  mafolo  premetto  quell 
avvito,  perchè  quelli  i quali 
favorito  m’  avevano  fapiano 
che  la  tardanza  della  (lampa 

non  è provenuta  dal  prezzar 

a & pò- 


poco  le  loro  fatiche,  che  ri- 
daranno nel  Tomo  vegnen- 
te, ma  da  altri  giufti  fin», 
che  m’hanno  obbligato  a ciò 
fare  . Dieci  foli  Opufcoli.  fi 
contengono  in  quello  Tomo 
di  varia  materia.  ; 

Il  primo  di  quelli  Opu- 
fcoli è del  Sig.  Francefco 
Maria  Ganajjoni  Gentiluo- 
mo Brefciano  di-  cui  in  al- 
tro Tomo  s’è  parlato.  Con- 
tiene quello  alcune  erudite 
ricerche  intorno  all’  opinio- 
ne di  .Tito  Livio  e di  Dio* 
nigi.  d’ Alicarnaffo  i quali 
affermano  che  dalle  Greche 

e da  quelle  di  Solone  ab- 

bia- 
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biano  i Romani  trafcritte  \d 
leggi  delle  XII.  Tavole  < 
Chiunque  leggera  quelle  ri- 
cerche ne  loderà  l’Autore  , 
e fe  non  altro  renderagli 
giullizia  del  buon  ufo  eh’  egli 
fa  del  tempo , e de’fuoi  talen- 
ti impiegandoli  nello  fludio  i 
anzi  che  marcire  ve rgognofa- 
mente  nell*  ozio  cofa  tanto 
ad  uomo  nobile  difdicevole* 
Il  Sig.  Annibale  degli  A- 
bau  Olivieri  non  meno  per 
il  fuo  fapere  che  per  la  fua 
probità  fuperiore  ad  ognilò* 
deche  io  potefiì  dargli , è F 
Autore  del  fecondo  Opufco- 
lo  in  cui  v’è  l’Elogio  del 


Tt 


fu  Sig.  Abate  Lucantonto  Geti-' 
fili  da  lui  recitato  nell’  Acca- 
demia Pefarefe  di  cui  il  Sig. 
Olivieri  è il  Segretario.'  In 
elfo  non  folo  fi  riporta  tut* 
to  ciò  che  fpetta  alla  Vita  , 
Letteraria  del  Gentili  , ma 
fi  difende  la  fcoperta  dell* 
Urbino  Metaurenfe  fatta  dal 
detto  Abate  contro  ciò  che 
n’ha  fcritto  il  P.  Bonada 
delle  Scuole  pie  nella  Dif- 
ferrazione  IV.  del  fuo  libro1 
intitolato:  Carmina  ex  ariti- 
? quis  lapidìbus  dtjjertatìonibus 
ac  notis  illujìrata  . Quell’ 
Opufcolo  è mifto  e fpetta 

ail’Iftoria  Letteraria  infierite; 

e all’ 
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è.  ali’ erudizione,  ma  dueal^ 
tri  ve  ne  fono  nel  prefente 
Tomo , i quali  fi  confiderei 
ranno  fidamente  come  fpet- 
tanti  allTftoria  Letteraria  , 
1 uno  contiene  le'  Notizie 
della  Vita  dei  fu  Monfig* 
Barberini  Arcivefcovo  di 
Ferrara  ftefa  dalla  felice 
penna  del  Si g.  Dottor  Gio -• 
vannandrea  Baroni , T altra 

la  Vita  e i fiudj  di  Fran- 

/ 

cefco  Maria  Spinelli  Pren- 
cipe  della  Scalca  da  Ini  me- 
de fimo  fcritta  ad  iftanza 
del  P.  Ignazio^  della  # Cro- 
ce Agoftiano  Scalzo  . Sa- 
rebbe defiderabile  che  fuL 

me- 
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metodo  • di  quella  fòlTero 
flefe  le  Vite  de’  più  cele- 
bri Letterati  , le  qnali 
tìiolti  lumi  fomminiftrereb- 
bero  per  il  metodo  degli 
fìudj,  e per  molte  altre  co^- 
fe  che  conferire  potrebbero 
al  loro  avanzamento. 

L’  Opufcolo-  terzo  è del 
Sig.  Abate  Gaetano  Marza- 
gaglia  valentiffimo  Matema- 
tico, il  quale  in  quello  fche- 
diafma  tende  a fcoprire  la 
cagione  per  cui  la  forinola 
del  Cardano  fella  affetta  d* 
immaginario  • Io  fpero  che 
le  perfone  intelligenti  rice^ 

veranno  con  ugual  ' piacérò 

que- 

« 
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quello  fchefdiaftfla  di  quel- 
lo con  cui  hanno  ricevuto  T 
altre  Opere  di  quell’Autore. 

Il  gufto  che  s’è  introdot- 
to per  la  Storia  naturale  fa - 
ià  vedere  con  piacere  la  I- 
ftoria  de’  Follili  del  Pefare- 
fe  che  fegue  lo  fchediafma 
del  Sig.  Ab.  Marzagaglia  . 
Quella  Moria  non  è che  la 
prima  parte  d’un  Opera  di 
cui  daremo  T altre  due  ne* 
feguentiTomi.  Saranno  que- 
lle fopra  le  conche  Monta- 
tane e fopra  la  generazione 
de’  Marmi  • Quelle  tre  O- 
perette  che  contengono  P 

1 Horia  naturale  Pefarefe  fu- 
rono 


Digi 
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iono  più  anni  fono  mandai 
. te  a Firenze  per*  eflfere  {Ram- 
pate ) indi  paffete  per  le 
mani  di  molti  furono  traf 
meffe  a Roma  onde  dopo 
lungo  tempo  ritornorono  nel- 
le mani  del  chiariffimo  Au- 
tore Monfi  g.GiambatìJìaPaf' 
feri . Della  varia  fortuna  di 
quella  Opera,  che  ben  me- 
ritava altra  forte , come  fi 
potrà  conofcere  dai  Leggi- 
- tori  capaci , ho  flimato  be- 
ne di  avvifarne  il  pubblico, 
affinchè  fe  alcuna  offerva-- 
2Ìone  fu  ' quella  materia  fi 
rifcontralfe  in  qualche  altro 

libro  ufcito  forfè  in  quello 

frat- 
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frattempo  , fi  fappia  che  V 
Autore  non  poteva  averla 
quindi  cavata. 

Le  Storie  particolari  de* 
inali,  che  hanno  con  felice 
o infelice  efito  afflitto  qual* 
cheduno  , fono  di  fommo 
giovamento  all’ arte  Medica 
particolarmente  fe  fieno  efat- 
tamente  defcritte  , e perciò 
efiendomi  pervenuta  alle  ma* 
ni  due  lettere  del  valente 
Medico  Sig.  Antonio  Lipari 
fopra  un  male  o fchiera  di 
mali,  che  traflero  finalmen- 
te alla  morte  il  paziente,  ho' 

creduto  bene  di  pubblicarle, 
e per  il  bene  che  indi  ne^ 

vie- 


Digitized  by  Google 


viene  , e per  la  (lima  chi 
io  facio  dell’Autore. 

I tre  altri  Opufcoli  di 
quello  Tomo  fono  un’ erudi- 
ta  lettera  del  Sie. , Pietro 

t j \ • * j O * 

Barnaba  Ferri  l'opra  un’  I- 
fcrizione  , in  cui  non  ordi- 
naria erudizione  moftra  V 
Autore,  ed  un  altra  delSig. 
Canonico  Bertolì  il  quale 
troppo  ci  fa  defiderare.  il  fe- 
condo Tomo  delle  Antichi- 
tà d’ Aquileja  da  tanto  tem- 
po preparato  per  la  (lampa; 
e finalmente  il  terzo  contie- 
ne le  Notizie  di  Giovanni 
Benedetti  Vefcovo  di  Tre- 

vigi.  In  elle  fi  vede  quan- 
to 
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to  la  diligenza  d’un  illumi- 
nato Autore  poffa  portare 
di  lijme  ai  fatti  ofcuri  del- 
le perfone  mancate  da  tan- 
to tempo  . Se  le  Vite  de1 
Vefcovi  nell’Italia  facra  fof- 
fero  lavorate  con  la  diligen- 
za di  quella,  il  libro  inve- 
lo crederebbe  troppo,  ma  fi 
toglierebbe  da  etto  tante  fa- 
vole delle  quali  è ripieno  . 
Defidero  di  poter  prefto  pro- 
durre il  cinquantefimo  To- 
mo intieramente  preparato 
• per  la  ftampa  , e di  rime- 
diare così  alla  tardanza  in- 
volontaria eon  cui  efce  il 
prefente. 

IN- 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revilìone,  ed  Approvazione 
del  P.  F.  Paole  Tommafo  Manuel  li 
Inquìfitore , nel  Libro  intitolato  .• 
Raccolta  d 'OpufcoIi  Scientifici  , <• 
Filologici  Tomo  Quarantenni  onono  ; 
non  v’etfèr  cos’ alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica , e parimene 
te  per  A tteftato  del  Segretario  no- 
stro , niente  contro  Principi , e 
buoni  coftumi  ; concediamo  Li- 
cenza a Simone  Occhi  Stampato- 
re di  Venezia, che  poffi  eflèr  flam- 
bato , oflervando  gl*  ordini  in  ma- 
teria di  flampe,  e prefentandole 
folite  copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  9.  Luglio  17*3, 

( Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

( Barbon  Morolìni  ]£.  Pr.  Rif. 

Regiflrato  in  Libro  a Carte  17.  al 

num.  113. 


Gio:  Girolamo  Zuccato  Segr, 

• ! f 
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RICERCHE 

DI 

FRANCESCO  MARIA 

GAN  ASSONI 

PATRIZIO  BRESCIANO 

Intorno  all’opinione  di  Tito  Livio, 
e di  Dionigi  d’ AlicarnafTo,  i qua- 
li affermano  che  i Romani  trafcrif- 
fero  dalle  Greche  , e da  quelle  di' 
Solone  particolarmente  le  leggi  in- 
ferite nelle  XII.  Tavole.. 


Quidquid  fub  terra  efi 

In  apricum  proferet  <et*s . 
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All’  Eminent.  e Rev.  Principe 
IL  SIG.  C ÀRDIN  Al  E . 

ANGELO  MARIA 

• Q.  U E R I N I 

Biblioteca  rio  della  S.  R.  C.  Arcive- 
fcovo  Vefcovo  di  Brefcia  Duca 
Jfylarchefe  Conte  ec. 


‘J 


Franccfco  M.  GanafToni . 


A , , 


0»  così  tojìo  vennemi  ì n mefi- 
te il  penfiero  di  render  pub- 
bliche le  prefetti  Ricérche  , che  im- 
mantinente dJiberai  altresì  di  p ferire  , 
ed  umiliate  ls  fièjje  a Voi  Eminentìfs» 
' A 2 e Re- 


4 

e Reverendifs.  Principe  , fermamente 

b 

credendo  io  in  gui fa  sì  fatta  tifando  non 
meno  di  ornar  il  mio  librò  qualunqu ' 
egh  JìaJÌ  d’  un  pregio  raro  e fingolare  , 
che  di  procacciare  a me  ftcurezza  e di- 
fefa  dall*  altrui  critica , o malavoglie  n- 
za  . V amore  poi  che  V EV  V.  ha  per 
■ le  lettere , e la  protezione  , con  cui  ri- 
guarda i coltivatori  delle  mede ftme , mi 
lu finga  e mi  fa  credere  eh' E fi a non  avrà 
a sdegno  d' accettare  quefta  teflimonian- 
za  di  fomma  riverenza  e d' ojfequio  pro- 
fondo piu  che  ad  ogni  altro  dovuta  all * 
E.  V.  conciojftachè  la  prefente  Operetta 
fìa  eziandio  debitrice  della  maggior  par- 
te delle  notizie  che  fono  in  ejfa . fparfe 
all * infigne  libreria  da  Voi  , non  è gua- 
ri , a pubblico  vantaggio  innalzata e 
come  al  generofo  animo  Vofiro  conviene , 
largamente  dotata  9 nella  quale  oramai 
agevol  cofa  è V rinvenire  V Opere  mi- 
gliori in  ogni  genere  di  letteratura  e <jf 
erudizione  • Io  qui  ampio  fpazio  avrei 
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,•  Si- 

ta parlare  delle  gìufte  lodi  , che  all  E. 

V.  fi  debbono , qualora  il  far  ciòm  nonfof-  - 
fe  foverchio , e fuor  di  proposito . Aggi  un-  • 
gavifi  la  mia  natura , che  ficcome  a far . 
pompa  delle  mie , così  anche  à magnifi- 
care con  affettazione  e fuori  di  tempo  l* 
altrui  cofe t od  azioni,  mi  rende  fchivo 
oltremodo . Elleno  di  già  fono  abbafian- 
za  note  e palefi , e di  già  mercè  gl'  im- 
mortali Vofiri  fcritti , affai  più  che  per 
gli  altrui , il  nome  Voftro  alle  lontane 
'^ìui.ìvni  v/  £/ìa  nuvvv  nvn  gtunge , ma  la 
•virtù  vofira  olirà  de'  monti , e de' mari 
ancora  per  coffa  veramente  ffublimc  e non 
mortale  s ' ammira  e fi  commenda . San- 
no ed  ammirano  i "Popoli  più  rimoti  V 
Opere  del  vofiro  divino  ingegno , la  co- 
gnizione profonda  nell 7 Ebree  , Siria-- 
che’.  Greche  , Latine  , Italiane  lette - 
re  , ed  in  ogni  genere  finalmente  di 
facra  , e profana  erudizione  : anzi  el- 
leno di  tal  foggia  palefi  fono  che  non 

, • i • 

ha  avuto  difficoltà  uno  frà  i Lettera - 

'■  ti 
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ti  (a)  di  maggior  grido  d' ajferir  fran- 
camente ejfere  /’  E.  K 1*  unico  Cardi- 
•nale  , eh’  a’  giorni  noftri  faccia  rif- 
plender  le  lettere  . Nè  di  ciò  io  ma- 
ravigliomt  punto  , qualor  riffietto  alV 
eftimazion  altijf.ma  eli  hanno  dì  Voi  in 
fin  qui  mede  fimi  fra  gli  Acattolici , che 
colla  forza  del  Vofiro  dire  fempremai  ri- 
volto a render  utite  alla  Chìefa  ed  a fo - 
- > ** 

flettere  V invitte,  ragioni  della  Santijflma 
Religion  noftr a contro  della  r e fia  furono 

tailtC  fut/ìi **•  tuuMnto  ) **tl>**itu~ 

ti , e fulminato.  A dar  faggio  e confi  fin- 
fa  re  fio  mal  grado  una  si  fatta  e fi  ima-. 
z ione  fu  coftretto  ed  obbligato  , non  è 
ancora  un  anno  9.  il  celebre . Elia  Fede-* 
rigo  Schmerfabls\  Acattolico  non  filo  , 
ma  Paftore  ed  uno  de * Predicanti  in 

Stetti- 

- • » • ^ ^ * 


(a)  II. Muratori  in  una  fua Lette- 
ra al  Canonico  Gagliardi  inferita  nel- 
le Memorie  Iftorico-Critìche  intorno 
all’antico  flato  de’ Cenomani , ed-  a 
loro  confini  fol.  407.- 
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Stemmen  nelle  Viciname  d*  Hannover  . 
Dopò  aver  egli  raccolte  ed  esaltate  le 
Memorie  de'  viventi  più  rinomati  Teoio - 
gì  della  fua  Setta  , così  parla  di  Voi  , 
è della  virtù  Vojìra  Eminentijs.  e Re - 
verendifs.  Principe  . Dopò  la  deferi- 
tone ( die’  egli)  de’  Teologi  Proie- 
ttanti * vogliamo  additare  una  ttella 
della  maggior  grandezza  ‘della  Chie- 
fa  Romana  Io  intendo  del  Cardi-  ■> 
tal  Qiierini*,  in  cui  fi  ha' da  ftima- 

re  non  tanto  il  luttrò  della  fua  Pro-"> 
fapia,  e la  fublimità  del  fuo Rango,- 
guanto  la  vaftità  della  fua  Dottrina, 
per  la  qyale  vien  riguardato  da’  let- 
terati , come  la  prima  colonna  dpi 
Firmamento  Romano  , e come  ine-* 
ritevole  d’una  ttatua  d’onore.  » ■ \ 
Tutti  poi  fanno  quale  [pie  n dot  e e cera- 
te zza  di  fama  eterna  derivi  a Brefcia 
dal  voftro  pome  e dalle  magnanime  glo- 
riofe  Opere  Voftee . Effa  fra  mi  li * altre 
ne  ammira  una  teflimoniànza'-  nel  nuo - 

À 4 vos 


no  Duomo  si  squallido , abbandonato , e 
giacente  all * avvenimento  Voftro  . a que- 
fio  Ve  [covado , fi  orvz  , mercè  il  Pqfto - 
rtf/  Voflro  zelo ■ , e-  7 liberale  magnifico- 
animo  Voftro,  con  iftupore  di  tutti  e fuo- 
ri d' ogni  [paranza  ridotto  a tal  fegno  , 
che  non  [olo  a queft.a ,,  ma  a qualunque- 
altra  più  colta  Città  d' Itali  a ornamen- 
to recherebbe % egregio  majftmo  , Non, 
minore  argomento  di  pre[ente  e futura- 
fama  deduce  dalla  maeftofa- pubblica  Li-, 
breria  in  poco  men  di’  un  luftro  , mercè\ 
Voftra , eretta  da  fondamenti la  quale* 
per  comune  confentimento  -,  e per  lafsn 
tuffa  fruttur.a ,,  e pel  numero  qua  fi  fen-t 
za  fine  de'  [celti  tariffimi  volumi  non . 
ha  punto  d' invidia  ad  alcun  altra  fra- 
le più  tipomate  ed  antiche  ; così  dall ’ 
ampio  , maeftofo  , nuovo  Ecclcfiaftico 
Collegio  veramente  nobili  (fimo  e dammi-, 
rubile  non  meno  pel  reale  magnifico  edi- 
ficio , che  pel  fanto  rettijjimo  fine , a cui 
e deftinato  * Puffo  fotta  filettilo  il  Vefc  ov- 
vile 


• 

vile  Valaggio  rinoVato  e d'  ornamenti 
accresciuto  nella  maniera  eh * egli  è , le 
tante  fabbriche  dalV  E.  V.  da  terra  al- 
zate od  abbellite , la  fondazione  di  Mo- 
nifteri , e.  le  milV  altre  Opere  Voftre , da 
Cui  ne  viene  a Brefcia  , a Roma , a 
tante  Città  Splendore  e vantaggio  , del* 
le  quali  per  parlar  degnamente  forze 
'ed  abilità  troppo  maggiori  che  io  non 
ho  mi  farebbero  d?  uopo  ; ed  oltreché  la 
ragion  dello  Scrivere  noi  permette  , So- 
verchia temerità farebbe  tacciata  la  mia , 
qualora  iò  prctendejfi  di  fare  delle  vir- 
tù, e lodi  Voftre  che  majftme  fono  e qua  fi 
innumerabili  , paratamente  menzione  * 
Dirò  foltantó  che  Sempre  mai  , Siccome 
prefentemente , così  anche  in  avvenire  , 
anzi  ajfai  più , glori òfó  e chiariamo  vi- 
vrà il  nome  deir  E . V.  e prejfo  tutte 
le  più  colte  Nazioni,  finche  il  valore  e 
la  virtù  fi  a in  pregio  apprejfo  delle  me- 
de fime , celebrati  faranno  il  Vofiro  divi- 
no ingegno  , la  Sublime  Voftra  profonda 
. A s D°*“ 
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Dottrina  in  ogni  genere  di  letteratura 
V amore  e la  protezione  per  le  buone  ar- 
ti , il  magnifico  animo  Vofiro  , e tutti  i 
Vofiri  egregi  fatti  per  fine , nè  /’  età  no- 
fira  avrà  punto  ad  invidiare  i pajfati 
fecali , o que'  che  verranno  y avendo  Voi 
che  tanto  efaltaYdi  cui  tanto  sì  gloria  e ' 
vive  lieta  e fuperba  ; ficchè  non  gli. 
uomini  foli  di  giallo  fenolo  , ma 
quelli  che  nafceranno  dopo  noi , e~ 
qutlli  che  faranno  nelle  future  età  r 
e nella  lunghezza  ,•  e nell’ eternità 
del  tempo  avvenire  , udiranno  l’O- 
pere  Voftre,  e tutte  ad  una  ad  una 
le  fapranno  r e le  approveranno  tut- 
te ficcome  diritte  ^ e pure  , e gran- 
di, e rnaravigliofe  : e quanto  il  va- 
lore , e la  virtù  fu  cara  agli  uomi- 
ni , ed  in  prezzo  : tanto  fu  il  nome* 
di  V.  fommamente  lodato,  e ver 

nerato  (a)* 

„ f • . • Con 

(a)  Il  cafa  nell’  Orazione  a Carlo 

V.  Imn. 

* . * • 
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Cori  quefto  farò  fine  Supplicando  coti 
tutta  la  riverenza  dell ' animo  /’  E.  V* 


perchè  non  abbia  a fidegno  d'  accettare 
r umile  offerta  della  prefiente  Operetta  , 
la  quale , fe  nuli'  altro  in  fie  contiene  di 
non  cattivo , almeno  è compofta  fiulle  re- 
gole , e fiuir  e f empio  di  coloro  , i quali 
render  volendo  pubblica  qualche  loro  let- 
teraria fatica  cercano , e procurano  eh ' 
abbia  in  fie  qualche  nuova  , e d'  altri 
noti  più  trattata ' materia  . Piacciavi 
dunque  ( torno  a ripetere  ) Eminentifs.- 
e Reve/endifis.  Principe  d' aggradire , al 
buon  animo  • piuttofìo  di  chi  offre  , t h' 
alla  tenue  offerta  badando  , quefta  te - 
fiimonianza  fieli'  offiequio  mio  profiondifi- 
fimo  inverfio  all ' E . V.  alta  quale  ar- 
dentemente auguro  , e prego  dal  fiommo 
ed  eterno  Benefattore  tutti  quel  profiperi 
avvenimenti , eh' Ella  può  mai  de fide- 
rare , e una  vita  ben  lunga  per  van- 
taggio e fiplendore  non  men  della  mia 

A-  6 Pa- 
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Patria , che  detta  Cattòlica  Chic  fa  ,e 
per  V utile  e prefìdio  detta  letteraria. - 

Repubblica  eziandio»  > 

* # \ t . 

* ‘ * • • * 

!■  ‘Brefcia*  • *.u  ' x t •. 
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LA  Tetterà  «ira  di  buona  efo-v 
da  eh’  ella  era  oramai  in 
pelfima  dechina  , e trali- 
gna. Ghi  V per  efempio  ha 
impiegato  lungo  fludio  nelle  mate- 
matiche flinia  cofè  puerili  1’  umane' 
lettere  . Chi  attende  alla  Filologia 
Vuole  eh’  inutili  fiano  le  matemati- 
che. Così  parlo  rifpetto  alle  metafì- 
frche,  ed  all’ altre  feienze  tutte.  O- 
gnuna  però  di  quelle  hafegnacr,  ed 
in  gran  numero.  La  fola  Giurifpru- 
denza  è riputata  barbara  > fallita,e 
indegna  finalmente  d’ eflere  coltiva- 
ta da  chi  ha  eonfeguito  qualche  in- 
gegno dalla  natura  , quafi  che  non 
meriti  che  in  effa  fudino,  e s’affan- 
nino fe  non  uomini  tardi,  ed  idioti. 
Su  tale  riflefTo  confiderand’  io  frà  me 
medefimo  a qual  frà  le  feienze  do- 
veffi  piegar  l’ animo  mioVpenfai  di 
non  appormi  male-,  allorché  fcielto 
avelli  quella,  che  portalle  con  feco 
dell’utilità  più  dell’ altre  , e che  ol- 
tre di  render  fiori  produceffe  frutta 
eziandio,  o fia  eh’ oltre  il  dilettevo- 
le avelie  con  lei  anche  l’utile,  egua- 
le dovefs’  effere  quefla,ne  meditai  fo- 
vente;  ma  alla  fine,  malgrado  l’opi- 
nione dei  più  , chiaramente  m’  ac- 

corfi 


14.'  Ganaffoni  Ricerche  ec. 
corfi  a neflun  altra  maggiormente  sì 
fatto  titolo  appartenere,*  che  a quel- 
la' che  Giurilprudenza  fi  chiama . Non 
però,  taccierò  io,*  come  fanno  tanti, 
de’  quali  potrei  dir  col  Poeta 

„ O vanas  hominuni  mentes , o' 
„ pecora  cafca,  ì 
1’  altre  facoltà  di  Aucchevoli  , o d’ 
inutili,  còncioflìachè  fiaho  tutte  nel 
loro  genere  e piacevoli  , e vantaggio- 
fe  j ma  ballami  Colo  che  ancora  lo 
Audio  delle  leggi  abbia  ad  avere  nel- 
la Repubblica  letteraria  qualche  par-’ 
t.e , come  .quello',  che  a mio  credere 
ne  merita  la  maffima-  in  fatti  fe  la 
Filofofia,  e la  metafificà  portanocon 
f eco  dignità  , o vantaggio  ,•  di  cui, 
al  dire  di  chi  pania  dirittamente,* 
abbondano  oltremodo,  le  leggi  deb- 
bono o pareggiare  ,~  o Aar  al  di  io- 
pra  di  qualunque  fcienza  y eflèndo- 
chè  lian  elleno  un  efiratto  delia  me- 
tafilica la  più  fina,  padella  più  foda 
Filofofia . Aggiungavi^  p erudizione 
sì  Romana  y che  Greca  , onde  viene 
per  neceflìtà  sì  fatto  Audio  indivifi- 
bilmente  accompagnato  y e poi  giu*' 
dichifi  fe  fia  un  perder  1*  opera,  ed; 
un  ufficio  d’ uomo  rozzo  y ed  idiota: 
il  volger  i libri  legali  . Quindi  ben 
giufiamente  fu  dagli  antichi  , che 
dottiflimi  furono,  e non  di  quei, che 
leder  vogliano  a fcranna , . 

...  ‘ È giu- 


< lanaffoni  Ricerche  ec^  iy 
,>  E giudicar  da  lungi  mille  mi-' 

3Y  glia  • , ...>!• 

«Colla  veduta  corta  d’una  fpanna' 
fu  , dilla  dagli  antichi  chiamata  la., 
Giurifprudenza  „ d;vinarum  , atque' 
,v  humatìarum  rerum  notitia  jufti, 
atque  injufli  feientia.  “ Il  male  li 
è che  la  maggior  parte  di  coloro  , i 
che  quella  facoltà  profetano,  è all’  f 
©feuro  della  vera  feienza  , e da*  qui. 
viene  1’  abbaiamento*  della  feienza 
medefima  per  ellèr  ella  dai  più  non 
conofciuta  . Volganfì  r libri  del  Gro- 
zio  ,•  del  Puffendorfio  , e di  Jacopo 
Cujacio  particolarmente  del  quale 
dirò  col  Poeta  - ' , 

,,  Io  non. lo  lefli  tante  volte-,  e 
, „ tante  • . v 

„ Che  non  trovai!  in  lui  nuova 
« bellezza,  : ■»: 
e vedrà 0i  agevolmente  qual  eglijGafi 
Io  lludio  delle  leggi  > cioè  uno  ft li- 
dio utilillimo’  ,•  ed  al  maggior  legno 
piacevole  per  edere  lo  Aedo  la  bafe 
dell*  uman  genere  , lenza  di  cui  1’ 
umana  focietà  verrebbe  a quello  fla- 
to di  .fierezza  ,>  e di  confufione  , la 
di  cui  pittura,  avvegnaché  conofciu- 
ta per  una  favola,  non  fi  può, legge- 
re ne’  Poeti  , che  del  principio  3$Jt 
mondo  fanno  parole  , fe  non  fe  con 
orrore.  E lenza  dubbio,  quando  al- 
la feienza  legale  attendere  non  ftvo- 


Digitized  by  Google 


i6  Ganaffoni  Ricerche  ec. 
glia  con  fomma  diligenza,  e fatica  ,- 
è impoffibile  il  riufcire  in  ella  non 
dirò  eccellenti,  ma  nemmeno  di  co- 
gnizione mediocre.  Fa  d’uopo  il  non. 
perdonar  al  travaglio,  quando  parti-’ 
colarmente  fi-  defideri  di  rintracciar 
il  pefo,  e le  ragioni,  per  cui  venne 
creata  ogni  legge;  e fopra  tutto  pof- 
leder  conviene  oltre  la  Filofofia  , e 
la  Metafilica  sì  le  Greche  , che  le* 
Romane  Storie'.  Da  tali  ajuti  fpal- 
leggiato  quefio  Audio  non  meno  re-’ 
ca  d’utile  ai  di  lui  amatori,  che  di- 
piaceré,  e di  diletto.  Ma  egli  è or- 
mai tempo  di.  venire  a ciò , che.  m’v 
ha  ’ndotto,  e fofpinto  ad  intrapren- 
dere la  prefente  fatica. 

Studiando  io  dunque  fui  libri  le- 
gali, e procurando  per  quant*  era- pof- 
fibile  alle  deboli  forze  mie  di  cerca- 
rcela ragion  d’ ogni  cola,  mi  fermar 
per  avventura  fili,  titolo  fecondo  del 
libro  primo  delle  Gruftinianee  Infti- 
tuzioni,  ove  al  paragrafo  decimo  leg- 
gcfi  „ & non  ineleganter  in  duas* 
„ fpecics  jus  civile  diftributum  ette 
,,  videtur  (cioè  in  ifcritto  , e non-' 
„ ifcritto  . ) Nam  origo  ejus  ab  in- 
,,  fiicutis  duarum  Civitatum  Athe-. 
,,  narlim  fcilicet  , & Lacedsemonio- 
,,  rum  ftuotifie  videtur  ; quafi  che  1’ 
antiche  leggi  Romane  fiano  fiate  tol- 
te dalla  Greci»  . Sovvennenai  tofto 

* alla 
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alla  memoria  che  in  Livio  eziandio, 
ed  in  Dionigi  d’ Alicarnaffo  a chia- 
re note  decidefi  elTere  fiate  le  leggi 
delle  dodici  Tavole  trafportate  a Ro- 
ma dalla  Grecia,  e da  quelle  di  So- 
lone particolarmente  trafcritte  * Ma 
confiderando  altresì  non  meno  la  pian- 
ta della  Romana  Repubblica  diverfif- 
fima  dalla  Spartana  , e dall’  Atenie- 
fe , dalle  quali  Città  vuoili  che  fia- 
no  Rate  tolte  le  mentovate  leggi  r 
che  meditando  con  diligenza  fui  fon- 
damenti, a cui  appoggiali  l’ autorità 
di  Livio,  di  Dionigi,  e di  tutti que* 
finalmente  y’cheTu  tale  materia  fatt* 
hanno  parole,  parvemi  che  intórno1 
alla  verità  di  cotal  opinione  dubitar 
lì  poreffe  iiroliiflfimo  , pcnfando  in 
oltre  che  non  foffè  per  eflere  cofa 
affatto  inutile  lo  fcrivere  i mieidub- 
hj,  e farli  palefi  alla  Repubblica  let- 
teraria. Eccoli  dunque,  o Leggitori r 
in  quell*  Operetta  , che.  come  pieno- 
di  defiderio  di  trovar  la  verità  fu' 
tal  punto  alla  fina  cenfura  di  colo- 
ro, che  fanno , fottopongo  ben  volen- 
tieri. Chiamo  dubbj  le  mie  Ricer- 
che 9 perciocché  ficcome  fono  del  ve- 
ro amatore,  e dell’  impoftura  nemi- 
co, così  lafcio  ai  più  dotti  di  me  il 
decidere  intorno  ad  una  cofa,  la  qua- 
le, ellendo  contraria  all*  autorità  dh 
Scrittori  graviffimi , ed  antichi , po- 

treb- 


>8  Ganaffonì  Ricerche  ec. 
trebbe  per  avventura  , s’  io  creder 
voielfi  mcontraftabile  l’ opinion  mia, 
procacciarmi  il  titolo  di  temerario 
avvegnaché  nel  fecolo  prefente  po- 
chi fian  coloro  , cui  abbia  natura  for- 
niti di  sì  fatti  riguardi . Egli  è beri 
vero  che  negli  ferità  loro  affai  più 
feoprefì  di  corteccia  , che  di  midol- 
lo, vai  a dire  abbondano  d’impoftu- 
ra  pltrempdo . Ciò  fa  che  punto  non 
mi  maravigli  fe  un  certo  Letterato 
abbia  pretefo  di  rendermi  ridicolo  in 
una  fua  lettera  /lampara  non  ègua-' 
fi,  ed  all’  Accademia  Etrufca  indi- 
cata , perchè  ho  lodato  il  Signor 
Gian- Antonio  Volpi  celebre  , e dot** 

tI^nì1T<T  d’Umane  Lettere 

nell  Univerfità  di  Padova  a cagione 

che  quelli  ha  datò  il  titolo  di  Divi- 
nazione alla  di  lui  Diflertazione  in- 
torno al  Dittico^  Quiriniano  i ciò  fa,-  - 
di/lì,  che  punto'  non  me  ne  maravi- 
gli , mentre  il  mentovato  Letterato 
ficcom’  è d*  un  carattere  totalmente' 
diverto  da  quello  del  Signor  Volpi y 
e decide  fedendo  a fcranna  di  tutte 
le  qui/fioni  con  autorità  , eh’  egli: 
crede  da  maellro  abbenchè  poco' 
onor  farebbe  anche  ad'  un  difeepo**. 
lo,*  così  debbe'  eziandio-  della  mode- 
ftia  del  Volpi  e/Tere  capitale  nemi*?. 
co,  e di  coloro  in/ìeme , che  la  mo^ 
defila  dello  /léffo  celebrano  r è com-. 

men-- 
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intrìdano  in  m gior  vantaggio  Tuo 
tornerebbe  er  al.  o , /è  in  avvenire 
la  difaggrade - ole  modefiia  del  Volpi 
imitale,  per  iucche  così  facendo  non 
fi  duebbe  Vi  lui  quello,  che  d’altrui 
Grazio  ; e lafciò  fcritto:,  ed  è , Par- 
„ turient  mootes,  nafcetur  ridiculus 
mus,  come  ha  dito  a diveder  chia- 
ra me  n.t  e ne]?e  ìenere  Pieni  rforelfe 
( dirò  col  chiariamo  Buvetti  ) alla 
fpiegazione  del  Dittico- , le  quali  ♦di- 
parole  , e d’  ampie  prò  me  fi  e abbona 
dano  a dovizia,  ma  di  ragioni  fono 
affatto  prive,  e digiune  • Tutto  cià 
ferivo  per  mia  difefa , e non  mai  per 
ìfpirito  cattivo,  o di  vendetta  .-Or* 
tomo  *:olà. , d’  onde  alquanto  erami 
deviato.-  : ; v 

Le  gare , eh’  efereitano  gli  Ordini 
gli  uni  con  gli  altri  per  renderfi  egua- 
li fra  loro  ila  nel  comando  r fia  nelit 
iniprefe  gloriefe,  ficcome  nelle  Cit- 
tà foggette  quafi  mai  Tempre  di  non’ 
pochi  mali,  e di  funeftiflime  confer  • 

guenze  fono  cagione  , così  nelle  li- 
bere , e Signore  per  lo  più  fervano' 
quelle  di  mezzo  quafi  ficnro  pel  lo-' 
ro  ingrandimento  . Di  ciò  ne  fom- 
miniftra  Roma  un  eletti  pio , lagra inn 
dezza  della  quale  li  potrebbe*  chia^r 
mar  fenza  fine  per  ben  cinque  Seco- 
li , e mezzo , e particolarmente  dal-? 
io  di£c  acciamente-  dei  Re  fin;  dopo- 
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le  Guerre  Cartaginelì  , perchè  den'-; 
tio  di  quello  tempo  facevano  i No-1 
bili  prodezze  onoratifììme  per  la  fai- 
vezza  della  lór  Patria,  conciofiìachè 
conservando  la  fletta  confervattero 
fai  vi  altresì  tutti  gli  onori  civili  , e 
militari  dentro  l’ordine  loro  , iìcco- 
me  i Plebei  ado’pravanfi  fegnalata- 
mente  per  renderfi  in  tal  maniera 
degni , e meritevoli  degli  onori  dei 
Nobili.  In  fomma  la  mira  princlpal 
d’un  Romano  sì  Patrizio,  che  Ple- 
beo era  quella  di  cuftodiré  la  liber- 
tà. Sotto  quello  nome  di  libertà  poi 
eglino  fi  sfiguravano  uno  flato  , nel 
quale  alcuno  non  fofTe  foggetto  fe 

non  alla  leggp. , e.  nel  foggìacci  rutti 

egualmente  alla  legge  la  libertà  ri- 
ponevano, il  che  diede  argomento  a 
quel  leggiadro  motto  di  Cicerone: 
Ideo  le  gibus  fervi  fumus  , ut  liberi  effe* 
pojftmus  . (Quindi  derivarono  da  sì 
fatto  principio  quelle  tre  virtù  : la 
magnanimità  collante  della  Plebe  di 
voler  comunicate"  ad  efib  lei  le  ra- 
gioni civili  con  le  leggi  dei  Nobili:, 
la  fortezza  dei  Nobili  per  cuflodirle/ 
dentro  l’ordiàe  loro:  la  fapienza de*. 
GiurecdnfuJti  per  fine  nell’  interpre- 
tarle , che  fono  le  tre  •vere  cagioni  y 
per  cui  la  Romana  Gitirifprudenza 
pervenne  a quell’  alti  filma  elli  ma- 
xione pretto  tutte  le  Nazioni  , alla 

qua* 
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quale  prefentemente  s’ammira  giun- 
ta . : '*  ' " 

Ella  è cofa  certa  infatti  che  di- 
(trutte  le  leggi  * diftruggerebbefi  !1* 
umana  focietà  eziandio  . Perciò  la 
Politica  infegna  ai  Monarchi  che  le 
proteggano , e cuftodifcano  , perche 
i deboli  difefi  fiano  dai  potènti  , e 
per  eguagliare  in  certa  maniera  i 
primi  ai  fecondi . . 

Su  tale  rifletto  anche.Terenzio  Af- 
fa Tribuno  della  Plebe  eccitò  nel  Po*- 
polo  Romano  il  defiderio  d’aver  cer- 
te ed  invariabili  leggi  , colle  quali 
cosi  le  private  ,,  come  le  pubbliche 
cofe  dovettero  amminiftrarli.  Ouin- 
di  poi  venne  che  dopo  fcon volgimén- 
ti , fediziorii  , e turbolenze  infinite 
volle  la  Plebe  le  leggi  delle  dodici 
Tavole  col  direycomene  fateftimo-* 
manza  Pomponio,,  che  l’eran  fover- 
chip  gravi  jus  latens , incertum , 6“  ma- 
- nus  regia  , ettèndochè  i Patrizj  fer- 
baffero  pretto  1’  ordine  loro  arcane 
.tutte  le  leggi:  e con  'ragione  , per- 
ciocché tifando  una  tal  ftgretezza 
, dovevano  i Plebei  dipender  intiera- 
i mente  dal£  arbitriode’  Nobili  y e que- 
lli amminittravafio  le  leggi  con  ma- 
no regia  , ed  affatto  indipefcdente. 
Laonde  punto  non  mi  maraviglio  fe 
i Romani  Patrizj  procurarono 'di  re- 
diltere  con  pie.  fermo  alle  richiede 

del- 
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della  Plebe  rifpondendole  al  dire  di 
Dionigi  d’  AlicarnafTò  > che  1’ opi- 
.nion  fua  appoggia  all*  autorità  di  M. 
Terenzio  Varrone,  more*  patrios  fer- 
mando* , leges  ferri  non  oportere  , che- 
che  abbia  fcritto  all’  oppofto  Tito 
Livio  con  tali  parole  -.  rem  nonafper- 
nabantur  Patte*  Ma  vana  Fu  la'  ri- 
trofia dei  Nobili  . Volle  la  Plebe  le 
leggi,  e forza  fu  ch’.i  Patrizj,  ed  il 
Senato  all’  importunità  e minacce 
d’effa  arrendendofi  , condifcendefle- 
ro  a compiacerla , e le  defiderate  leg- 
gi formaffèro  . S’  elellero  a tal  fine 
dieci  de*  più  dotti  , e ragguardevoli 
Perfonaggj,  che  perciò  fi  chiamaron 
Decemviri,,  ed  eglino  furon  Patrizj. 
Ripofer  quelli,  in  dieci  Tavole  , che 
poi  dodici  furono,  mercè  di  dueag- 

Jiuntevi  , tutte  le  leggi  , che  parte 
alle  Regie  traferitte  furono,  e par- 
odi nuovo  create  , così  portando  i 
.coftumi  di  Roma.  * * 

- Quando  pongafi  per  vero  il  fin  qui 
.detto.,  eh’  è foftenuto  anche  da  M. 
Terenzio  Varrone  , il  quale  nel  fuo 
Dotti  filmo  libro  Rerum  divinarum  , 
& huntétnarum  , <di  cui  per  difgrazia 
fatale  della  Repubblica  letteraria  non 
abbiam  più  che  gli  Frammenti  , dà 
origini  tutte  natie  , e proprie  del 
Lazio  a.  tutte  le  cofe  sì  divine,  che 
umane  dei  Romani , nulla  parlando 
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di  qùefto  trafporto  dalla  Grecia  ; che 
s’ avete*  avuto  qualche  ombra  di  ve- 
rità Varrone  certamente  dà  efattiffi- 
mo  Scrittore  qual  egli  era  non  avreb- 
be tralasciato- , ne  viene  eh’  alcuno 
dubitar  potrebbe  che  le  tetti  monian- 
ze  di  Livio,  di  Dionigi  d’Alicarnafi- 
fo,  e dietro  loro  di  tutti  glifpofito- 
ri  legali , cioè  che  le  leggi  delle  do- 
dici Tavole  Siano  ftate  trasportate  a 
Roma  dalle  Greche  Città,  e da  Ate- 
ne particolarmente , non  fiano  àbba- 
ttanza  verifimili  , od  almeno  a ra- 
gioni preciSe  appoggiate . 

Parranno  sì  fatti  dubbj  a prima 
vifta  jnfuflìftenti , e fors’  anche  te- 
merarj:  ma  chi  Sa  che  non  meritino 
gualcir  attenzione . 

Innanzi  a tutto  il  rett’ ordine  vuo- 
le che  fi  confideri  quanto  Livio  , e 
Dionigi  in  tale  materia  nq  lasciaro- 
no Scritto.  Ora  dal  primo  dando in- 
comincìamentó,  da  Livio  fi  riferifee 
ed  attefta  come  Cofa  incontraftabiie 
se  fuor  d’ ogni  dubbio,  che  per  for- 
mar le  leggi  delle  dodici  Tavole  fi 
fpedittero  da  Roma  Legati  nella  Gre- 
cia a chieder  le  leggi  di*5olone . Ec- 
co le  parole  di  lui  „ Acconfentendo 
„ sì  ’l  Popolo  eh’  i Nobili  intorno 
„ alla  creazion  delle'leggi,  ed  etten- 
„ do  fidamente  di  parer  diVetfo  ri- 
>,  Spetto  al  Legislatore,  furono  maa- 


! ¥ 


V 

rt 


1- 

ir 


u 

Ih 

s 


.*4  Gatta  fiotti  Ricerche  ec. 

„ dati'  per.  Ambafciadori  in  Atene 
,,  Sp.  Poftumio  Albo  , A.  Manlio  , 
„ Ser.  Sulpieio  Camerkio  , affinchè 
1’  inclite  leggi,  di  Solone  tràfcri- 
,,  veliero,  e gl’ inflittici , i diritti,  e 
,,  le  coftumanze  dell’  altre  Città  del- 
„ la  Grecia,  s’  efaminaffero  . ‘-.(a) 
Dionigi  pure  rirerifce  1’  Orazione  di 
Tito  Romilio;,  e ’l  configlio,  ch’egli 
intorno  a cotai , leggi  dà  al  Senato 
colle  parole  feguenti  „ In  fomma  io 
„ vr  eforto  ad  elegger  Ambafciado- 
,,  ri e parte  mandarne  alle  Greche 
„ Città,  che  fono  in  Italia,  parte 
„ in  Atene,  che.  leggi  ottime  ed  a’ 
„ noftri  inflittiti  convenienti  a’ Greci 
,,  chieggano , ed  a noi  riportino  (b) . *c 
Fin  qui  , e Livio  5 e Dionigi  nel- 
la tefti^onianza  s’ uniformano.  ■ 
Che  gli  Ambafciadori  eletti  fofTe- 
j*o  , che  di  Roma  partiflero,  ed  an- 
.daflèro  ift  Atene,  nel  luogo  difopra 
.addotto  il  ( replica  Livio  ,,  In  quell* 
anno  Róma  non  ebbe  guerre  aldi 
„ fuori é.Qpel-,  che  venne  di  poi  fu 
ancor  piu  quieto  pel  continuo  -fi,- 
lenzio  degli  Tribuni  . Di  ciò  fu- 
„ rorr  cagione  gli  Ambafciadori  por- 
* - tatifo 


0 ?Pl: 
o.ir'-o 
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t (a)  Tit.  Liv.  Lib.  3.  cap.  13* 

(b)  Dionigi  d’ Alicasnaffo  ,cap.  ir. 
Lib,  ,10.  T 
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„ fatili  in  Atene,  e l’afpetrazione del- 
,,  le  leggi  firaniere.  “E  dello  ftelTò 
parere  Dionigi  altresì  . „ Furono 
,,  creati  Ambafciadori  per  chiederà’ 
„ Greci  le  leggi  ; “ e poco  dopo  : 
„ Fatto  dunque  Senatufconfulto  , ed 
„ appreso  confermato  con  Plebifci- 
3Ì  tó,  furono  creati  Ambafciadori  per 
„ chiedere  a’  Greci  le  léggi  , a cui 
,,  furono  date  ornatiflime  , e ben 
,,  corredate  navi , eh’  abbaftanza  ad- 
„ ditavano  la  Romana  magnificen- 


te 


za 

Circa  il  ritorno  degli  Ambafciado- 
ri, ed  alfelTèrfi  per  mezzo  loro  in 
Roma  portate  le  Greche  leggi  , i 
mentovati  Storici  parimente  concor- 
dano. Scrive  Livio  nel  principio  del 
Capo  feguente  . „ Già  erano  ritor- 
nati gli  Ambafciadori  colle  leggi 
Ateniefi , e maggior  era  1*  impot- 
„ tunità  degli  Tribuni  , perchè  fi 
dalle  principio  allo  Driver  le  leg- 
gi. “ Dionigi:  (a)  „ Nel  tempo 
Hello  ritornarono  gli  Ambafciado- 
ri con  le  leggi  , che  recavano  d’ 
Atene , e dalle  Greche  Città  , eh’ 
erano  in  Italia.  <c 
Finalmente  tanto  Tito  Livio, che 
Opufc.Tom.XLIX.  B Dio-  • 
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- ( a ) Il  medefimo  al  capo  1*.  del 
Libro  Hello . 
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Dionigi  d’  AlicarnaiTo  nè  più  , nè 
meno  riferendo  la  creazion  dei  De- 
cemviri per  -formare  le  nuove  leg- 
gi, atteftano  che  nel  Jiuipero  d’;efìQ 
creati  furono  li  tre  Ambafciadori  . 
Livio  : „ Aggiunfer  a quelli  li  tre 
,,  Ambafciadori  , eh’  erano!!  portati 
,,  ad  Atene  penfando  così  non  me- 
„ no  di  premiare  con  tal  onore  il 
„ longo  viaggio  da  loro  intraprefo  , I 
„ quanto  di  render  utile  alla  Repub- 
,,  blica  coll’  elezion  degli  (le Ili  , i 
,,  quali  come  pratichi  delle  (itamele 
9>  dovevano  eziandio  e!Tere  a propo- 
„ ,po!ìto  per  la  creazione  delle  nuo- 
„ ve  leggi . .**  Dionigi  narrta  , come 
.fìRato  per  Senatijfconfulto  , che  A 
i(Crea!fero  i Decemviri,  e parlando  di 
* qne> , cjbe  furon  eletti  , aggiunge  * 
p Ed  i tre  Ambafciadori  , che  Je 
,,  leggi,  da’  Greci  portate  aveano.  c< 

•*  Dunque  fin  ora  concordi  fono  ffca 
loro  i lodati  Scrittori.  Rivolgiamoci 
,adeflfo  ,a  . riflettere  ;fe  fiano  concordi 
.altre*!  intorno  ,ajl*  altro  punto  .egual- 
mente confiderabile  cioè , cfie  li  De- 
cemviri dopo  avere  fcritte  le  leggi  , 
al  Popolo  le  propofero,  e che  quelle 
furono  dal  popolo  ricevute  . .Livio  : 
(a)  „ E primieramente  defidenando 

i » 1 
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(*)  Liv*  cap.  14. Lift. 
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,,  i Decemviri  che  ciò  fotte  per  ef- 
,,  fer  faatto,  e. felice  a sè  fletti,  ed 
,,  a ’ Pofteri  fuoi  comandarono  che  fi 
s ,,  leggeflèro  le  propotte  leggi , aggiu- 
.,  gnendo  d’aver  etti  , per  quanto 
j,  far  fi  poteva  dagl’ingegni  Jdi  die- 
„ ci  uomini , eguagliato  i diritti  di 
,,  tutti  sì  de’ Nobili j che  de’ Plebei. 
„ Ma  ficcome  affai  più  fi  confiderà 
„ cogl’  ingegni  , e coi  configlj  di 
molti,  così  meditaffero  cogli  ani- 
„ mi  loro  fopra  ogni  cofa,ed  intor- 
,,  no  a ognuna  proferiflero  1*  opinion 
„ fua.  Il  Popolo  Romano  farebbe!» 
•„  governato  con  quelle,  leggi , ch’in- 
„ trodott*  aveffe  il  comune  confentt- 
,,  mento , nè  farébbefi  conofciuto  fe 
,,  fotte  flato  Legislatore  , o s’aveflè 
,,-addottaco  , e comandato  ’l*  otter- 
,,  vanza  delle  create  leggi.  <<;e poco 
dopo:  „ Efaminato  ciafcltn  capodel- 
,,  le  ; leggi  je  fembrando  abbattan- 
„ za  corrette  coi  centuriati  co- 
„ mizj  furono  flabiliee  ' , e decreta- 
,,  te  le ‘leggi  delle  dodici  Tavole  . <e 
Lo  fletto  conferma  Dionigi  : ( af) 
„ Quefti  Decemviri  , le  leggi  che 
„ fcritte  avevano  , tolte  così  dalle 
,,,'leggi  Greche  j come  dalle  cottu- 
B a „ man- 


( a)  Dionigi  d’ AMcarnafiò  cap.  fj. 
Lib.  io. 
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„ manze  Romane,  in  dieci  Tavole 
„ efpofero  agli  occh)  di  tutti  , ac- 
,,  ciocché  da  tutti  fottero  confidera- 
„ te  , ammettendo  la  correzione  di 
„ Qualunque  privato  , ed  unicamen- 
„ te  cercando  che  le  propofle  leggi 
„ incontrattero  il  compiacimento  di 
,,  tutti.  E lungamente  in  pubblico 
„•  co’  migliori  Cittadini  d’ette  leggi 
,,  confultarono  , diligentittìmamente 
„ efaminandole.  Quando  finalmente 
„ poi  le  fcritte  leggi  furono  comu* 
„ nemente  buone  riputate  , ed  ap- 
„ provate  , allora  furono  dall’  Uni- 
„ verfo  Popolo  ne’centuriati  comi- 
„ zj  folennemente  comprovate . “ 
Chiunque,  quando  bene  alla  criti- 
ca non  ricorra,  ottervi  1*  efattittìma 
uniformità  delle  teflimonianze  di  Li- 
vio, e di  Dionigi  intorno  a tal  pun- 
to, e confideri  nel  tempo  fletto  la 
dignità,  e’1  creditp  di  .dite  così  ri- 
nomati Autori  terrà  per  cofa  impot- 
fibile  che  potta  cader  in  penderò  ad 
alcuno  di  dubitare  circa  la  verità 
delle  teflimonianze  flette. 

Pure  ragioni  di  matti mo  pefo  attl- 
nio campo  a mio  credere  fommini- 
llrano  non  fittamente  di  dubitarne  , 
ma  di  gagliardamente  opporfele , co- 
me infatti  procurerò  di  dar  a dive- 
dere . Io  dunque  efporrò  i fonda- 
menti del  dubitar  mio,  lafciando  in 

..  ar- 
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arbitrio  dei  Leggitori  il  bilanciarli 
con  quelli  di  chi  l’oppofta  fentenza 
folliene  , e difende  , tenendo  per 
fermo  che , ficcome  folo  defiderio  di 
rinvenire  la  verità  a fcriver  quelli 
dubbj  m’  ha  modo , così  eziandio  sì 
fatto  fine  per  sè  medefimo  ottimo  , 

: e retto  fia  per  ballare  a rendermi 

fcufato  apprettò  gli  uomini  difcreti, 

: c prudenti.  * 

Prima  però  di  venire  alle  ragio- 
1 ni,  le  quali  dubitar  potrebbe!!  che 
le  mentovate  telìimonianze  diftrug- 
gano  , vuoili  dare  incòminciamento 
da  quello,  che  può  al  rellante  age- 
volare la  Arada. 

Le  leggi , o le  cofe  divine,  o I* 

> umane  riguardano.  Se  a quelle  non 
’ lì  provedette,  diftruggerebbefi  la  fo- 
' cietà,  e gli  uomini  patterebbero  to- 
1 Ilo  allo  llato  di  pura  natura  , eh’  è 
lo  ftetto  che  dire  ad  uno  llato  di 
belliale  fierezza. 

! La  natura  infatti  ( fe  infiatuma- 
1 ro , come  dicono  i Filofofi,  fi  confi- 
deri  ) ha  concetto,  e concede  atut-- 
ti  egualmente  la  medelima  fignoria, 
e la  fletta  podeflà  {opra  tutte  le  co- 
fe , cofìcchè  a ciafcuno  , togliendoli 
dal  Mondo  le  leggi , ed  i vicende- 
voli patti,  fia  lecito  il  fare  qualun- 
que cofa  , e ’1  pofledere  qualunque 
cofa  gli  aggrada;  e perciò  avvi  quel 
• B 3 filo- 
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filofofìco  Proverbio  che  Natura dtdit , . 
cmnia  omnibus . . 

Siccome  però  non  è punto  vantag- 
gjofo  alla  Società,  che  tutti  egual- 
mente abbiano  il  mentovato  diritto 
fòpra  tutte  le  cofe  , concioflìachè- 
oltre  che  l’avere  una  tal  facoltà. è 
lo  fletto  che  non  averla , poiché  feb- . 
bene  ognuno  dir  potta  la  tal  cofa  é, 
mìa,  nondimeno  non  può  di  quella,, 
fervidi  a cagione  d’ un  altro , che  con 
ragion,  e forza  eguale  pretende  che- 
la medefima  lìa  di  lui  altresì  , con-*  • 
ciolììachè,  dilli,. ne  venga  per  capo, 
di  neceliìtà  che  gli  uomini  vivano;, 
in  lina  continua  guerra  , la  quale./ 
quanto  poco  lia  utile  alla  conferva- 
aione  deir  uman  genere  , chiunque n 
ha  giuflo  dilcernimento  ne  può.  giu»; * 
dicare  agevolmente. 

Perche  dunque,  vivettero  gli  uo*- 
mini  ficuri  gli  uni  dagli,  altri  furo-  i 
no  fondate  le  Città  , e nel  fondar, 
le  Città  nacquero  : per  confeguenza 
le  leggi , giacché  fen  za  le  leggi  non. 
pollano  le.  Città  durare  in,  alcuna 
modo  , chi  è"  poi  lo  Hello,  che  con- 
fettare che  la  natura,  medefima^ nell. 
dar  1’ ellère.  all*  uomo  gli . confegna» 
nell’animo  certe  leggi  precife,  efer*«-' 
me,  che  fono  quelle  , che  fi  chia- 
mano appartenenti  al  Gius  Natura- 
le » cheehe  dicano  in  .oppofto  il  Ma- 
chia- 


Digitized  by  Google 


Ganaffoni  Ricerche  ec.  3 1 * 
chiavello,  il  Bayle  , il  Lochìo  , è' 
Monfignor  Uezio  per  fine. 

Le  prime  leggi  di'  tutti  i Popoli 
innanzi  all*  altre1  còfe  dovettero  ri- 
guardare' le  cofe  divine  , o lìa  la 
Religione , 

In  tutte  lè‘  Nazioni  trovali  qual- 
che Religione  , qualunque  ella  fia 
iiata . 

Che  vi  fofle,  e flavi  una  potenza 
all*  uman  genere  fupèriore  è flato 
creduto,  e credefi  da  tutte  le  Gen- 
ti, vai  a dire  hanno  creduto, e ere-  * 
donò  eflervi  Dio. 

Bada- infatti  volgere  gli  occhi  all* 
TJniverfo,  all’ordine  non  mai  inter- 
rotto, onde  lo  fleflòvien"  regolato,.' 
ma  più  di  'tùtto  all’ uOmo;^ -che  ^eri- 
fa  chèrnòn  fi  può  nègare  uh  t àie  tori-' 
mo  principio' fdnza  efleré’di  me  fitto' 
non  fana  non  badando  1’  empietà1»* 
far  che  un  uomo  divenga  1 Ateo 
Perciò  io  credo  fermamente  che  non1 
fi  trovino  veri  Atei,  nè  malagevole 
farebbe  il  provarlo,  fe  il  far  ciò  noli 
fofle  fuor  dipropofitò.  ' • 

Quindi  leggefi  che  Roraòlo  ezian- 
dio nella  fondazione  di  Rònia  irièò- 
minciò  dalla’  Religione  come  da 
quella  ch’era  da  lui  riputata  la  bafe 
Principal  degli  Stati. 

Per  raffrenare  il  Roman  " Popolo  '1 
eompofto  di  gente  feroce, -vai  a dire 
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di  Pallori , di  fchiavi , e di  ladri  , i 
quali  riccvetter.  da  Romolo  la  fran- 
chigia, e l’impunità  d’  ogni  misfat- 
to nell’ aperto  afilo,  non v’ era  mez- 
zo di  quello  più  forte,  e ficuro. 

Egli  nodrì  colloro,  ed  avvezzogli 
ad  intraprender  qualunque  cofacoll* 
arme,  e colla  forza,  ed  iniìmilgui- 
la  ottenne  perfino  le  Femine  Sabine* 
ma  nel  tempo  ftelfb  diede  anche  T 
efifere  alla  Religione  con  fàntiftìme 
leggi,  e fu.  sì  grave,  e sì  modella 
- quanto  portar  poteva  l’idolatria*. 

Tuttavia  a nulla  vaifero  sì  fatte 
diligenze.  In  un  adunanza  a cuifo- 
pravenne  all*  improvifo  una  grande 
tempefìa  Romolo  fu  ammazzato  , 
dando  a divedere  i Romani  fino  d* 
allora  che  l’alterigia  , e la  fierezza, 
dello  fpirito  loro  era  incapace  di 
foggiacere  a dipendenza. 

Quindi  anche  Tulio  Oflilio  , ed; 
Anco  Marzio  Forme  di  Numa  fe- 
guirono . e per  poter  difporre  dei 
Romani  nelle  guerre  eziandio  diede- 
ro flato  alla  milizia  con  i'acre  ciri- 
monie, e con  facre , e religiofe  leg- 
gi fondaronla  : il  che  fu  offèrvato 
altresì  da’  Succefiori  loro  colla  me* 
delìma  gelofia. 

Da  ciò  fi  può  agevolmente  cono- 
feere  quanto  vantaggiofa  , e quanto 
neceffaria  fia  la  Religione . Le  leggi 
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umane  a fronte  perfino  dei  più  Te- 
veri gaftighi  non  poche  fiate  fi  vio- 
larebber  dai  Popoli,  quando  nonve- 
nifìero  fpalleggiate  dalla  Religione  » 
e dal  timore  delle  pene  divine  : in- 
fomma  non  vrha  dubbio  che  quella 
tìon  fia  l’ affé  , a cui  neceflariamen- 
te  appoggiar  debbefi  ogni  Monar- 
chia , ogni  Repubblica  , ogni  Stato, 
le  non  vogliono  rovinarfi  ,fopra  tut- 
to facendo  d’ uopo  il  mantenere  quel- 
la Religion , la  qual  regna  , e man- 
tenerla a tutto  collo  volendolo  la 
Politica  ftelTa,  conciolfiachè  T efpe- 
rienza  abbia  ormai  fatto  conofcere 
quanto  limili  novità  fiano  da  temerli 
in  uri  Goverfio.-  (a) 
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(a)  Avvertali  che  qui  1*  Autore  in- 
tende di  dite  far  di  mellieri  il  man- 
tenere quella  Religion  che  regna,  e 
mantenerla  a tutto  collo  , quando 
non  fi  trattàllè  di  paffare  ad  una 
Religione,  la  di  cui  verità  precifa  e 
manifella  tralucelfe  , com’  è la  cri* 
lìiana.  Egli  dunque  ha  per  commen- 
devole in  tal  materia  la  mutazione 
in  melius , avvegnaché  sì  fatta  muta- 
zion  avvenendo  configli  a chi  go- 
verna circofpezione , e vigilanza , per- 
chè non  fi  fconvolga , e rechifi  dan- 
no alla  Ragione  di  Stato. 
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Su  tale  rifletto  faggiamente*  i Ror 
mani  con  gelofia  .infinita  fempremab 
la  RéJigion  propria  confervarono 
ben  vedendo  eglino  pure  quanto  fotte' 
pericolofo  il  permettere  che  in  Roma 
buoua  Religione  introducettefì.» 
Valerio  Mattìmo.  fomminiftrane  un.' 
ampio  efempio  di  tal  gelofia  , ove: 
(a)  racconta  che  . ina  agro.  Lucii 
Pétilii  fcribie. fub.  Janicùlo  culto- 
5?  ribus  terram  altius  v-erfantibus 
» duabusareis  lapideis  repertis  ^ qua- 
3,  rum  in  altera  . fcriptura  indicabat 
3,  corpus  Numas.Pomponii  filii  fuif— 
» fe  : in  altera  , libri  reconditi  erant,, 
» Latini  fepteni  de  jure  Pòntificum,, 
33.  totidemque  Greci  de  difciplina  fa-. 
3,  pientia?.*  Latinos  magna  diligentia 
33  attervandos  curaverunt  : Grecos 
33  quia  aliqua  ex  parte  adfolvendam 
33  Religionem  pertinere  exiftimaban- 
33  tur  , Petilius  Praetor  Urbanus  exi 
3>  audoritate  Senatus  per  Vidima-' 
33  nos  fado  igne,  in  confpedu  Po-r- 
3»  puli  cremavit  . Noluerunt  enima 
33-  prifci  viri  quicquam  in  hac"  civi- • 
-3>  rate  attèrvari  ,,  quo  animi  homi- 
s,  num*  a Deorum  cultu  avocaren- 
s,  tur.^“  E di  tal' foggia  in  ciò  fu- 
rono fcrupolofi  i i Romani  , che  in 
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qiielle  cofe  perfino,  nelle  quali  volè-' 
van  particolarmente  che  rifplendélfie  •• 
la  reai  maeftà,  moftrarónodi  riputa-  • 
re  tutti  gli  altri  affari  inferiori  a-* 
que*  che  in  qualche  parte  alla  Reli- 
gione appartenevano.  Ond’è  ch’an-- 
che  Tiberio  avvegnaché  per  le  mal-* 
Vàggie  azióni  fue  meritato  fiali  il 
tìtolo  di  Tiranno,  fcorgendo  inquai 
pericoli  incorrer  potette  1*  Impero  col1 
permettere  eh’ in  etto  s’ introducef- 
fe  una  nuova  Religione  , raffrenò  le 
cirimonie,  e i riti  degli  Egizj,  e de* 
Giudei,  coffretti  tutti  coloro  che  in 
tali  fupefffizioni  trovavanfi  immerli J 
ad  abbrucciare  infieme  con  ognfi  ftro- 
meifto  le  vefti  fiacre  , che  folevan 
portare;  la  qual  cola  non  facendoli 
dentro  un  certo  tempo  , che  fu  da  * 
lui  ftabilito^qiie’che  sì  fatte  fuper- 
llizioni  fegulvano'  erano  obbligati  aJ 
partire  d?  Italia  . Tacito  (a)  ne  fa1 
teftimonianza  colle  feguenti  parole: 

,,  Affum  & de  fiacris  -^Egyptiis  Ju- 
„ daicifque  pellendis  : fadumquePa-1 
„ trum  confultum,  ut  quatuor  mil4 
,,  lia  libertini  generis  ea  fuperftitio- 
,,  ne  infeda  queis  idonea  asta s , in 
,>  infulam  Sardiniam  veherentur  coer- 
,»  cendis  illic  latrocinio  & fii;  olT 
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„ gravitatati  Cadi  i meri ttent  , vile' 
„ damnrum  : esteri  cederent  Italiani, 

„ nifi,  certam  ante  diem  profanos  ri- 
„ tus  exuittent . “ 

Così  fece_  Nerone  riguardo  a’  Cri- 
fiiani,  della  crudeltà  empia  del  qua-  . 
le  contro  i medefimi  fpettacolo  or- 
rendo ne  fomminifiran  le  Storie,  ab- 
benchè  la  Crifiiana  Religione  avefs’* 
egli  dovuto  credere  per  la  vera, mer- 
cè i principi  venerabili-  della  (tetta  ,, 
li  prodigi  maravigliofi  occorfi  nella 
fua  fondazione  „ il  veder  tutto  ciò- 
avverato  che  da  tanti  Secoli  innanzi 
era  fiato  dai  Profeti  predetto , e più 
d7  ogni  altra  cofa  rifpetto  alla  fua 
pianta,  della  quale  fono  i fondamene  , 
ti  principali  la  venerazione  inverfo 
a7  Sovrani  legittimi  ed  una  cieca^ 
total  dipendenza  da’  medefimi  , il 
che  concettò  , ne  viene  per  confe- 
guenza  ettere  in  uno  fiato  tale  im- 
ponìbili i fediziofi  tumulti , e le  ri- 
voluzioni,. com*  egregiamente  prova’ 
è dimofirà  nel  fuo  Difcorfo  fopra  la 
Storia  Uni  vertale  il  dot  ti  filmo  * e 
non  mai  abbaftanza  commendato- 
Monfignor  Jacopo  Bottuet. 

.Quali  vantaggi  poi  recata  abbia 
ai  Romani  cotal  gelofia , lungo  fa- 
rebbe il  voler  dar  a divedere  . Dirò 
foltanto  che  chiunque  con  attenzio- 
ne considerar  voglia  le  cagioni  del- 
la 
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Ta  grandezza  a cui  Roma  pervenne  y 
canolcerà  agevolmente  averne  frà 
quelle  una  m affi  ma  parte  la  diligen- 
za, e la  venerazione  , con  cui  fem- 
premai-  le  cole  facre  , e la  Religion 
riguardarono.  In  fornirla  non  è pun- 
to da  flupirfi  fe  i Romani  ftà  tutti* 
gli  altri  Popoli  del  Mondo  fi  fegna- 
larono,  qualor-fi  rifletta  alla  pianta 
del  lor  Governo,  ed  alle  maffime, 
con  le  quali  pel  corfo  particolarmen- 
te di  cinque  Secoli  e mezzo  fi  re- 
golarono; maffime  , che  ferviranno 
ognora  a tutte  le  piàlaggie  , e tem- 
perate Nazioni  non-  meno-  d’  elcm- 
pio,  che  d’altiflima  maraviglia. 

Siccome,,  quando-  mal  non  m*  ap- 
ponga , veriffimi  fono  i principj  da- 
me premefiì  fin  qui,  così  tengo  per 
fermo  che  non  polla  parimente  ne- 
garli che  le  leggi  sì  divine,  ch’urna- 
ne  , ed  i Magiftrati  da  cui  elleno 
vengono  create  non  abbiano  tratta 
T origine  loro  dal  Gius  delle  Genti, 
etfendochè  neffiin  Popolo  giammai 
fia  vifiuto  , o poffia  vivae  fenza  d* 
elle  : e perciò  la  medefiraa  ragion  na- 
turale ne  infegna  che  fevate  le  leg- 
gi , ed  una  pubblica  affoluta  ligno- 
ta,, ch’ubbidir  faccia,  I*  umana  fo- 
cietà  perirebbe  ^ 

Il  diritto  poi  della  mentovata  Si- 
gnoria oltre  le  divine  eofe  riguarda 
/ e le 
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e le  civili  e le  criminali  . E retta-* 
mente  : poiché  fe  non  vi  fotte  chi- 
obbligarle  all?  oflervanzà  delle  leggi ,• 
le  leggi  flette  farebbèro  inutili  , e fi 
violarebbero  j ondeaprirebbefi  la  Ara-' 
dà  ai  litigi , air  tumulti , alle  flragi  ; 
il>  Cittadino , fe  a lui  fotte  lecito  il 
vendicare  colla  propria  autorità  , e'! 
forza  l’ offefe  ; il  ripetei*  dafe  le’  cò- 
fe  dovutegli , s’  armerebbe  contro  il< 
Cittadino,  e in  breve  pei*  confeguen-- 
za  diftruggerebbefi  le'  Città . Su  tale'  ‘ 
rifletto  fcrifle  Gaflìodoro  (a)  „ Fse- 
„ dum  eft  jura  publièa  privatisòdiis 
„ licentiam  dare:  néc  ad  arbitrium 
,,  propnum  judicandus  ìnconfultus 
,,  fervor  animorum  J “ e poco  dopo: 

,,  Hinc  eft  J quod  legum  reperta  eft~' 
„.facra  revetentia  , ut  nihil  manu  , 

,>  nihil  proprio  ageretur  impulfu  . 

„ Quid  enim  a bellica  confufiòne 
„ pax  tranquilla  diftabit,  fi'pervim  1 
,,  litigia  • term  inerì  fui*  ? 

Penfiér  mio  non  è per  altro  di  vo * 1 
lèr  foftenere,  che5  le  leggi  tutte  dal 
Gius  naturale  ,1'  o delle  Genti  derivi- 
no. So  che  farebbe  quefta  una  pro- 
pofizione  inverifimile,  efalfa.  Non-- 
dimeno  non  può  negarli  che  ciò  non 
fi*  vef-0  «della  maggior  parte . , Harìno 

in5* 

I 

^ " <.i  Éi  ,i  • 

( #))  Lib^  4.  Var.  Epift.  io* 


Digitized  by  Goo 


Ganaffoni  Ricerche 

infatti,  l’origine  loro  dal- Gius  delle*: 
Genti  per  comune  con fenti mento  i- 
Dominj ,,  ['  Obbligazioni  , i Contratti , e 
cosi  V [Azioni  tutte,-  per  cui  vienfiad' 
ottener , il  diritto  fopra  le  cofe,  che 
che  ne  dica  in  contrario  Pomponio 
(a ),  che  lafciò  fcritto  effere  fiate1 
create  l’ Azioni  dalle  leggi  delle  do- 
dici Tavole.  E vaglia  la«  verità  . Sb 
potrà -egli  con  ragione  creder  giam-- 
mai  , come  dottamente  ollèvva  ìAiv 
noldo  Vinnio  (b)  che' per  lo  fpa< 
zio  di  ben  trecent’  anni , che  palla** 
rono  dalla  fondazione  di  Roma  a- 
quella  delle  dodici  Tavole  alcun  Ro-* 
mano-  non  abbia  mai  trattato  con  ala- 
cri o per  aver  ciò  , che'  fe  *:gli  do-- 
veva,  oppure  per  riavere  Pingiufta- 
mente  pofTeduto-da  altri  ? Nettuno- 
certamente; affermerà  tal  cofa  y he** 
com’  egli  è incontraftabileancorache' : 
le  Tutele  y la  facoltà  di  far  teftamentor 
e quella  di  fuccedere  ex'teftamento  7 
od  ab  rntefiato  ( per  parlare  co*  Giu- 
reconfulti)  al 'Gius  dettò'  Genti  non.  ’» 
appartengano,  e così  pure  le  Vendi*' 
Pe  , e le  Compre  r c tutto  ciò  quafi ,,  - 

• che  ^ » 


(*•)'■  In  l*.i.  §.  Hi*  legibus-  6.  deM 

orig.  juris  ^ • . 

(è)  In  Commenta  InfULib.  4*  Tit. 
€.  de  adtionibus  • 
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che  alla  voce  di  Contratto  appartie- 
ne. Debbefi  dire  lo  fletto  della  pò-- 
deftà,  e fignoria , eh’  hanrìo  i Padri 
fopra  de’. Figliuoli  , oftervandofi  la 
medefima  ini  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo.  E giuftamence,  perciocché 
dalla  fletta  legge  di  natura  vien  ciò 
comandato  . Da  qui  poi  nacque  la 
quiflione  fe  un  tale  diritto  abbia  ad 
ettere  comune  sì  al  Padre  che  alla 
Madre  , o per  dir  meglio  a chi  dei 
due  piuttofto  appartener  debba , per 
la  quale^  così  è flato  da  certuni  mal- 
trattato l’ Obbes  , perchè  foftiene  do- 
ver i Figliuoli  foggi.acer  piuttofto  al 
comando-  della  Madre  che  a quello 
del  Padre , non  eflendoft  accorti  gli' 
avverfarj  di  lui  che  parla  egli  degli 
uomini,  che  fu ppone  collocati  i'nfta - 
tu  m<tro  natura  (dirò  co’Filofofi)  e‘ 
per  confeguenza  non  per  anche diret- 
ti dai  legami  del  matrimonio;  nella" 
qual  circolhnza  a creder  mio  la  pro- 
pefizione  non  folamente  non  è pun- 
to ìnverifimile  ma  è giuftiiTima: , ef- / 
fèndochè  levatone  il  matrimonio  la' 
fola  madre  fia  certa,  e *1  padre  la- 
certose perciò  della  fola  Madre  fia, 
fe  qualcuna  ve  n’  ha  da  ettère  , la  po- 
deftà  fopra  la  Prole . Pia  celle  al  Cie- 
lo che'  gii  avverfarj  dell’  Obbes  uomo 
per  altro'  dottili! mo  , abbenchè  da 
taluno,  che  gloriai!  nel  confu- 

■ tar- 
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tarlo  di  non  aver  lette  giammai  f 
Opere  di  lui,  fia  flato  tacciato  per 
ignorante  , invece  di  voler  diftrug- 
gere  quella  averterò  dimoftrate  falle 
tant*  altre  propoli zioni  empie,  di  cui 
leggonli  pieni  i Tuoi  Libri  , che  ciò 
a miglior  vantaggio  e del  Mondo 
Cattolico  , e della  foda  letteratura 
tornerebbe  ; come  per  efempio  ove 
fcrive  , e follienc  che  per  Gius  di 
natura  ognuno  è giudice  atto , e ca- 
pace di  conoscere  noti  meno  i mez-1 
zi,  che  fervono  alla  propria  confer- 
vazione,  che  di  difeernere  il  buono, 
e *1  cattivo  nelle  proprie  azioni  col 
dire  ertere  contro  una  retta  ragione 
ch’uno  delle  cofe  d*un  altro  giudi- 
chi ertendo  tutti  gli  uomini  eguali 
frà  loro  (a):  la  qual  fentenza  però 
per  ertere  combattuta,  e dimoftrata 
falfa  non  abbifogna  di  molte  prove, 
E vaglia  il  vero:  affinchè  l’ opinion 
deU’Obbes  fortengafi  converrebbe  con- 
cedere che  tutti  gli  uomini  penfaf- 
fero  nella  maniera  medefima  , che 
tutti  egualmente  foggetti  o non  fog- 
getti  fortero.  alle  ftertè  paflìoni  , e 
che  la  natura  per  fine-  averte  dotato 

tut** 
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tutti  egualmente  d’  un  ingegno  mfe- 
defimo  y la  dove  T efperienzà  ogni 
giorno  ne  moffra'l’oppofto  . Ghe  fe 
moltiffimi  affermano  effere  le  menti 
di  tutti  eguali  y confdffano  quelli  ac- 
cora che  non'<  egualmente  in  tutti 
fviluppanfi  > ; eh-’  è poi  Io  fleflb  che 
dire  'eflere  gli  uomini : riguardo  all* 
univerfale  ne’  loro  penfieri  varllìimi , 
poiché  ciò , che  fa  la  natura'  rifpet- 
to  all’  organizazlone  de’  corpi , lo  ftef-  % 
fo  avviene  delle-menti  eziandio'.’  Co- 
me infatti  potrà-  mai  uno  da  qualche 
paffion  acc'iecato  di  quella^  diritta- 
mente  da  ’ fe  * penfare  , quando  non  • 
prenda  configlio  da  ' un  altro  , che 
non  vi  foggiace  ? E chi  non  vede’ 
che  sì  fatte  propòfizioni  non  fola-  ' 
mente  ripugnano  alla  crifìiana  Reli- 
gione, ma  gli  fteffi  principi  del  Gius- 
naturale  perfino  fconvolgono  j e di-  ; 
flruggono  * Nondimeno  non  debb’ 
efifer  opera  ^mia  il  fermarmi  fu  di  tal 
punto . Là  dunque  tornerò,  d’  onde* 
alquanto  mi  fon  dilungato. 

Le  fopradette  cofe  per  tanto  dal 
Gius  di  natura^  e delle  Genti  deri-  • 
vano,  fe  voglionfi  elleno  confiderare^ 
nel  fuo'  primo,  generale  ,-  ed  eden-- 
ziale  afpetto  . Che  fe  chiamanfi  tal 
volta  juris  civilis  , ciò  avviene  per- 
chè il  Gius  civile  le  ha  aggiunte  cera- 
te cirimonie  >.  certe  fermle  r\  dicono  t 

Giu- 
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Ginreconfulti  ) certe  qualità,  eduoa> 
certa,  determinazione . 

Concetto  il  fin  qui  detto  dubitar 
fi  potrebbe  e non  inverifimilmenter 
che  parte  delle  leggi  delle  dodici  Ta-> 
vole  fia;. fiata  creata  cosi,  volendo  ii 
Gius  delle  Genti  , e parte'  cosLvo- 
lendo  per  necefiità  precifade  cottu- 
manze  di  Roma.  _ • 

Prima  pero  eh’ a ciò  vengafi  mift- 
conceda  di  richiamare-  alla  memoria  < 
de’  Leggitori  le  ragioni , per  cui  le' 
leggi  mentovate  crearonfi* 

Con  Io  difcacciamento  dei  Tiran- 
ni Tarquinj  fperò  la  plèbe  Romana 
d’ ettèrfi  acquiftata  lr  indipendenza  ; 
ma  r.afifare  andò  altrimenti,  imper-^ 
ciocché  venner  i Nobili  ad  addottarfr'* 
la-regiav podeftà  tutta,  e la  Plebfe 
partito  peggiore  di  prima  trovofii  r 
ond’è  che  parlando  (a)  Livio  della* 
pianta  di  Repubblica  fatta  da  Bruto  - 
dice  chiaramente  „ Libertatis  autemi' 
„ origineminde  magis,  quiaannuuni 
„ imperium  confidare  fadlum  eli 
„ quam  quodndinlinutum  quidquam 
„ fit  ex  regia  poteftate  numeres 
Quindi  i Confoli  divennero-^ due  R«, 
ariftocratici.  per  altro  -,  concidìiaehè 
nel  • tempo  eziandio^,  che  Roma  era 


( a ) Livio  al  Lib.  a. 
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Regno  il  diritto  fopra  non  poche  co- 
le al  Senato  appartenettè  . In  fatti 
avvegnaché  Roma  fotte  nata  fotto 
un  Governo  reale  , aveva  nondime- 
no fotto  i fuoiRe  qualche  parte  non 
piccola  di  libertà  ; ettèndochè  oltre 
l’ettere  i Re  elettivi  , e *1  farfene  1* 
elezione  dal  Popolo  tutto,  erarifer- 
bata  al  Popolo  altresì  la  podeflà  di  ' 
confermare  le  leggi , e quella  di  fta-‘ 
bilire  la  pace,  e la  guerra.  Anzi,  v* 
erano  parecchi  cali  particolari  , ne' 
quali  i Re  cedevano  al  Popolo  ilfo- 
vrano  giudicio  , come  inoltralo  la, 
lloria  in  Tulio  Oftilio , eh’ ardir  non 
avendo  nè  di  condannare,  nè  d*  af- 
folver  Orazio,  lafciollo  giudicare  dal 
Popolo  (a).  Così  i Re  non  aveva- 
no altro  d’  attoluta  flgnoria  , fe  non 
che  il  comando  degli  Eferciti , la  fa- 
coltà di  convocare  1*  adunanze  le- 
gittime , di  proporvi  gli  affari  , d’1 
obbligare  all’ offervanza  delle  leggi, 
e di  far  efeguire  i pubblici  Deere* 
ti  . 

I diritti  dunque  dei  Re  pattarono 
ne’ Confoli  fatta  Roma  Repubblica;, 
e quefta  è la  cagion  vera  , per  la 
quale  furono  chiamati  i Confoli  da 
Cicerone  nelle  Leggi  Reges  annuos 

Ma 


(a)  Lo  fletto  al  Lib.  u 
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Ma  allora  non  s’ accorfe  la  Plebe  d' 
efTère  dai  Nobili  foperchiata  ,*  imper- 
ciocché Bruto  per  riempire  il  Sena- 
to di  già  vuoto  per  tanti  Settatori 
fatti  morire  daTarquinio  il  fuperbo 
fcielfe  moltilfime  famiglie  Plebee,  e 
nell’Ordin  Patrizio  le  collocò  ve- 
nendo da  gran  Politico  a consegui- 
re con  ciò  due  vantaggi  fommi  : 1’ 
unò  di  rinforzare  1’  ordin  de’  Nobi- 
li per  così  dire  cadente  , e disfatto 
a «cagione  delle  ftragi  dei  Tiranni  ; 
1’  altro  di  cattivarli  viepiù.  1’  amor 
della  Plebe  ingannandola  con  un  fin- 
to colore  di  libertà;  oltredichè  deb- 
befi  credere  eh’ avrà  fcielto  dalla  Ple- 
be le  perfone  più  accorte,  e quelle, 
eh*  erano  capaci  d’  illuminar  1*  altre 
deli’ inganno  ordito  da  lui.  .• 
Scorgendo  la  Plebe  per  tanto  do- 
po a qualche  tempo  di  non  avere 
quella  libertà  , di  cui  fe  le  voleva 
eccitar  tant*  amore,  e per  la  quale  ri- 
volle 1’  arme  contro  i Tarquinj  , e 
fece  fronte  ai  poderofi  Eferciti  di 
Porfenna  , dandogli  a divedere  con 
coftanza  maravigliofa  che  s’aveva  a 
perire  voleva  almen  perir  libera,  in- 
cominciò a comprendere  eziandio  d* 
efifère  dai  Patrizj  tiranneggiata  , e 
come  fchiava  tenuta  sì  per  1’  ufure 
foverchie,  li  pei  matrimonj  de’  No- 
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J»ili  (a)  .ai  Plebei  negatile  molto 
più  per  la  pretefa  dei  Nobili  -che  li 
Plebei  non, fodero  capaci  del  domi- 
* tiio  'quiritario  fui  campi . - Da  qui  na- 
cquero F orrende  fedizioni  per  le  leg- 
gi agrarie,  e h prefa  del  Campido- 
glio occupato  dagli  fchiavi  , e da’ 
banditi  , come  pure  crear  fi  dovet- 
tero a tal  fine  l’anno  594.  in  circa 
dalla  fondazione  di  Roma  dieclMa- 
igiftrati  afibluti  col  nome  ^.Decem- 
viri, che  formaflèr  le  leggi  dclledo- 
«Uci  Tavole.-  .. 

La  ragion  principale-in  fatti,  per 
cui  crearomfi  i Decemviri,*  fu  la  legr 
ge  del  Dominio  Quiritario  , che  do- 
vettero per  forza  i Nobili  conceder 
.a’ «Plebei , perciocchè.-quefti  come  ho 
detto  di.fopra  eranofi  foilevati  con- 
tro 


(^)rDiflì  de* Nobili,  perchè  effèn- 
<10  vietato  ;ai  Plebei  il  prendere  ne* 
loro  ;matrimQJ)j  gli  aufpicj,  comeìfì 
coilumava  dai  Nobili,  erano  da  que- 
lli i matrimoni  de’  Plebei  riputati 
infufiiftenti  , ed  illegittimi  \ il  che 
pafsò  appretto  nei  fervi,  i di  cui  mar 
trimon]  fi  dicevano  Contubernia . Que* 
fio  tpure  fu  un  frà  i motivi  mattimi, 
per  cui  fi  crearono  le  «leggibile  do- 
dici Tavole. 
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tro  de’ primi  a cagione  di  non  poter 
riportare  il  dominio,  certo  , »e  pieno 
fui. campi  dagl’  antichi  Giureconful- 
ti  Quiritario  chiamato  , fe  non  folle  * 
fiata  per  Tempre  affilia  la  legge  in 
una  pubblica  Tavola,  mercè  la  qua- 
le determinato  il  Gius  incerto,  e ’1 
Gius  nafcoflo  fvelato  , fio fife  ai  Pa- 
drizj  legata,  dirò  così  > la  mano  re- 
gia di  ripigliarli!}. 

Non  ha  inutile  l’avvertir  qui  che  fod- 
disfatta?la  Plebe  della  giultizia  ed  one- 
-flà  con  cui  li  Decemviri  compofer  le 
leggi  delie  dodiciTavolelafciò  ufurpar 
loro  la  fuprema  podeftà  , ed  accon- 
fentì  ch’io  effi  il  regio  confolare di- 
ritto pallallè  , che  poi  tralignò  in 
grave  danno  dei  Plebei  , perché  di 
quello  tirannicamente  fi  abufarono* 
Laonde  terribili  rivoluzioni  inforfe- 
ro  in  Roma,  ne  venne  la  ritirata  del 
Popolo  nel  Monte  Avventino  (a), 

-, c lo  difcacciamento  per  fine  dei  De- 
•cemviri  llelìì  a cagione  particolar- 
mente dell * intemperanza  d*  Appio, 
Claudio  uno  fra  elfi,  e per  l’empio 
ammazzamento  di  Virginia  , che  il 
di  lei  Padre  non  ebbe  orrore  di  fre- 
nare colle  proprie  mani , piu t tolto 

eh* 


(<r)  Pomponius  in  1.  a.  §.  24.  de 
orig.  juris.  , 
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eh’ all’ infame  libidine  d’ Appio  ab- 
bandonarla (a). 

Eccovi  o Leggitori  pertanto  la  ve- 
ra legittima  ragione,  per  cui  le  leg- 
gi delle  dodici  Tavole  fi  crearono. 
Ma  egli  è ormai  tempo  di  fvelarvi 
i miei  maggiori  dubbj . C^ueftr~fono; 
che  non  è tanto  lunge  dal  verifimi- 
le  il  poter  afierire  che  ’1  mentovato 
trafporto  dalla  Grecia  a Roma  , e 
per  la  maggior  parte  d’ Atene,  può 
ellère  una  favola,  perchè  tutte  quél- 
le  leggi  , eh’  all’  Ateniefi  di  Solone 
fon  fimili,  che  per  altro  pochiflìme 
fono , o fi  dovevano  creare  per  una 
neceflìtà  precifa  , ovvero  derivano 
dal  Gius  di  natura  , e delle  genti; 
il  che  pollo  ne  viene  che  non  abbi- 
sognava mandar  nella  Grecia  per  que- 
lle. Non  per  le  prime  , perchè  ba- 
llava che  i Romani  colla  fola  ragio- 
ne, e colle  fole  bifogna  loro  fi  con- 
figliaflero.  Molto  meno  per  le  fecon- 
de , perciocché  s’ ollèrvin  elleno  prefi* 
fo  tutte  le  Nazioni.  Se  levinfi  que- 
fle  poche»  quelle  , che  vi  rimango- 
no, e fon  le  più,  o fono  ilrovefcio 
ideile  Greche  di  Soloné  ■,  od  in  elle 
non  furon  giammai  deferitte.  Final- 
mente perchè  parecchie  tellimonian- 

ze 


(*)  Tit.  Livius  Lib.  3. 
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ze  : miei  dubbj  confermano  . Pre- 
metto a’  Leggitori  eh*  il  folo  defide- 
rio  di  rintracciare  la  verità-ha:  fatto 
che  intraprenda  la  prefente  fatica 
qualunqu’ ella  fiali.  Non  m*  è ignoto 
quanto  le  novità  alla  cenfurafogget- 
te  fiano.  Io  per  altro  ben  volentieri 
mi  fottopongo  algiudiciodi  chi  pen- 
fa  più  dirittamente  di  me,  e mi  fa- 
rà a grado  oltremodo  il  vedere  fciol- 
ti  li  miei  dubbj  , quando  per  altro 
allo  fcioglimento  foggiacer  pollano  . 
Se  qualcuno  vorrà  poi  tacciarmi  di 
temerario,  perchè  il  dubitar  mio  s* 
oppone  alla  teftimonianza  dei  più  dot- 
ti Scrittori,  rifponderò  con  Cicerone 
che  per  cercare  , e dir  il  vero  con- 
vien  ufar  ogni  sforzo  cheche  il  Mon- 
do dicape.  Ciò  pofto  m’ ingegnerò  di 
provare7  i miei  dubbj.  : poi  deriverò 
con  Cicerone  medefimo  : fremant  orti- 
nes  licet , dicam  quod  fendo  ( a ) . 

Per  venir  dunque  alle  prove  mi  fi 
conceda  di  richiamare  alla  memoria 
de’  Leggitori  tutto  quello  , che  fi  fa 
vedere  trafportato  dalle  leggi  di  So- 
lone nelle  Romane  , e veggiamo  per 
ciafeuna  Tavola  ciò,  che  pareggiali 
di  Gius  Ateniefe  col  Romano. 

Opfuc.Tom.XLlX,  C Equi 


(a)  Lib,  r.  de  Oratore. 
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E qui  fubito  la  prima  Tavola  mi 
fi  preferita,  ove  fta  fcritto.  Endovia 
Rem  uti  Paicunt,  Orato , chedalGra? 
vina  s’  interpreta  cosi  Item  fi  de  re 
tranfaflum  fuerit  inter  vocantem  , & 
vocatum  dum  in  jus  ve  ni  tur  , ita  jus  > 
ratumque  efio.  Solone  pure  comandò 
lo  fletto , e volle  eh’  oflervar  dovef- 
fero  gli  Ateniefi  qualunque  cofa  , la 
quale  fino  di  comune  confenfo  avef- 
fe  pattegiato  coll’ altro,  e che  dico- 
fe  tali  inforgere  non  doveffero  litigj . 
OSA' AN  TIS  EKÌÌN.  ETBPOS  ETEPfi. 
QMOAOrHSH  ENANT10NMAPTTP12N 
TATTA  KTPIA  EINAI  , dopo  la  quale 
viene  fìN  AN  A$H,  KAI  ArAAAASH- 
TlS  MHKE  TI  TA2  AIKA2  EINAT  (a). 
Ma  e perchè  dunque  la  legge  Roma- 
na in  quefto  ^ropofito  è fimile  (av- 
vegnaché non  intieramente")  all’Ate- 
niefe , fi  dovrà  dire  che  i Romani  P 
abbiano  trafportata  d’  Atene  ? Forfè 
i Romani  non  erano  a parte  del  Gius 
di  natura,  e delle  Genti  , come  gli 
altri  Popoli?  Forfè  faceva  dimeftie-’ 
ri  ai  Romani  1*  imparar  da  Solone’ 
ciò,  che  la  natura  medefima  a tutti,' 


(a)  Samuel  Petitus  ad  1.  2.  Att. 
lib.  4.  Tit.  2.  Oltre  ilPetito  farn^en- 
zion  di  tai  leggi  Demoflene  nell’O- 
razione  vttnMtmr  • 


Digilized  by  GoOgle 


G-anaJJoni  R -cerche  ec,  5 r 
gli  uomini  infegna,  ciò,  che  la  me- 
defima  ragion  detta,  alla  quale  (per 
parlare  colle  fteffe  leggi  Romane  ) 
nibìl  tam.  convenisti!  eji  , quam  patta 
prvari ? V’ha  una  precifa  neceflità  , 
che  coftrigne  gli  uomini  a mante- 
nere i vicendevoli  patti  , concioUìa^ 
chè  fiano  quefti  la  principal  bafedel 
Gius  di  natura,  e delle  Genti,  leva- 
ti i quali  immantinente  verrebbe  1* 
Umana  Società  ad  uno.  Stato,  exle- 
ge  , vai  a dire  in  un  momento  di- 
ftruggerebbefi , e perirebbe.  E vaglia 
il  vero;  qual  Nazione  , qual  Popola 
f u , od  è mai  * o dirò  meglio  pud 
efiere , che  non  abbia  avuto,  o noa, 
abbia  sì  fatta  légge?  Concederò  bensì 
agevolmente  che  foffèr  i primi  Ro- 
mani inchinati  alla  fimplicità,  e direi 
quali  anche  alla  fierezza.,,  ma  di  taf 
foggia  non.  lo  furon  però,  che  foffe.- 
ro  intieramente  adì’  ofcuro  de’  prin- 
cipi più  efenziali  » che  mantengono, 
la  focietà^  cioè  P ofiervare  i patti  , 
eh’ è 1’  unico  mezzo  trovato  da  Ci- 
cerone per  l’unione,  ed  armonia  di 
qualunque  Repubblica,  ove  fa  men- 
zione della  maniera  , con  cui  viver 
ponno  ficuri  gli  uni  dagli  altri  i la- 
dri , ed  i ribaldi  . Poi  fe  con  dili- 
genza, e non  fuperficialmente  s’efa- 
mini  la  pianta  dello.  Stato  Romano,, 
sì  fotto  i Re,  che  fotto  allaRcpuh* 

C z bli- 
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blica^  non  fi  può  fe  non  fe  come  ot- 
tima commendarla , ed  ammirarla  ri- 
guardo ai  principi  rettiflimi,  ai  qua- 
li s’appoggia:  tant’è  lontano  dal  ve- 
ri limile  il  poter  dire  quel,  che  vor- 
rebbero gli  avverfarj , i quali  non  s' 
accorgono  che  nel  {ottenere  l’opinion. 
loro  fconvolgono  1’  ordine,  la  natu- 
ra , i fondamenti  per  fine  , fenza  i 
quali  non  può  viver  l’uomo  cori  un 
altr’uomo  in  comunanza.  Infomma 
farebbe  un  perder  1*  opera  il  far  più 
parole  fu  tal  argomento,  così  è chia- 
ro, e certo  che  i Romani  non  man- 
darono in  Atene  per  quefta  legge, 
come  legge  al  Gius  di  natura  e del- 
„ le  Genti  appartenente  , o fia  legge 
propria  d’  ogni  Nazione  , e d’  ogni 

_ Popolo.  ^ ' 

Óltre  la  mentovata  avvi  pure  nel- 
la Tavola  fletta  un  altra  legge,  che 
quafi  è limile  ad  una  di  Solone . Ec- 
cola Sol  ocafus  Suprema  tempeflas  eflo  , 
la  qual  corrifponde  alla  Greca  . O 
HA102  EHI  TfiN  OP0N  H E2XAT1 
fiPA  E2T3  (a).Mae  per  quefto  fi 

può 


(a)  Petitus  ad  leg.  Att.  lib.  4. tir. 
4.  Parla  di  quefta  legge  di  Solone  Sto* 
beo  ferm.  1.  ove  ne  riferifce  i feguen- 
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può  dedurre  che  sì  fatta  legge  deri- 
vi da  Atene,  o dal  rimanente  della 
Grecia?  Ed  a chi  non  è nota  la  Ro- 
mana fobrietà,  il  piacere  eh’  aveva- 
no i Romani  pel  travaglio  e ’l  defi- 
derio  d*  adoprarfi  pel  vantaggio  del- 
la lor  Patria  ? Non  era  d’  uopo  ai 
Romani  il  feguir  1*  orme  dei  Greci 
rifpetto  alla  Fatica  . In  fatti  fubito 
che  da  erti  i Greci  furono  conofciu- 
ti , conobbefi  accora  che  il  loro  va- 
lore elafi  in  gran  parte  feemato  , 
imperocché  col  foggiogare  i Greci  ai 
vizj  dei  medefimi  fi  foggettarono,  e 
lo  fiato  primiero  di  ben  vivere  tan- 
to per  1’  avanti  coltivato  in  Roma, 
tralignò  in  peflìmo  di  tal  foggia  che 
non  faprei  giudicare  fe  il  vincer  la 
! Grecia  fia  fiata  per  i Romani  perdi- 
ta , o vittoria  • Veggalì  ciò  porto  , 

| eh’ è incontrafiabile  , fe  facefifè  me- 
ftieri  ai  Romani  il  prender  efempio 
dai  Greci  riguardo  al  travaglio  , ed 
alla  fobrietà  . Nella  prima  Tavola 
non  avvi  altro  di  fimile  alle  Greche 
leggi. 

G 3 Dal-  , 


ti  frammenti , Ygì  , T fl(Sf  ìf*f€<Sl  «1>T» 
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Dalla  prima  palliamo  alla  fecon- 
da , da  cui  li  Pareggiatori  delle  Leg- 
gi Romane  con  quelle  di  Solone  de- 
ducono un  argomento  per  foftenere 
1* opinion  loro  facendo  vedere  chela 
Romana  „ Si  nox  furtum  faxit,  firn 
„ aliquis  ocifit  jure  csefus  elio  * <c  o 
Ila  come  l’  interpretano  Jacopo  Got- 
tofredo  , e Vincenzio  Gravina  „ Si 
„ noftu  furtum  fiat  , fitrem  aòtem 
,,  aliquis  occiderir  , impune  efio,  <c 
corrifponde  alla  Greca  dì  Solone  e/ 

T lf  fóY.tUp  ) t>TU ’JJJ  K\s'tTTX  TUXTOlf  s%sf 

(È  ùx9Y.Tet Tp (Sf*i  ZiwKtv tx  ( a ) , e che 
P altra  parimente  , che  fegue  poco 
dopo  „ fi  fe  telo  defenfint,  quiritato  , 
„ endoque  plorato  r poft  deinde  li 
,,  csefi  efcint',  fe  fraudo  efio  <cche 
da  mentovati  Scrittori  fpiega(i.,,Quod 
„ file  telo  defendant , Dominus  cii-rn 
,,  clamore  prius  id  tefiificetur:  tum 
3,  fi  occifi  fuerint  jure  ca-fi  funtò^* 
e fimile  ad  un  Ateniefe  riferita  -do, 
Demoftene  (b)>  Ma  qual  prò,  le  in 
-ciò  la  Romana  non  è diverla  dall’ 
Ateniefe  ? II  voler  provare  con  tal 
argomento,  che  fonofi  trafportate  in 
Roma  le  leggi  di  Solone  è lo  ftelfò 

che 


(a)  Samuel  Petitus  ad  leg.  Att. 
lib.  7.  tir.  5.  de  furti*. 

(Z>)  Demoftene  s*  *rd  ktk 
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che  confettare  un  intiera  ignoranza 
del  gius  di  natura  . E vaglia  la  ve- 
rità : qual  altra  legge  più  naturale 
mai  fi  può  chiamar  di  quella-,  da  cui 
vienmi  .permeilo  P ammazzare  colui , 
che  nel  filenzio  della  notte  , e.  nelle 
tenebre  entra  nella  mia  cafa  per  i£ 
pogliarla  ? Qual  legge  è più  giuft* 
di  quella,  che  mi  concede  il  riget- 
tare la  forza  di  chi  oltre  il  volere  te 
cole  mie  rapire  cerca  privarmi  di 
vita  , il  rigettare-,  ditti  , la  forza 
colla  forza  egualmente  ? Quindi  co- 
me legge  di  natura  Iddio  medefimo 
noti  fidamente  non  vieta  P ammaz- 
zare un  ladro,  che  colP  armi  attali- 
fee,  o Ie.cofe  rubiate  armato  difen- 
de , ma  anzi  Io  concede  (a).  Que* 
fle  fono  leggi  non  imparate  non  if- 
critte,  ma  imprette  negli  animi  no- 
-Slri  dalla  natura  ( faggiamente  ferir- 
le nella  miloniana  Cicerone)  „ Eft 
„ enirn  haec  judices  non  feri pta , fed 
„ nata  Jex  : quam  non  didicimus  , 
,,  accepimus,  legimus,  verumexna- 
tura  ipfa  anripuimus  , haufimus  , 
„ exprefiìmus  : ad  quam  non  dodi, 
„ fed  fadi,  non  inflittiti,  fed  imbu- 
ti  fumus  i ut  fi  vita  noftra  in  ali4- 
,,  quas  infidias:  fi  in  vim,  fi  in  tela 

C 4 „ aut 


(a)  Exod.  22, 
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,,  aut  Iatronum,  aut  inimicorum  in- 
„ cidiflfet,  omnis  honefla  ratio  eflTet 
» expediendae  falutis  . “ Ed  al  pri- 
mo degli  Qffiej  „ Principio  generi 
„ animantium  omni  eft  armatura  tri- 
» butum  , ut  fe,  vitan[{,  corpufque 
,,  tueatur  , declinetque  ea  , quas  ei 
» nocituca  videantur  . “ Quelle  fo- 
no leggi , che  riguardano  la  vita  dell’ 
uòmo  comune  con  gli  altri  animali , 
di  maniera  cheallor  quando  Dio  crea 
l’uomo  , alla  di  lui  difefa  lo  racco- 
manda altresì , eh’ è poi  Ioflefloche 
dire  che  allor  quando  la  Divina  Pre- 
videnza all*  uomo  dà  1’  e fière , dalla 
Providenza  medefima  a lui  viene  co- 
municata la  forza  del  corpo  , affin- 
chè l’elTer  fuo  confervi  con  ogni  sfor- 
zo , e fe  non  avvi  altro  mezzo  rig— 
getti  colla  violenza  la  violenza  • Chia- 
ramente appare  pertanto  eflere  la. 
ihentovata  una  legge  di  natura , per 
.ejeàr  la  quale  inutil  era  il  mandar 
nella  Grecia  come  legge  creata  im- 
mediatamente nella  creazione  dell’ 
uomo  . Nella  feconda  Tavola  v’  è 
quella  fola’; legge  » che  pareggiar  fi 
potrebbe  con  quelle  di  Solone.  Tut- 
te 1’  altre  nulla  v’  hanno  a che  fare, 
ficeome  nuli’  altro  avvi  di  limile  dal- 
la feconda  infino  all’ottava  Tavola* 
Nell’ottava  comandano  i Decem- 
viri che  i patti  de’  privati  non  fiano 

dan- 
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dannofi  alla  Repubblica,  o fia  che  * 
Collegi  pollano  far  delle  leggi,  pur- 
ché alle  pubbliche  non  s’oppongano 
„ Sodales  legem , quamvolent,  dum 
,,  ne  quid  ex  publica  corompant  , 
,,  libi  feronto;  ovvero  „ Sodales,  le- 
j,  ges  inter  fe  ferre  liceto,  quas  vo- 
,,  lent  dummodo  pubblicis  legibus 
„ contraria;  non  fint  (a)  “ (1* inter- 
preta Vipcenzio  Gravina  • ) Solone 
ha  nelle  fue  una  legge  poco  diverfa 
dalla  riferita,  che  dal  Petifco  (b)fi 
fpiega  così  „ fi  qui  ex  Plebe  , aut 
„ tribù,  aut  facrorum  myfteriorum 
„ miniftri,  aut  nautae  , aut  comuni 
,,  cibo  , yel  fepulcro  utentes , autpu- 
„ blicani , aut  qui  prxdatum  eunt, 
^ aut  ad  mercatum  , quidquam  in- 
„ ter  (è  propter  eas  caufas  confti- 

C j ~tue- 


( a ) Siccome  coftumiamo  noi,  i 
Romani  ancora  avevano  i Collegi  , 
e le  Comunanze  loro  , alcune  delle 
quali  Nobili  erano  * come  1*  ordine 
Equeftre , il  fenatorio,  eliofili,  alcuw 
ne  ignobili,  col  di  cui  mezzo diftin- 
•guevanfi  1*  arti  1*  una  dall’  altra  , e 
quelli  Collegi  godevano  il  diritto  di 
potere  crear  leggi  con  condizione 
però  che  alle  pubbliche  non  folTer 
contrarie. 

{b)  Petifcus  in  voce  Collegi  tim . 
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„ trienne,  ratum  fit,  dum  ne  id  pu~ 
,,  blicis  fan&ionibus  prohibeatur  . ** 
É chi  non  vede  peraltro  eia’  era  que- 
fta  una  legge,,  la  quale' per  capo  di 
neceflkà  doveafi  creare  sì  in  Roma, 
che  in  Atene  fenza  che  Roma  do- 
vere prender  efempio  da  Atene  ? 
Mentre  qual  Repubblica  fu  od  è 
mai  rozza  tanto  , e tanto  barbara,, 
la  quale  Stabilito  non  abbia,  o ftabi- 
Idea  che  i Gollegj  ,sr  adoprino-  pei 
vantaggi,  del  Pubblico  , e dello  Sta- 
to, e non  lo  distruggano  , e non  lo 
feonvoigano,.  come  avverrebbe  crean- 
doli leggi  alle  pubbliche  contrarie  ? 
Era  d’ uopo  per  ventura  di  pianò  ar 
nella  Grecia  per  una  tal  legge , Se  U 
medefima  ragion  umana  , e l’ espe- 
rienza la  foniminiStraf  Ciò  è quanto 
leggefi  nell’  ottava  Tavola  di  poco 
diverto  dalle  leggi  di  Solone  di  tut- 
to ’1  rimanente  Sclone  neppure  fò- 
gnofli,  vai  a dire  in  tutta  V ottava 
Tavola  una  fola  legge  per  gii  avver- 
sar j fi  trova. 

Una  fola  legge  eziandio  della  no- 
-tta.  Tavola,  come  appar  da  Demo- 
Rene  (a)  fi  uniforma,  ed  è la  rino- 
mata „ Privilegia  ne  irrogante  - «*■ 
Ma  qual  cofa  per  volèra  fé  Leggi- 
tori 


(a)  Demo  Rene  #kt’  ùftfoxfxr  » J 
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tori  è mai  più  ragionevole  di  que- 
lla, cioè  che  le  leggi  particolari,  e 
Angolari-,  e fopratutto  allor  quando 
da  ette  gli  altrui  diritti  , e privilegi 
diftruggonfi  dannofiflìme  fono , e di 
ruina  non  folo  alle  Repubbliche  , 
ma  ad  ogni  Rato  > In  fatti  qualun- 
que Rata  chi  lignoreggia  non  mantie- 
ne i patti , e le  promette  alle  perfo- 
ne  lòggetce,  le  perfone  Tolette  al- 
tresì fono  fciolce  dall*  obbligo  d’ of- 
fervar  ciò,  che  a’Signori  fuoi  pro- 
mifero.  E che  direni  forfe  che  fotte 
di  mertieri  ai  Romani  il  feguir  1* 
orme  dei  Greci  rifpetto  a quello,  di 
cui  diecianni  prima  della  creazione 
delle  dodici  Tavole  ave  vagli  l’efpe- 
rienza  di  già  fatti  maeftri,. additan- 
done la  Storia  un  efempio  in  Mar- 
cio Coriolano  , che  appunto  o per- 
chè in  Roma  non  efiftette,  o non  t* 
ottervattè  sì  fatta  legge,  fece  ricor- 
io  a’  Voìfci  per  diftruggere  la  fua 
Patria  dai  fondamenti , fe  non  gii 
facevano  piegar  l’animo  le  preghie- 
re, ed  i rimproveri  di  fua  Madre 
e di  fua  Moglie?  E che  ; erano  di 
si  corto  difcernimento  i Romani  che 
gli  abbifognatte  imparare  dai  Greci , 
e da  Solone  ciò  per  fino  , che  loro 
veniva  infognato  da  una  precifa  ne- 
ceflìtà?  * 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  venire 

C S ai 
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ai  maggiori  fondamenti , co’  quali  i 
Pareggiatori  delle  leggi  Romane  con 
quelle  di  Solone  pretendono  di  fo- 
ftenere  la  loro  opinione  . Due  fono 
le  teftimonianze,  che  adducono  *,  1* 
una  di  Gajo,  l’altra  di  Cicerone. 

Facendo  menzione  Gajo  del  Jus 
predatorio  ne  lafciò  fcritto  „Atcer- 
„ te  de  finium  ratione-  lex  incerta 
„ ad  exemplum  legis  Atticae  Solo- 
,,  nis  ( a ) , “ Ma , e chi  non  vede 
che  il  jus  prediatorio  da  quello  del- 
le Genti  fu  tolto? Quindi  rettamen- 
te Jacopo  Gottofredo,  avvegnaché  fia 
egli  uno  fra  i difenfori  più  collanti, 
dell’oppolla  fentenza,  agramente  ri- 
prende T ignoranza  dicoloro , i quar 
li  hanno  colle  lleffe  parole  trafpor- 
tata  di  pefo  là  legge  di-  Solone  nel- 
le Decemvirali.  Che  poi  il  gius  pre- 
diatorio derivi  da  quello  delle  Geni- 
ti , a chiare  note , e matematicamen- 
te dimoftralo  il'  dottiflìmo  Gian- 
Battifta  Vico  (b)  . Cicerone  pari- 
mente del  gius  facro: parlando  dice 
„ Poftquam  fomptuofa  £eri  fonerà, 
„ Se  lamentabilia  caspiffent,  Solonis 
» lege  foblata  font  : quatti  legera 


(a)  Cajus  Lib.  j.  xnvTab; 

(b)  Lib.  a.  de  Cannanti»  Juris- 
prudentiae  *:ap;  35* 
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„ eifdem  prope  verbis  noftriDecem- 
,,  vili  in  decimam  ( legge  il  Gotto- 
„ fredo  ìtabulam  bonjecerunt-  Nam 
„ de  tribus  riciniis,  & pleraque  alia. 
3,  Solonis  funt  (a>.  “Ma  io  diman- 
do agli  avverfarj  cofa  ricavar  polla- 
li da  tal  palio,  fé  non  eh*  erafi  pref- 
fo  dei  Romani  introdotta  una  co- 
ftumanza,  ed  un  ludo  ne*  funerali 
jion  medelimo  con  quello-  dei  Gre- 
ci, ma  a quello  dei  Greci  fimile  ; 
vai  a dire  che  innanzi  che  le  leggi 
delle  dodici  Tavole  fi.  crealìero,  il 
lulTo  Romano  nelle  funebri  cirimo- 
nie era  lòverchio  . Ciò  pollo  non 
dee  recar  punto  di  maraviglia  fe  i 
Decemviri  i’  abbiano  proibito  quali 
colle  flellè  parole  con  cui  anche 
Solone  vietollo.  Infatti  qual  fapien- 
aa  Hata  farebbe  quella  dei  Decem- 
viri nell’ infegnare  la  pompa  dei  fu- 
nerali col  proibirla?  £ non  moftTe- 
rebbe  forfè  poco  fenno  un  Legisla- 
tore nel  proibire  un  lulTo  > che  non 
li  coll  urna  , V egli  è vero  com’ève- 
rilìimo  che  il  vietarlo  lia  lo  Hello 
che  infegnarlo  ? Quello  è quanto 
vuol  dir  Marco  Tullio  y altrimente 
contraddirebbe!»  , concioffiach’  egli 
.decida  altrove  |la  qual  cofa  vedrai- 

di» 


{a)  Cicero  u.  de  iegibus- 


6*1  Ganaffom  Ricerche  tc • 
fi  a filo  luogo  ) che  le  leggi  delle 
dodici  Tàvole  non  fono  fiate  tras- 
portate nè  d’ Atene  , nè  d’ alcun  al- 
tra Città  della  Grecia» 

Ed  ecco  tutto  ciò, che  gli  avver- 
farj  fan  vedere  tralcricto  nelle  do- 
dici Tavole  dalle  leggi  di  Solone  , 
cioè  in  un  corpo  sì  ampio  fole  fet- 
te, od  otto,  delle  quali  ancora  par- 
mi  d’  aver  detto  quanto  balla  per 
far  loro  conofcere  fe  fia  temerità  la 
mia  nel  dubitar  fu  tal  punto.  Ma 
poniamo  che  il  fin  qui  detto  non 
vaglia  nè  molto  , nè  poco  , abben- 
chè  vaglia  a moftrare  Toppoflafen- 
tenza  per  avventura  ìnverifimile,  e 
fallita.  Vengo  ora  al  rimanente  del- 
le leggi,  le  quali  m*  ingegnerò  di 
provare  o totalmente  diverfe  dalle 
Greche  di  'Solone  y ovvero  proprie- 
dei  Romani. 

Le  forze  della  patria  podeltà  in- 
dile parti  dividonfi  ; 1®  una  riguarda 
i corpi  de’ figliuoli , P altra  ciò,  che 
i medefimi  acquiflano  . Quindi  per 
ambedue  quelle  parti  oflervafi  aver 
avuto  i primi  Padri  d’ogni  Popolo 
una  podeltà  lènza  fine  fopra  dei  lo- 
ro figliuoli.  Ariilotele  (a)  perciò n® 
infegna’  alla  ragion  naturale  appog- 
giato 


(a)  In  Ethicis* 
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giato  ellère  i figliuoli  tante  parti 
dei  Padri  in  quella  guila  eli’  il  frut- 
to è parte  della  pianta  che  P ha 
prodotto;  onde  da  latini  fi  chiama 
il  figliuolo  particepe  patrie  , o per 
parlare  co’Giureconfulti  in  bonis  pa- 
trie . Da  qui  viene  che  lo  jue  fuitatis 
è derivato  nel  Romano  dal  gius  del- 
le Genti ove  dice  la  legge  delle 
dodici  Tavole:  „ Uti  Paterfamilias 
yy  fuper  pecunia?  tutelseve  Rei  fu* 
legafiìt;  ita  jus  elio  : “ colìchè  i 
figliuoli  di -famiglia  fi  confideraffèro 
fotto  il  nome  Rerum,  come  feguì  in 
avvenire  dei  fervi.  Per  la  qual  cofa 
tutte  le  Nazioni  avut’  hanno  un  di- 
ritto fommo  fopra  la  prole  ■:  parec- 
chie avevano  quello  della  vita  , e 
della  mone  altresì  .Di  quello  anche 
i Greci  furono  a parte  , come  feor- 
gefi  dai  Tragici,  e dai.  Comici  con 
differenza  per  altro  dai  Romani  che 
i primi  non  potevano  fe  non  abban- 
donarli, od  efporli;  i fecondi  ave- 
vano pieniilima  libertà  per  fino  d’ 
ammazzargli  , e di  vendergli  {a  ) , 
quando  Solone  vieta  oltre  il  dargli 

la 


(a)  Endo  liberie  jufiie  vita , tiecis 
vemmdandique  potejias  ei  efto  . Tah. 
4.  de  iure  patrio,.  & juxe  Connubii 
fecondo  il  Gravina  « 


Digitized  by  Google 


6 4 €? atta  flotti  Ricerche  ec. 

la  morte  la  loro  vendita  ancora  , 
toltone  le  trovata  li  folle  una  figli- 
uola in  iftupro,  e così  pure  riguar- 
do ad  una  forella  (a)  . Ecco  per 
tanto  la  maflima  differenza  fra  la 
Greca,  e la  Romana  legge.  Pòi  av- 
vegnaché non  follevi  una  tal  diffe- 
renza , egli  è incon  trattabile  che  i 
Romani  godevano  fimil  diritto  in- 
nanzi che  le  dodici  Tavole  fi  creaf- 
fero,  come  abbiam  dalle  Storie  nel- 
la perfona  d’ Orazio  , il  di  cui  Pa- 
dre al  dire  di  Livio  afferma  a lui 
fòlo  appartenere  la  podettà,  e la  fi- 
gnoria  fulla  vita,  e filila  morte  del- 
lo ftelTo;  ecco  le  parole  del  lodata 
Scrittore  : ,*  moti  homines  flint  in 
» eo  judicio  maxime  P.  Horatio> 
„ patre  proclamante  fe  filiam  jure 
„ caefam  judicare  : ni  ita  effet  pa- 
„ trio  jure  in  filium  animadverfu- 
„ rum  (b).  “ Oltre  la  podeftà  fili- 
la vita  avevano  i Padri  anche  il  do- 
minio fu  gli  acquifti  de’  figliuoli  , 
eccettuati  i Beni  taflrcnfi , o quali 
eafirenfi  chiamati.  A tal  fine  Aritto- 
-tele  definire  i medefimi  firomenti 

am- 


ia) Plutarco  nella  vita  di  Solo- 
ne, e Samuel.  Perno  ad  lcg.  Attic. 
Libi-  Tr  tit.-  4'. 

(h)  Libi  i, 
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animati  dei  Vadri  : perciocché  ficco- 
me  pel  guadagno,  e per  procacciar- 
li il  dinaro  adopra  1*  artefice  gli  ftro- 
menti,  così  della  loro  prole  fervi- 
vanfi  i primi  Romani  Padri . Cotal 
diritto  eziandio  ottervafi  in  Roma 
prima  che  fi  creafTero  le  leggi  delle 
dodici  Tavole  •,  dal  che  ne  viene 
eftere  la  patria  podeftà  propria  de’ 
Romani , e non  derivata  dalle  Gre- 
che nelle  leggi  Romane  . Laonde 
fcritte  con  ragion  Giuftiniano  ( a ) 
non  eflfervi  altri  Popoli,  eh’ a ve  fiero 
fignorìa  sì  ampia  fopra  la  Prole  lo- 
ro, come  i Romani,  abbenchè  non 
in  tutto,  ma  in  parte  e l’abbia  avu- 
ta , ed  abbiala  ogni  Nazione . 

Così  grande  infatti  è la  podeftà 
mentovata  pretto  quali  ogni  Popolo, 
ch£  in  certa  maniera  neppur  la  mor- 
te può  fciorla  , durando  dopo  la 
morte  tal  fiata  o a cagione  del  Par 
dre  , che  lafcia  i figliuoli  fotto  la 
tutela  di  chi  piu  gli  aggrada  , o per 
comando  della  legge,  che  la  detta 
tutela  a certe  perfone  communica  • 
La  Tutela  pertanto  ha  l' origine  fua 
dal  Gius  delle  Genti  , e dal  Gius 
delle  Genti  nelle  dodici  Tavole  paf- 


( a ) L & 8.  ff.  qui  funtfui,aut 

alieni  juris.  & Lib.  i.  tit.  9.  Inftit. 
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so  fenza  che  mandaffero  i Decem- 
viri in  Atene,  o nel  rimanente  del- 
la Grecia  per  trafportar  leggi  , che 
alle  Tutele  provedefféro . Mentre  fe 
fi  confideri  la  teftamentaria  , quella 
trovali  in  Roma  fino  al  tempo  d* 
Anco  Marcio  Re,  del  quale  ne  rac- 
contano le  Storie  che  lafciò  per  tu- 
tore a’ fuoi.  figliuoli  Lucio  Tarqui- 
nio.  Molto  meno  mandarono  in  A- 
rene  per  quella , che  i Giureconfui- 
ti  chiaman  legittima , efiendochè  la 
legge  di  Solone  fia  l’oppofto  della 
Romana  . La  Romana  in  fatti  fe 
muore  il  Padre  ab  inteftato,  e lafcia 
figliuoli  minori  chiama  alla  tutela  di 
quelli . 1’  agnato  più  vicino  col  dire 
che  agli  agnati  più  vicini  debbefi 
un  tal  pefo  addogare  per  efièr  egli- 
no i primi  altresì  ad  edere  dalla 
legge  chiamati  alle  fuccefiioni  , ed 
eredità  ab  invelato  : „Si  pater  fami- 
„ lias  intefiato  moritur,  cui  impu- 
„ bes  fuushstres  efcit  .*  agnatuspro- 
„ ximior  tu  tei  a m nancitor  (a  );  <c 
la  dove  FAteniefe  rende  gli  agnati 
incapaci  delle  Tutele  temendo  per 
avventura  Solone  che  le  vite  dei 
Pupilli  non  foffer  ficure , quando 

que- 


(a)  Nella  Tavola  y*  fecondo  il 
Gravina. 
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quelli  dovettero  foggiacere  alla  po- 
dettà  di  que’  , che  dopo  la  morte 
loro  mancando  in  età  pupillare  di- 
venivangli  eredi  . Ecco  la  leg^e  di 
Solone  MisT/powws/w  j 1 kt/*  ep» 
jj'ét «/  , t^Tv  9pfl)Ky«y'reMuTvi(r*y  -r&iy  . ( a ) 

Ma  filma  ancora  fu  la  libertà  con- 
cetta ai  Romani  dalle  leggi  delle 
dodici  Tavole  riguardo  ai  Tetta- 
menti , abbenchè  ne’ tempi  avvenire 
fia  ftata  loro  fcemata  in  gran  parte^ 
E tant*  è vero  che  potevano  per  le 
leggi  Suddétte  inttituir  erede  chi  più. 
loro  era  a grado , valido , e t rato  ( di- 
rò co’  Giu  re  con  filiti , ) effendo  qua- 
lunque teftamento  „ Paterfamilias 
„ uti  legafilt,  fuper  pecunia,  tute- 
„ Ia*ve  fuseRei  ,ita  pisello,  “quan- 
do il  diritto  degli  Ateniefi  era  limi- 
tato , e ritt  retro  non  potendofi  da 
«fli  inttituir  erede  fe  non  le  chi  era 
della  Gente  , o della  Famiglia  del 
Tettatore  E*  > \itn  t«  te 

i/t  xeri  Tot  oixst  h*u-ivsri  (b)y 

£ di  ciò  Platon  ( c ) la  ragione  ne 

ren- 


.( a ) Samuel  Perito  in  Leg.  Att.de 
tutelisi  e Diogene  Laerzio  nella  vi- 
ta di  Solone  * 

(b)  Samuel  Petit,  in  Leg.  Att»  de 
teftam.  & haereditario  pire» 

(<•  ) Platone  all”  **.  delle  leggi . 
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rende  col  dire  , che  la  robba , e i 
Beni  non  fono  del  Teftatore  , ma 
della  Gente  e della  Famiglia  di  lui,* 
e così  non  era  lecito  per  le  leggi  di 
Solone  il  lafciar  per  Legato  quanto  vo- 
levafi  , ed  a chi  voìevalì  : p-ì  >Xf 

rvufititts  r junSg'  yvtxttt)  utììfiìot  xp/SHg 

(a) , quando  i Romani  per  la  mentovata 
legge  : Uti  quifque  legajfit  anche  in  tal 
materia  difpor  potevano  liberamente* 
Ecco  pertanto  la  grandiflìma , e to- 
tal differenza  fra  la  legge  di  Solpne» 
e la  Romana  rifpetto  at  Teftamert- 
ti  • Dunque  nemmeno  per  quella 
mandolfi  dai  Decemviri  nella  Grecia. 

Non  fia  inutile  P avvertir  qui  che 
ne’  tempi  apprettò  accorgendoli  li 
Romani  che  dalla  libertà  conceffa  a 
ciafcuno  dalla  detta  legge  di  lafciar 
per  legato  quanto  eraglia  grado,  non 
poche  volte  derivavane  che  tutto  il 
Patrimonio  diftruggevafi , e confuma- 
vali  in  legati , e per  confeguenza  ri- 
fiutavanfì  P eredità  a cagione  dell’ 
erede  fcrrtto , che  per  non  avere  le 
non  un  menomo  , e tal  fiata  niun 
vantaggio  P eredità  ricufava,  ne  ven- 
ne che  procurarono  di  fcemare  sì 
fatta  facoltà  . Crearonfi  a tal  fine 
primieramente  la  legge  Furia , colla 
; quale  vietavafi  a’Telìatori  il  lafciar 
/ per 

(*)  Samuel  Petit,  loco  citato. 
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per  legato  oltre  la  fomma  di  mille 
■Affi;  poi  un  altra  legge  chiamata  Fo- 
conia , da  cui  ilabilit’era  che  a nef- 
funo  lafciar  fi  potette  per  legato  mag- 
• gior  fomma  di  quella , che  all’  Ere- 
de apparteneva;  e finalmente  la  leg- 
ge Falcidia , per  mezzo  della  quale 
proibivafi  a*  Teftatori  il  lafciar  per 
legato  più  d’  un  dodrante  ( dicono  i 
Giureconfulti  ) de’  fuoi  Beni  , o fu 
di  dodici  parti  , ovvero  Oncie,  in 
cui  fempremai  anticamente  divide- 
vano i Fatrimonj , nove,  cofichèfof- 
fero  uno,  o piu  gli  Eredi,  pretto di 
lui,  o di  loro  una  quarta  parte  dei 
Beni  del  Teftatore  rimaneflTe. 

Ma  torniamo  di  nuovo  là,  d’on- 
. de  alquanto  ci  fiam  deviati.  - 
La  patria  podeflà  dunque , e così 
pur  le  Tutele,  e ’l  diritto  de*  Te- 
fìamenti  furono  una  fra  le  tre  bali 
Tulle  quali  Romolo  fondò  Roma,  ’ 
La  feconda  furono  le  Clientele  , 
e ciò,  che  dagli  antichi  chiamava  fi 
jus  nexi . 

Egli  è ormai  fuor  d’ogni  dubbio 
che  il  detto  Re  fabbricò  Roma  coll* 
ajuto  di  gente  barbara,  come  fareb- 
bero ladri,  vagabondi  , pallori,  eh* 
e ricevut  avea  lòtto  la  protezion 
fua  dandogli  la  franchigia,  e 1*  im- 
punità nell1  alilo  : „ Come  poi  fu- 
„ rono  ( dice  Plutarco  nella  vita 

„ di 
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„ di  Romolo  ) fatti  i primi  fon- 
„ damanti  della  Città  ordinando 
„ un  certo  luogo  facro  per  fran- 
„ chigia  di  coloro,  che  vi  ricorre- 
„ vano,  lo  chiamaron  Afilo,  e qui- 
„ vi  ricevetter  ognuno  fenza  diffe- 
„ renza  alcuna;  e ’l  fervo  dal  pa-. 
„ drone  , e ’l  debitore  dai  credito^ 
„ ri,  e l’omicida  dai  Magiftrati  era 
„ ficuro.  “ , ' 

Fra  quelli  Romolo  ne  fcielfe  al- 
cuni , e Patrizj  gli  nominò  ; gli  altri 
poi  Clienti,  e Plebei.  IPatrizjeran 
coloro , eh’  aveano  'Patire  certo , ed 
eglino  godevano  il  diritto  quiritario’ 
fui  campi , che  il  Vico  appella  jus> 
fortijftmum , cioè  erano  i legittimi  Pa- 
droni, a cui  pagava!!  dai  Clienti  o 
fia  Plebei  tributo;  avevano  Aufpicj, 
Famiglia , Matrimoni , Alili , Altari , 
e Dei  propr) , che  in  avvenire  Pena - 
tes  furono  detti. 

Gli  Clienti  , ovvero  Plebei  non 
erano  a parte  d’ alcuna  delle  mento- 
vate cofe  , e perciò  i Nobili  davano, 
loro  a lavorare  i Campi  con  diritto 
boni  tana,  cioè  col  pefo  di  dovergli 
preftar  venerazione,  e tributo,  rifer-- 
bandoli  eglino  fempremai  il  diritto 
pieno  , eh’  è lo  Hello  eh’  il  Dominio 
quiritario e in  tal  guifa  dapprincipio 
nate  fono  le  Clientele  una  delle  bali 
ficcome  del  Romano, così  della  mag- 
gior 


1 ..  ...  ■ ...  . ,;, 
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gior  parte  degl’  Imperj  del  Mondo  , 
trovandofene  un  efe inpio  nelle  Spa- 
gne, nell’Africa,  nelle  Francie,  nel- 
la Germania,  nella  Bretagna,  e nel- 
la Grecia,  Imperj  tutti , che  dalle 
Clientele  tratt’  hanno  l’origine. Con 
quelle  dunque  anche  Romolo,  come 
offerva  nella  di  lui  vita  Plutarco  , 
fondò  Roma:  di  quelle  fervironli.  i. 

Re  Succelfori , e pacarono  finalmen- 
te in  collumi  di  Regno  pallata  Roma 
ad  elfer  Repubblica . 

Gli  Clienti  pertanto  q fia  Plebei 
non  a se  ^ ma  ai  Nobili  coltivavano 
à Campi,  il  che  non  facendo  veni- 
vano  polli  in  catene,  e fi  chiamava- 
no nexi . Sì  fatto  jusnexi  è’J  rinoma- 
to, per  cui  folliene  il  Magioragio  (a) 
a chiare  note  che  la  legge  fcritta, 
nelle:  dodici  Tavole  De  mais  non  fi* 

Rata  tolta  da  Solone  « 

Affinchè  ciò  s’intenda  meglio  ,fap- 
piano  i Leggitori,  che  fotto  ’l  nome 
nexi  intendevanlì  generalmente  tut- 
ti li  Plebei  , come  coloro  che  fog- 
gjacevano.  ai  Patrizj . 

Oltre  dei  mentovati  dicevanfi  nexi > 
ma  oh  <es  alienum , ovvero  oberati,  V 
debitori  rilpetto  ai  creditori  , Itiman-  . 
doli  i corpi  dei  primi  fecondo  l1;  an- 
tico gius  ipotecati  ai  fecondi» 

-Ciò:  ; 

. . I I . m I I »«■"-«  ! ‘I  w. — * 

{a)  Lib. . 1.  Mifcell. 8.. 
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Ciò  pollo  per  qualunque  parte  il 
detto  jus  nexi  fi  confide  ri  egli  è pro- 
prio dei  Romani. Mentre,  fé  parlia- 
mo di  quel  che  riguarda  i Debito- 
ri, egli  certamente  è nativo,  e pro- 
prio di  Roma , concio flìachè  ne  fac- 
cia menzione  Livio  medefimo  pri- 
machè  le  dodici  Tavole  fi  creaffero  , 
e conciofliachè  per  quello  appunto 
nate  fiano  in  Roma  fedizioni  orren- 
de , come  la  ritirata  nel  Monte  Sa- 
cro , che  fu  s cagione  che  fi  creafle 
la  legge  : Si  qui  unciario  féenore  am- 
pli us  f<enerajfit  quadruplione  luito  ( a ) , 
legge  certamente  iion  tolta  da  quel- 
le della  Grecia  per  confentimento 
degli  avverfarj  eziandio,  fra  i quali 
confettalo  Gian-Vincenzio  Gravina 
(b)  con -tali  parole  : ,,  Quamobrem 
„ prifcis  Romana?  Reipublicse  tem- 
„ poribus , quando  nondum  peregri- 
„ na  luxuries  e^  Urbe  nativam  fru- 
„ galitatem"ejecerat,fub  levibus  ad- 
„ modum  ufuris  pecunia  mutua  da- 
„ batur:  precipue  culti  ea  aetate 
„ nonnifi  terreftris  ufuraeflet  inufu, 
„ leinauticae  peritia  nondum  a Ro- 

„ ma- 


/ 

(/*)  Jo.*  Vinc.  Gravina  Tab.  3.  de 
rebus  creditis  • . . / . 

( b ) Idem  lib.  2.  orig.  jur.  civ.  de  ju« 
re  nat.  gent.&xi  j.  Tab. 
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,,  manis  comparata  , in  qua  fe  fc  / 
,,  non  ante  Nrhnum  bellum  Pani- 
v,  cum  exercuerunt  • Crefcit  autem 
,,  ufura  ex  lucro  pecunise  , quod  a 
,,  maritimis mercimoniis,&frequen- 
,3  ti , ac  celeri  traje&ione , ac  vendj- 
„ tipne  mercium  venit.  Inde  Athe- 
„ nis , unde  facilis'  erat  ad  exteras 
„ oras  appulfus , & crebri  excurfus* 

„ receflfiifque  navium  propter  navi- 
gandi  facukatem,  atque  peritiam, 

,3  éc  mercimoniorum  . facilitate.ni  , 

„ non  a lege  , fed  a voluntate  fae- 
3,  neratorum  ufuris  ponebatur  mo- 
dus  . Unde  quse  apud  Romanos 
„ maxima  erat  ufura  , nempe  "cen- 
„ telìma,  erat  inter  Graecos  mini* 

3,  ma.  Quamobrem  & inter  Roma- 
„ nos,  poftquam  mare  pervium  ha- 
,,  buerunt  , ufurae  etiam  prodiere 
33  maritimae  terreftribus  ,&  commu- 
,,  nibus  longe  majores  , propter  pe- 
3,  cunias  periculum  , & lucrum  na- 
33  vigationis.  Modus  autem  a De- 
,,  cemviris  conftitutus  ufuris  terre- 
„ ftribus  , & comunibus  maxime 
3,  conveniebat  frugalitati  , .ac  pariì- 
,3  moniae  v.eterum  . Non  enim  per- 
,,  miferunt  quacflum  fupra  ufuras 
3,  uncias  » vel  unciarum  fatnus. 

• ‘Quella  poi,  che  il  gius  quiritario 
riguarda  Nexo  foluto , Forti  fattati  fi-' 
Opfue,Totn,XLlX . D rentps 

<r 
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remps  efto  (a),  cioè  che  tutti  follerò 
a parte  de*  diritti  medefimi  sì  i No- 
duli , che  i Plebei  levata  ogni  om- 
bra di  fervitù  e di  dipendenza  , di 
xtianierachò  apprezzar  fi  doveflèro 
egualmente  cittadini,  e capaci  delr 
le  Prerogative  fiefie  di  cittadinanza 
sì  i primi,  che  i fecondi , come  pu* 
re  che  il  medefimo  godefier  coloro, 
che  venendo  polli  in  libertà  dopo 
aver  pagato  V/es  al\:num , ufciflero 
dalle  mani  , e dal  dominio  de*  credi- 
tori: tal  legge  crear  fi  dovette  in 
Roma  per  una  precifa  necefiìtà , ef- 
fèndochè  veggendo  la  Plebe  nonfo  - 
lo  di  non  e ffer  libera,  ma  d*  e fiere 
come  fchiavn  tenuta  non  avendo  nè 
certo  dominio  fui*  campi,  nè  matrir 
monj*  nè  aufpicp  minacciò  i Patrizj 
di  rivolger  1-  arme  di  nuovo  contro 
eflì,  le  non  veni v Velia  ancora  fatta- 
a parte  de*  loro  diritti»,  fe  non  fi- 
creavano  lèggi  a lei  pur  vantaggio- 
fe,  e particolarmente  fe  non  le  ve- 
niva concetta  una-  fignoria  piena,  e 
quiritaria  fui  campi.  Quindi- a tal 
fine  creofiì  del  dugento  dòpo  la  fon- 
dazio  ne  di  Roma  la  prima  legge  *- 

gra*  v 

" . m . / - * » 

( a ) Idem  Tab.  g*  de  jure  p»- 
blico  • 
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.'grdrìa  iti  favor  dè’  Plebei,  là  quale 
non  offe  bandoli  ne*  tempi  di  poi  , 
forza  fu  che  i Nòbili  a-  cagione  del- 
le minaccie  della  Plebe  rinovatfefo, 
è fu  cagione  in  oltre  che  lì  crea  (Te* 
rò  le  leggi  delie  dodici  Tavole» Ciò 
CÒneelTò,  eh*  è plinto  di  Storia  in- 
Contraftabile , è di  cui  nè  fa  Livio 
teftimohianza  in  parecchi  luoghi  dei 
libri  fecondo , e terzo  } non  farèbb-* 
égli  ridicolo  1*  affermare  che  mandofc 
fi  nella  Grècia  per  trafpOftat  la  leg- 
ge , eh*  eguagliava  la  fignoria  de- 
Nobili,  e de’  Plebei  fui  campi  , quan- 
do uria  precifa  ‘noce  flit  à obbligava  i 
Romani  a crear  firn  il  legge  ,e  fenza 
il  qual  rimedio  Roma  mede  lima  fau 
rehbefi  diftrutta  a forza  di  guerre 
civili } l$el  p*ò  farebbe  fiato  dell# 
Plebe , e de*  Patrizi  fe  s>  avelie  do* 
Vlito  afpettar  1*  andata  ve  *1  ritorno 
degli  Ambafciadori  d’Atentf  ,é  dall* 
altre  'Città  Greche  -,  perchè  fedati 
•fènifTèro  gl*  mfOfti-  tumulti  * E chi 
nòti  vede  ( f&rio  éofiretto  a dire  or- 
mai mio  malgrado  ) che  quelle  fon 
favole,  C ritrovati  ingegno!!  bensì» 
ma  privi  di  fondamento  ì Perchè 
poi 

„ La  ragion  vinca , è fi  rimai*» 
„ ga  itì  fella , 

„ E Vinta  raggia  a terra  k 
fi  Bugiar 

I>  t1  ag- 
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aggiungavi!!  che  da  Livio  Tappiamo, 
e da  Dionifio  particolarmente  che 
i Romani  mandarono  i loro  Amba- 
Tciadori  nella  Grecia  [opra  nayi  ben 
corredate  , che  abbaftanza  additavano 
la  Romana  magnificenza  ( fono  le  pre- 
cife  parole,  di  Dionifio  ),  quando 
predo  coloro , che  dell’  antichità  han- 
no qualche  notizia,  egli  è un  punto 
di  Storia  fermo , eficuro  che  inque’ 
tempi  era  ignotifiìma  a’  Romani  la 
navigazione  , non  avend’  efil  inco- 
minciato adaddeftrarfi  in  talmeftie- 
re  , , fe  non  fe  nella  prima  guerra 
Cartaginefe.  Nè  già  io  dico  ciòfen- 
za  fondamento;  v’  è ’l  lodato  Gra- 
vina che  lo  confetta  nel  poco  fa  ri- 
ferito luogo’;  Rei  nautica  per  iti  a non- 
dum  a Romanis  comparata , in  qua  fe - 
fe  non  ante  primum  bellum  V unicum 
exercuerunt  . Che  le  taluno  alla  te- 
ftimonianza  del  Gavina  opponete  1* 
autorità  di  Livio > © di  Dionigi,  co- 
me quelle,  che  di  maggior  pefo  fog- 
lio, e per  conseguenza  degne  di  mag- 
gior fede , io  dirò  loro  eh’  uno  Scrit- 
tore dugent’  anni  in  circa  più  anti- 
co de’  mentovati , vai  a dire  di  Li- 
vio , e di  Dionifio  1*  opinione  del 
Gravina  fpalleggia  , e rende  incon- 
traftabile.  Polibio  infatti  gravifiimo 
Storico,  'ch’ha  avuta  parte  negli  af- 
fari, e eh’ è d’uaa  maftìma  [fin  ceri- 
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tà  a chiare  note  decide  (a)  che  ava  no- 
ti la  prima  guerra  Punica  non  avea- 
no  al  mare  penfato  i Romani  ; che 
la  Sicilia  fu  la  prima  terra  fuor  dell/ 

Italia  dove  approdarono  ; e che  quan- 
do vi  paffarono  per  dar  foccorfo  a* 
Mamertini  fi  giovarono  di  Vafcelli, 
che  aveano  tolti  in  pretta  nzada’Ta- 
rentini,  da’ Locrefi,  e da’  Napoleta- 
ni, e ch’ettendofi  impadroniti  d’una 
galea  coperta  dei  numero  di  quelle', 
che  i Cartaginefi,  i quali  per  comu- 
ne confentimento  teneano  da  lungo 
tempo  la  fignorìa  del  mare  4 adope- 
ravano contr’ etti , 'fervi  loro  la  ftetta 
di  modello  per  fabbricare  infettanti 
giorni  una  flotta  di  cento  galee  con 
cinque  ordini,  e di  venti  galee  con 
tré  ordini,  dalla  quale  fu  altresì  vin* 
ta  quella  de*  Cartaginefi . Polibio  per- 
ciò  ammira  a ragione  il  valore  e *1 
coraggio  impareggiabile  de’  Romani 
dichiarandoli  che  quello  è la  fola  car 
gione,  che  l’ha  indotto  a fcriver  la 
Storia  della  prima  Punica  guerra. 
L’anno  493.  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma vien  fegnato  come  quello,  in  cui 
per  la  prima  volta  in  mare  entraro* 
no  i Romani  , e s’  ha  dagli  Storici  . ^ 

che  nella  guerra  eziandio,  ch’ebbe* 

D 3 ro  - 


(a)  Polib.  lib.  1. 


Digitized  by  Google 


7$  < tamtffm  Ricercò?  ec* 

so  contro,  d’ Antioco  fi  diedero  aco- 
nofcere  mai  pratichi  nelle,  cofe  di 
amare,  e nella  fabbrica  particolar  mena- 
te decloro,  vafcelli ...  Infatti,  lo  tras- 
porta delle  leggi  Ateaie.fi ,.  e Greche 
a Roma  £ un  nodo  Gordiano  , che 
mon  fi  può  fciorre  in  altro  modo fc: 
non  che  (direbbe)  taluno  col  riget- 
tarlo per  una  favola  . La  terza,  ba-fe- 
finalmente  del  Romano  Impero  fu- 
rono i matrimoni  propri  de’ Nobili,, 
da  cui  erano  rigettati  i Plebei  : im- 
perciocché in  quella,  guifa-  che  Ro~ 
molo  fondò  Roma  cogli  aufpicj così 
il  diritto  dei  matrimoni  appoggiò  e- 
gli  agli  aufpicj,  e da. quello  efclufe 
la  Plebe,  come  degli;  aufpicj  incapa^ 
«e  perchè  efcLudendola/  veniva:  a 
tenderla  incapace  altresì  dcUe  Sjtitè^ 
agnazioni , < gewtitè  . Per  meglio  int- 
teuder  eia  concedamiG  il  epnfiderar 
di  nuovo  ja  Politica  ufata  da  Ro- 
molo  nella  fondazione  del  dì  Ini  Re- 
gna^ 

Quello  Principe  dunque  fenda  Ro- 
ma lopra  le  Clientele  Arguendo  p 
efempia  degli  altri  Popoli  ..  Colle 
Clientele  pretes  egli  di  protegger  co- 
. iota , che  ricorrevano  al  di  lui  afilo 
in  qualità  di  gente  giornaliera,  acuì 
no  n concerie  alcuna  parte  di  Citta- 
dinanza, eh*  è lo  {tetto  che  dire  al- 
cuna parte  di  civil  libertà;  e perch’ 

era- 
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erano  colà  ricorlì  per  por  in  fai  vola 
vita , i Padri  > o fia  Patrizj  proteg- 
gevano loro  .la  libertà  naturale  col 
tenerli  particolarmente  divifi  hr  col- 
tivare i fuoi  poderi  : e !da  *juì  poi 
venne  a comporli  il  fondo  pubblico 
del  Territorio  Romano* 

'Servio  Tullio  colla  pianta  delGen- 
fo  concelle  a*  giornalieri  , o fia  ai 
Plebei  il  dominio  bonitario  dei  Cam- 
pi 9 chetano  proprj  dei  Patrizj  ^ af- 
finchè li  coltivalièro  bensì  per  fe 
medefimi,  ma  foggiaceflfcro  anche  al 
pefo  del  cenfo,  ed  alP  obbligo  di  fer- 
vir  i Patrizj  nelle  guerre  a fpefe  pro- 
prie. 

Bruto  collo  difcacciamento  de’Ti- 
ranni  Tarquinj  venne  a creare  due 
Re  ariftocratici  annui  > che  furono  i 
Confoli  come  di  fopra  ho  dimolira- 
to,  fiotto  de*  quali  trovolfi  la  Plebe 
a partito  peggiore  di  prima* 

Quindi  nacque  che  mal  ferbando 
i Nobili  l’agraria  di  Servio  Tullio, 
i Plebei  crearono  colla  forza  due  Tri- 
buni , i quali  difendellèro  oltre  molt* 
altre  cole  quelle  particolarmente  * 
che  riguardavano  il  dominio  borni 4- 
rio  fui  campi. 

Ma  di  ciò  non  paghi  i Nobili  co- 
minciando a ritoglier  i campi  di  nuo- 
vo ai  Plebei , e conciolfiachè  quelli 
non  aveller  la  facoltà  di  riacquiftar- 
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li  , galleggiati  dai  Tribuni  contro 
de’  primi  fi  follevarono  acciocché  fi 
creaffe  la  legge  delle  dodici  Tavo- 
le, nella  quale  venifie  loro  accorda- 
to oltre  il  bonitario  domìnio,  il  quìri - 
tario  altresì  , come  infatti  malgrado 
dei  Patrizj  avvenne  colla  creazione 
della  loprammentovata  legge  Nexo 
foluto  &c. 

Nè' qui  della  Plebe  fletterò  lepre- 
tele.  Infatti  accorgendoli  la  fletta  di 
non  potere  tramandar  a’ congiunti  1* 
eredità  ab  tntefiato  , perchè  come  pri- 
va dei  matrimoni  non  era  a parte 
nè  delle  fuità,  nè  dell1  agnazioni * nè 
delle  gentilità  titoli  tutti  dell’  anti- 
che fucceflìoni  legittime,  e nemme- 
no. poteva  difporne  in  tefl amento , per- 
chè non  aveva  la  prerogativa  della 
Cittadinanza,  fecefi  accordare  i conr 
tiubj  dei  Nobili  , o fia  il  diritto  di 
contrar  nozze  folenni  , che  confifte- 
vano  negli  aufpicj  proprj  de’  Nobili 
fittamente  , e con  quelli  ne  riportò 
poi  la  patria  podefià , le  fuità,  1’  agna- 
zioni , le  gentilità  , le  fuccejftoni  legit- 
time, i tefi  amenti,  le  tutele,  e la  Cit- 
tadinanza per  fine,  riferbati  ai  No- 
bili il  Confidato  , i Sacerdozi,  i Pon- 
tificati , de’  quali  per  altro  filila  fine 
della  Repub  blica  furono  a parte  ezian- 
dio i Plebei  • 

. Dunque  la  Plebe  ottenne  i ma  tri- 
ni q- 
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monj  dei  Nobili,  non.  però  coi  No? 
bili , o fia  un  Plebeo  non  poteva  fpo- 
far  una  dell’Ordine  Patrizio,  e così 
parimente  un  Patrizio  una  del  Pie-; 
beo  , abbenchè  un  tal  patto  durato 
fìa  per  poco  tratto  di  tempo.  Quell’ 
è la  vera  cagione  per  cui.  creolli  la 
legge  della  nona  Tavola  Patribuscum 
Plebe  connubi i jus  nec  eflo , che  fu  leg- 
ge propria  dei  Romani,  nontrafpor- 
tata  d’  Atene  , come  la;  Storia  dell® 
mentovate  civili  guerre  dimoftralo  , 
e come  confetta  Jacopo  Gottofredo, 
-e  con  etto  lui  tutti  i medefimi  Pa- 
reggiatori del  Gius  Ateniefe  col  Ro- 
mano. 

'•>  Dal  fin  qui  detto  pertanto  fi  può 
agevolmente  vedere  quanto  malfon- 
data fia  1* opinion  di  coloro,  chefo- 
ilengono  derivare  le  leggi  Romane 
delle  dodici  Tavole  dalle  Greche,  e 
da  quelle  di  Solone  particolarmente . 
Oltre  le  riferite  ve  ne  fono  molt* 
altre,  di  cui  nè  Solone  nè  chichefia 
fra  i Greci  Legislatori,  fe  Draconte 
s’eccettui  le  di  cui  leggi  come  fo- 
verchio  crudeli  fappiamo  che  da  So- 
lone furono  annullate , fognofli  giam- 
mai. 

In  fatti:  diremo  per  avventura  che 
fia  fiata  tolta  dalla  Grecia  la  legge, 
che  permetteva  a’ Creditori  il  tagliar 
per  mezzo  i corpi  de’  debitori  , che 
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non  avevano  con.  che  pagar  1’  #s aiìe^ 
num  ? Afl  fi  plures  erunt  rei  tcrtisnwt- 
dinit  partii  ficcante  : Si  plus  miwfve 
fecuerunt } fe  fraude  eftc  : Si  volent  ufi 
Tiherim  peregre  venumdante  ( a). 

, Egli  è abbaftanza  pajefe  a.  coloro, 
che  fanno  eh*  i debitori  avevano  lo. 
fpazio  di  feflanta  giorni  per  patteg* 
giare  co*  creditori  , nei  qual,  tempo 
però,  erano  da  quelli  tenuti,  prigio* 
ni  . Se  il  creditore  non  voleva  pie-»* 
tofamente  piegar  l’animo  fuo,  inver- 
Co  del  debitore  poteva  condurlo,  in- 
nanzi ai  Pretore  , e quindi  per  lo, 
tratto  di  tré  mercati , che  dies  nun- 
dìtut.ks  chiamavanfi,  ed  occorrevano 
ogni  no  ve  dì ,,  ne’  quali  il.  Popolo  per 
fupplir  agli  affari  portava!!  in  gran, 
numero,  dalle  Ville,  in  Roma»  iL «ce- 
ditore moftrava  in  pubblico  il  debi-. 
tore , e faceva  dichiarar  nel  foro  per- 
quanto  folfe  ftato  condannato  affine, 
di  trovar  compratori , onde  poi  ven- 
ne la.  legge  dell*  a n zidetta  Tavola, 
terza  ,»  Ni  cum  eo  pacit  LX.  dies 
,,  endo,  vinqulis  retineto  ..  Interibi 
3,  trinis  nundinis  continuis  inComi- 
99  cium  prò  citato,,  aerifque seftimiam 
3,  indicati  predicato  . “ Chq  le  av- 
veniva che  niuno  volefle  comperarlo. 

frà 

■ ■■■,  — 

/ 

( a ) Tabula  3«,  de  rebus  creditis .. 
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frà  i Cittadini  ; era  lecito  allora  al 
Creditore  il  vender  il  debitore  ad 
uno  ftraniero,  e perciò  oltre  il  Te- 
vere conducevafi.  Si  volent  uh  Tibe- 
rini per  egre  'venumdanto , Se  poi  un 
debitore  avefle  avuto  pià  creditori 
fenz*  avere  con  che  pagar  tutti,  e fé 
la  fotnma  del  dinaro  ai  creditori  do- 
vuto fu  perat*  avefle  il  valore  delcor- 
o , barbaramente  la  riferita  legge 
permetteva  che  in  tante  parti  fi  ta- 
gliafle  il  corpo  del  debitore  , quanti 
erano  i creditori  , legge  » che  come 
crudeliflima  , ed  empia  , deteftano 
Favorino  Filofofo  preffo  d’AuloGel- 
lio  ( a ) , e Tertulliano  ( b ) , legge  di 
<?ui  Solone  non  fognoflì  giammai  , e 
che  dà  a divedere  qual  folle  la  fie- 
rezza de' primi  Romani,  e dimoftra 
che  i Romani  gente  allora  feroce  non 
trafportaflero  le  leggi  dagli  Ateniefi, 
Popolo  mercè  di  Solone  refo  urna- 
niffìmo* 

Che  dirò  di  quella,  con  cui  veni- 
va condannato  alla  morte  chi  di  not- 
te , e nalcollamente  abbruggiate  avef- 
fe  negli  altrui  campi  le  biade  ;non 
per  anche  mature , o dì  già  fatte  ma- 
ture tagliate  1*  avefle  ? jQui  frugem 
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aratro  quatfitam  furtìm  nox  pavit  , fe- 
cuitve , fufpenfus  cereri  necator  (a). 

Che  dirò  di  quell’ altra , che  con- 
cedeva a chi  era  Uato  rotto  qualche 
membro,  e qualche  parte  del  corpQ 
il  vendicarli  coil’  inimico  nella  ma- 
niera fletta,  quando  nel  prezzò  non 
lì  accordaffero  ? Si  membruta  rupfit  , 
ni  cum  eo  paicit,  Palio  e fio  (h),  leg- 
gi, eh’  abborrir  dovea  non  dirò  Sor 
Ione  faggio  Legislatore,  ma  qualucr 
que  Tiranno  critdelifijmo .. 

Saranno  forfè  fiate  tolte  dai  Greci 
le  leggi  (c)  » Tignum  junftumsedi- 
,,  bus  ne  eoncapet,  ne  folvito 
„ Afl  qui  junxit , duplione  ,damna- 
„ tor  »...  Tigna  quandoque  farpta-, 
„ donee  dempta  erunt,  vendicare  jus 
,,  efto,  “ quafi  che  i Greci,  la  ma- 
gnificenza de*  quali  in  que’ tempi  agli 
eruditi  è ben  nota,  fervitterfi  di  ca- 
panne * e'  di  tugurj  > come,  nel  mio 
Parere  intorno  al  mangiare  degli  anti * 
chi  Romani  ho  dimoftrato  che  così 
allora  coftumavafì  in  Roma  ? 

Debbefi  dir  lo  llefTo  di  quella  leg- 
ge 1 che  comandava  di  gettar*  dalia 

Rupe 


(a)  Tab.  7.  de  deliftis. 

(b)  Tabula  citata. 

(r)  Tab.  6,  de  dominio:,  & poC- 
fettìone . 
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Rupe  Tarpeja  chi.  avette  addotta  qual- 
che fallita  nel  far  teftimonianza  „fi 
„ falfum  tettimonium  dicafit  , faxo 
„ deicitor  ( a ) . “ . 

Così  di  quel  Giudice  , o di  quell’ 
Arbitro , che  riceveva  dinari , e che 
corromper  lafciavafi  nel  far  le  fen- 
tenze  condannati  all*  ultimo  fuppli- 
cio,  tenendo  per  fermo  i Decemvi- 
ri che  la  falvezza  pubblica  confifte- 
va , e particolarmente  confitte  nella 
giuftizia,  e ne’ retti -giudicj  „ fi  Ju- 
„ dex,  arbiterve  jure  datus,  obrem 
„ dicendam  pecuniam  accepfit  capi- 
„ tal  etto  ( b),  “ quando  che  Solo- 
ne gafìigava  e prelcriyeva  agli  Ate- 
niefi  una  pena  > che  confifteva  nella 
fomma*di  tanto  dinaro  ( c )• 

Pretto  i Romani  parimente  puni- 
vafi  colla  morte  chiunque  con  ingan- 
no , a bella  polla  , e penfatamente 
avette  tolto  un  altro  di  vita  o coll* 
arme,  o col  veleno  , o colla  magìe* 
arte,  nella  qual  maniera  eglino  cò- 
me fuperftiziofifiimi  per  fermo  tene- 
vano che  potetterfi  uccider  gli  uo- 
mini , e perciò  non  poche  fiate  tra- 

-,  / vafi 


(a)  Tabvju.de  deli&is., 

(£)  Tab.  9.  de  jure  publfco, 

(c)  Juh  Pollux  lib.  8.  cap*  I.  in- 
terpres  Thucididis  ad  leg* 
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vali  fatta  menzione  ne*  libri  antichi  y 
e particolarmente  ne'  Poeti  di  ftre- 
ghe , e di  ftregoni  , che  con  malie 
dalla  forza  de'  cattivi  fpiriti  avvalo- 
rate recavano  danni  fenza  fine  all' 
umana  focietà . Ma  veniamo  alla  leg- 
ge , che  il  Gravina  , alla  fpofizion 
del  quale  attenuto  fonomi  in  tutte 
1*  altre  eziandio  fecondo  1*  ordine 
metodo , e diftribuzione  da  lui  tenu- 
ta nelle  fue  Tavole  , riferifce  cosi 
a,  fiquis  liberum  hominem  dolo  fciens 
a,  morti  duit  ; quive  malum  carmen 
„ incantaflit  , aut  malum  venenum. 
„ faxit,  duitve , parricida  erto.  (a),<c 
o fia  „ fi  quis  liberum  hominem  do- 
,,  lo  fciens  occiderit , capitalk  cri- 
» minis  reus  efto.  Item  qui*  magica 
,,  carmìne  , leu  incantamentis  alluna 
x%  defixerit  * Item  qui  malum  vaene- 
3,  numfecerit,  dederitye*  a I Greci 
airincontrario  gaftigavano  bensì  chi 
dì  tali  misfatti  fotte  fiato  colpevole  * 
ma  con  sì  fatta  differenza  che  per 
legge  di  Solane  colui , il  quale  nella 
mentovata  guifa  avelie  ammazzato 
un  altro,  poteva  fottrarfi  dalla  mor- 
te coll' abbracciare  un  volontario  ban- 
do innanzi  eh' il  Giudice  pronunziaf- 

fe 

•i  . 

% 


(a)  Tab»  7.  de  deliftis. 
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fe  la  capitai  fentenza  (a)  ; conciof- 
fiachè  1 Rei  dopo,  ch’  era  llata.  detta 
la  prima  Orazion  di  difefa  presogli 
Areopagiti,  fe  loro  era  a grado,  po- 
tettero fc  hi  va  r la  morte  coll’  efilio 
perpetuo  , la  dove  la  legge.  Decem- 
yirale  condannava  alla  morte,  imman- 
tinente nè  quella  in.  bando,  poteva 
mutarli ..  Se  poi  riguardili  la  pena 
dai  Decemviri  (labilità  contro,  colo- 
ro,. che  ponendo,  in  non  cale,  e di- 
KHuggendo  gli  ordini  lantiffiroi  di. 
natura  bagnatili  fottèr  le  'mani  nel 
fangue  .de**  pcoprj  Genitori  ; tant’  è. 
vero  che  la.  He  Ila  deriva  da  legge 
Romana  , e da  Atene  non  trafpor- 
tata  , che  di  tal  empio,  delitto,  non 
fa.  Solane  neppur  parola.,  credendo, 
egli  per  avventura  ( congetturar  deen  ) 
che.  feeleratezza.  si  barbara,  non  che 
commettere ma  nemmeno  potettero 
gli  uomini  machinare . E. non  dovrebb’ 
eHer  cosi  ? Pure  i.  Romani  feguendol 
orme,  deli’efperienza  e più  efatti,  e per- 
fetti conofcitori  dell*  umana  natura 
di  quello,  che  fotter  » Greci ficco- 
me  chiaramente-  vedevano  lìn  dove 
dell’ uomo  le  fcelleraggini  potevano 

. per- 


(^7  Demoltenes,  in  . Midiana  , ed 
iV  nucti  A • &.  Petitus  ad 

leg.  Att*.  lib.  7.  tit.  j*. 
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pervenire , così  diritta,  e giuda  co- 
la {limarono  lo  ftabilire  contro  sì 
fatti  malfattori  de  pene  più  fevere  , 
ed  i gaftighi  piu  atroci.  Su  tale  ri- 
fletto comandarono  i Decemviri  che 
s’avveniva  giammai  eh’ un  figliuolo 
levale  di  vita  il  padre  o la  madre, 
quelli  primieramente  fi  battette  qua- 
li fino  alla  morte  con  parecchie  ver- 
ghe afperfe  di  fangue , poi  chiufo 
in  un  Tacco  infieme  con  un  gallo 
con  una  yipera,  e con  una  fimia  fi 
gettatte  nel  mare , od  in  qualche  fiu- 
me. La  legge  Decemvirale  , ovvero 
i di  lei  frammenti  Hanno  fcritti  co- 
si: ,,  Qui  parentem  necafit  , caput 
,,  obnubito,  culeoque  infutus  in  pro- 
„ fluentem  mergitor,  (a)  “ovvero: 
„ Qui  parentem  necaveric  capite  ob- 
„ voluto  , culeo  infutus  in  aquam 
„ abjicitor.  “ Poi  avvegnaché  difi- 
mil  cofa  avette  fatto  menzion  Solo- 
ne , egli  è fuor  d’  ogni  dubbio  che  la 
legge  è Hata  tolta  dalle  Regie  , e 
nelle  dodici  Tavole  ripofta,  {ebbene 
in  fina  ad  ora  non  fia  abbaftanza 
noto  a qual  dei  Re  appartenga . Lo 
Scaligero  <b)  P attribuire  ad  uno  di 
• que- 


(a)  Tabula  7.  de  deliftis.  ' • 

' (^)  Scaliger  in  verbo  plorare,  & 
verbo  nuptia:  ^pud  Feilum» 
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quelli  tre,  o a Romolo,  o a Tazio, 
o a Servio. Comunque  ciò  fiali,  ec- 
co i frammenti  della  Regia  legge  : 

„ Sei  parentem  puer  verberit  , all 
„ oloe  ploraflìt,  puer  diveis  paren- 
„ tum  facer  elio.  tc 

Di  non  minor  pefo  fu  la  pena  al- 
tresì flabilita  dalla  legge  Decemvi- 
rale  contro  chi  lacerale  il  buon  no- 
me d’ un  altro  còlle  maldicenze , la 
qual  convien  dire  , che  lia  propria 
dei  Romani  per  effer  ella  dalla  Gre- 
ca Ài  Solone  differentifiìma.  Solone 
infatti  cofìituifce  un  leggier  gaftigo 
confillente  in  una  piccola  fomma  di 
dinaro,  abbenchè  folfe  maggior  ne- 
ceflìtà  di  raffrenare  le  maldicenze 
pretto  i Greci  (a ) , che  prellò  i Rot 
mani  . I Decemviri  all’oppolìo  più 
diligenti , e geloli  cullodi  della  fama 
condannarono  alla  morte  chiunque  ' 
avelie  detratto  al!  altrui  nome  sì  ii> 
voce,  che  in  ifcritto:  „ Si  qui  car- 
„ men  occentaffit , quod  alteri  fla*- 
,,  gitium  faxit,  capitai  etto;  "legge 
che  Cicerone  commenda  e loda  tan- 
to ove  dice  : „ Judiciis  enim,  &Ma- 

» g i* 


(a)  Legganfi  gli  antichi  Poeti  Co- 
mici, e Satirici  Greci,  e vedraflì  a 
qual  fegno  impunemente  arrivaffe  il 
dir  male  d’altrui.  ' 
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„ giftratuuna  difputationibus  legiti* 
,,  mis  propofxtam  vitara , non  Poeta- 
}>  rum  ingemis  ha  bene  debemus , ncc 
,>  probrum:  audire  nifi  ea  lege , ut 
„ refpondere  liceat,&  judicio  de&n- 
„ dere  : “ e di— nuovo  : „ Probris 
„ enim  & injuriis  Poetarum  fubje- 
„ dam  vitam , famamque  habere  no- 
5,  luerunt.*  capite  etiam  punire  lan- 
5,  cien  testa  le  carmén  condere  li  qius 
„ auderet  (a)*  “ 

Aggitmganfi  a tutto  ciò  le  moltif- 
fime  leggi  derivate  nelle  dodici  Ta- 
vole daF  gius  ne ni  mancipiique  dirit- 
to nativo  di  Roma»  e baie  fonda** 
mentale  matematicamente  dimoftra- 
tà  dal  chiariamo  Gian-Battifta  Vi- 
co, fu  cui  fondò-  Romolo  quella  Cit- 
tà > come  farebbero  tutte  1*  Azioni 
legittime  , che  da  Giureconfulti  li 
chiamano  .*  „ Manumiffio,  Adoptio, 
3X  Tutoris  datio,  Teftamenti  fadio, 

ax  Cre- 

s • » 

i ■ » i * ‘ ' ",p-' 

(a } Cicero  Lib. 4.  de  Repub. apud 
D.  Auguft*  de  civ-  Dei  Lih.  a.  cap. 
xa.  Jacopo  Gottofredo  riferifce  la 
detta  legge  in  altra  maniera  , cioè  : 
„ Si  qui  pipulo  occentaffit , carnlen- 
}>  ve  condiffit,quod  infamiam  faxit, 
„ flagitiumve  alteri,  fulìe  ferito  * ** 
Anche  pretto  il  Gravina  nella  Ta- 
vola 7.  de  delidis  Ila  fcritta  così  * 
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w,  Cretio,  Optio  , Mancipatio,  Ne- 
,,  xus  traditio,  Aeceptilatio,  in  jur.e 
„ Ceffio  ,,  ct  azioni  tutte  ai  detto 
gius  appartenenti e per  confluen- 
za ficcome  proprie  dei  Romani  , co- 
si da  Solone-  non  tolte,,  nè  d.’  alcun 
Greco  Legislatore  , perciocché  nef- 
funa  delle-  riferire  Azioni  s’ efeguiva 
predò  i Greci  nella  maniera  , in  cui 
predò  de’  Romani  coftumavafi. 

Lo,  dedò.  di iv  debbefi:  delle  leggi 
trutte,  fpettanti-  all’  Usucapione  , con- 
fettando il  Gravina  ettèr  elleno  ve- 
ramente Romane,  ove  derive  ; „ Nunc 
„ ad  ufucapionem  tranfeamus  ,quanx 
,,  fuis  legjbus  in  rebus:  mobilibuset? 
3,  iam  amplexus  ed  Plato:;  ut.  a ju~ 
„ re  Attico  fluxtfle  fufpicemur  ,quo 
„ ille-  fortade  refpexit , etfì  hujus 
5,  juris  ex  Atti  ci  s , aut  aliarum  gen- 
a,  tium  monumentum  fuperfit  nul- 
„ lum  v ut  merito  jus  hoc  propriura 
„ Civium  Romanorum  reputemus  , 
„ a quibus  .peculiari;  ratione  cultura 
* fujt,  atque  conftitutum  (a.) 

Ma  ella  farebbe,  una  cofa;  non  fola 
Soverchio  ftucchevole , ma  fenza  fi- 
ne , fe  voledervi  paragonar  colk 
Greche,  e con  quelle  di  Solone  par- 
tici- 


m\  7*.  r-T-  -TT . ..u  . ILI!  " • 

(<r  )Gravma  Qrig.  jur..  cìvv  Life,  ^r 
de  jure  twt.  gent*  & xiu  Tab. 
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ticolarmente,  da  cui  più  che  dagli 
altri,  afferma  fi  dagli  Avvertati  effe- 
re  ftate  tolte  le  leggi  delle  dodici 
Tavole  , fe  volefferfi  paragonar,  dif- 
fi  , tutte  le  leggi  delle  mentovate  do- 
dici .Tavole  ftefie . 

Baffi  il  fa  pere  che  fra  quelle,  che 
al  Gius  civile  paragonar  fi  potreb- 
bero , non  ve  n’  ha  pur  fina  fra  le 
Romane  ( per  quanto  a me  fia  no- 
to ) che  limile  fia  alle  leggi  di  So- 
lone. Poi  quand’anche  ve  ne  fo fife 
qualcuna  ; non  farebb’  ella  ridicola 
cola  l’ affermare  che , perchè  nel  cor- 
po delle  leggi  civili  Romane  qual- 
cuna ve  n’ha,  che  colle  Greche  po- 
trebbelf  paragonare , per  quello  i Ro- 
mani abbiano  tolte  dai  Greci  le  loro 
quando  tutto  il  rimanente  è 
’1  rovefcio  delle  Greche? 

Se  parliamo  delle  leggi  Romane  , 
che  al  gius  delle  Genti  appartengo- 
no, le  quali  in  qualche  parte  fono 
limili  alle  Greche,*  chi  da  ciò  voleP- 
fe  dedurne  la  fopradetta  confeguet*- 
za  inoltrerebbe  baffo  cortiffìmo  di- 
fcernimento;  conciofliachè  incontra- 
ltabil  fia  che  tali  leggi  e da  tutti  i 
Popoli  s’  offervino  , e per  capo  di 
necelfità  debbanfi  offervare.  Saggia- 
mente ne  lalciò  fcritto  Marco  Tul- 
lio .*  „ Itaque  majores  aliud  ius  gen- 
9,  tium , aliud  civile  effe  voluerunt . 

„ Qiiod 
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„ Quod  enim  civile,  non  idem  con- 
,,  tinuo  jus  gentium  ; quod  autem 
„ gentium  , idem  civile  elle  de- 
„ bet.  “ (a) 

. Ed  ecco  o Leggitori  per  quante 
ragioni  li  può  guidamente  dubitare 
che  l’opinione  di  Livio  , di  Dioni- 
gi, di  Pomponio  Giureconfulto , di 
Floro,  del  Gottofredo  , del  Baldui- 
no  , del  Gravina,  e finalmente  di 
tutti  gli  Spofitori  può  edere  lonta- 
na dal  vero  . Pure  crederei  d’  aver 
fatto  pochiflimo,  fenon  ifpalleggiaf- 
fi  i miei  dubbj  , e le  mie  ricerche 
con  autorità  di  mafllmo  pelo  di  pa- 
recchj  Scrittori.  E qui  fubito  ('per 
non  parlar  di  Varrone,  che  nel  fuo 
Libro  Rerum  divinarum,  & humana - 
rum  dà  origini  tutte  natie  del  La- 
zio a tutte  le  cofe  divine  , ed  uma- 
ne dei  Romani  ) Polibio  mi  fommi- 
niftra  un  argomento  incont  radatele 
di  non  credere  nè  a Dionigi,  (è  a 
Livio  y ed  a lui  certamente  prederò 
maggior  credenza  che  a quelli  due, 
conciofliachè  di  loro  aliai  più  la  Po- 
litica intendere , e ciò  eh’ a Ragion 
di  Stato  appartiene,  e conciofiiachè 

fio- 


( a ) Offic.  Lib.  3. 
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fiorito  fi  ai  dugent’atìni  ai  Decerti vi- 
ri più  VÌCÌnO*  • . 

* Si  pon  egli  aconfiderare  a piè  fer- 
mo la  pianta  delle  Repubbliche  piu< 
rinomate'  in  que’  tempi  -,  ed  oiferva 
la  Romana  effer  diverfa;  intieramen- 
te da'  quelle  di  Spartane  d’ Atene  y 
e più  che  di  Spam  effetto  da  quella 
d’Aterie,  ma  trova  all’oppofto  in  non 
poche  cofe  rimili  tra?  loro  la  Roma- 
na , d la  Cartagìnefé  , la  quale’ 
ridili  no  fog  notti  giammai1  effere  Ra- 
ta ordinata  libera  colle'  leggi  delia 
Grecia  : e tanto  è vero  , che  legge 
efprdTa  era  in  Cartagine , la  quale 
proibiva  a’  Cartagineri  il  fapere  di1 
lettera  Greca*  • £d‘  uno  Scrittóre  sì1 
diligente' , e così'  efatto  -,  e fapien* 
te  non  farà  fopra  ciò*  quello  ri- 
fteflb  tanto  naturale , e non  ihvefti- 
gherà  là  cagione  di  cotal  differen- 
za: la  Repubblica  Romana  , ed  Atei- 
niefe  diverfe  ordinate  con  le  mede- 
rime  leggi  , e le  Repubbliche  Roma- 
na, e Cartaginefe  limili  ordinate  coti' 
leggi  diverfe > Quindi  ’ per  non  tac- 
ciarlo di  una  negligenza'  sì  grande 
convien  neceriariamente  giudicare  che 
nell’età  di  Polibio  non  folle  nata 
per  anche  in  Roma  codetta  favola  : 
molto  più  ch’egli  la  Repubblica  d* 
Atene  come  mal  fondata  rigettale 


A +- 
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ia  Romana  come  d*  ottima  pianta 
com  menda  ol  tremo  do  • Ecco  le  pa- 
role dì  lui  (a):  „ Tutti  gli  Scrit- 
tori  hanno  trattato  di  quelle  Re- 
,,  pubbliche  degne  d’  efTerne  fatta 
*,  memoria  : della  Spartana,  della  Cre- 
$,  tefe,  della  Mandinele,  e parìmen- 
„ te  della  Cartaginefe . Sonavi  flati 
di  que’ ancora,  che  fatt’ hanno pa* 
„ role  della  Tebana,  e dell*  Àtenie- 
„ fe  • Di  quelle  io  non  dico  alcuna 
cofa:  perciocché  penfo*  che  laTe- 
3>  bana  > ed  Ateniefe  non-  abbifogni- 
„ no  di  gran  ricerche,  come  quelle 
n che  nè  ragionevolmente  ingrandi- 
„ ronfi , nè  ingrandite  che  furono  , 
,,  mantennerfi  nello  flato  loro  : %c 
ed  al  numero  42.  dello  Hello  libro 
raffomiglia  il  Popolo  Ateniefe  a quel- 
le navi,  alle  quali  mancano  i Pilo- 
ti • All1  incontrario  non  fa  altro  in 
tutto  il  libro,  e nelfeguente  ancora 
che  commendar  la  Romana  come 
Repubblica  d’ ottima  pianta , e fon- 
data con  un  modello  migliore  di' 
tutte  r altre.  Ciò  pollo,  come  mai 
potrafiì  dire  ragionevolmente  che  i 
Romani  abbiano  prefo  le  leggi  dagli 
Atenielì',  da  una  Repubblica  di  cui 

Mi* 


(<0  Polibio  nel  libro  f.  deirEdi- 
zion  di  Jacopo  Cafaubono  al  n.  41* 


Digitized  by  Google 


96  Gatiaffonì  Ricérche  ec. 

Polibio  non  vuol  far  parole  perchè 
npn  merita  d’effere  chiamata  Re- 
pubblica per  efifer  ella  di  cattiviffi- 
ma  pianta,  Repubblica  raffomigliata 
ad  una  nave  fenza  pilota,  che  la 
regga,  e la  governi;  come  ( torno 
a ripetere  ) potraffi  mai  ragionevol-r 
mente  ^ferire,  che  da  una  tal  Re- 
pubblica abbiano  i Romani  trafpor- 
tate  quelle  leggi,  che  della  loro  do- 
vevan  efler  la  bafe  fondamentale,  e 
che  Tito  Livio  chiama  fons  omnfs 
publici , privatile  juris  ? ( a ) 

Nè  Polibio  s’inganna  punto.  In 
fatti  chiunque  della  Repubblica  Ate- 
niefe  ha  qualche  contezza  non  può 
té  non  abbracciare , e foftenere  la  di 
lui  teftimonianza. 

E’abbaftanza  noto  agli  eruditi  nel- 
le Greche  Storie  che  dapprincipio 
Atene  fu  fotte  dei  Re,  il  primo  de* 
quali  fu  Cecrope  che  la  medefima 
Città  fondò,  e ’1  Regno  fu  eredita- 
rio , e vi  fioreggiarono  in  diecifet- 
te  Re  l’un  dietro  1’  altro  in  fino  a 
Codro  che  fu  l’ ultimo  d’ eflì , avve-, 
gnachè -Tefeo  , che  s’annovera  pel 
decimo,  la  regia  podeltà  feemata  avef- 
fe  in  gran  parte  col  ridurre  i Re  ad 
elfere  : foltanto  affoluti  Capitani  nelle 

Guer- 

r ■ ■ ' - 

— - ■ V ■■ ■ • 

- ( & Lib.  j.  . -j.  « • 
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Guerre,  e cuftodi ideile  leggi  intem- 
pò  di  pace  , lafciando  al  Popolo  il 
rimanente  del  comando,  la  qual  co- 
te per  altro  non  ebbe  effetto  ne*  Suc- 
ceiToti  di  lui . 

Dai  Re,  di  cuiCodro  fu  l’ultimo, 
pafsò  la  fignorìa  negli  Arconti . Il 
primo  di  quelli  fu  Medonte* figliuo- 
lo di  Codro',  ed  ebber  eglino  la  po- 
deftà  fleffa  dei  Re  non  avendo  mu- 
tato altTo  che  il  nome  , eflendochè 
duraflero  in  vita  fino  ad  Alchmeo 
decimoterzo  Arconte  perpetuo  . Ad 
Alchmeo  fucceffe  Carope  in  qualità 
d*  Arconte  non  perpetuo,  ma  col  co- 
rnando di  foli  diec’ anni.  Dietro Ca- 
~rope  altri  fei  Arconti  fignoreggiaro- 
no  in  Atene,  de’ quali Erice  fu  l’ul- 
timo (a).  Atene  dunque  è fiata  fog- 
getta  a diecifette  Re  , a tredici  Ar- 
conti perpetui  , ed  a fette  , che  vi 
comandavano  per  dieci  anni  foltan- 
to  , cofichè  da  Cecrope  fondatore  d* 
Atene  in  fino  ad  Erice  ultimo  frà 
gli  Arconti  paflaro  fìa  lo  fpazio  d* 
ottocento  fefTàntafei  anni  dalla  fon- 
dazione d’  Atene  , che-  fu  fatta  in- 
nanzi a quella  di  Roma  fettecento- 
novantafei  incirca  (bj  ,>  vai  a dire 

Opfuc.  Tom.XLIX.  E paf-  . 

(*)  Eufebio  nelle  fue  Cronache. 

\b)  Carolus  Sigon;  de  Republica 
Athen.  Lib.  z«  J j 
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pafsò  Atene  ad  efler  Repubblica  cen* 
to  e trentanni  in  circa  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma. 

Levati  gli  Arconti  di  dìec’  anni  fu 
commerta  la  Repubblica  a nove  Ma- 
giftrati  annui  ? che  .pure  furono  chia- 
mati Arconti  , ed  eglino  fi  fcieglie- 
vano  dal  corpo  della  nobiltà  più  pu- 
ra. In  erti  pacarono  tutt’i  diritti  e 
dei  Re  e d^ei  mentovati  primi  Ar- 
conti , dirrianiera  che  forte  in  loro 
balìa  tut(a  la  Repubblica.  Finalmen- 
te anche  da  quefti  nove  Signori  an- 
nui Atene  fu  liberata,  epafsò  adef- 
fere  veramente  Repubblica  , di  cui 
Draconte,  q fia  Dragone  creò  le  leg- 
gi. Dietro  lui  venne  Solone,  che  an- 
nullando le  leggi  del  primo  coirne 
barbare  troppo  t crudeli  di  nuove 
nè  creò  : ma  febbene  rimediali*  egli 
a difordini  non  pochi , tuttavia  non 
fece  a parte  del  Governo  la  Plebe: 
anzi  comandò  che  tutti  i Magiftra- 
ti,  e la  fignorìa  della  Repubblica  ri- 
tnanertero,  e fodero  riferbati  a que* 
folamente,  eh’ erano  Nobili,  cofichè 
l’oggetto  principale  dei  detti  Legis- 
latori, e di  Solone  fpecialmente  lìa 
Rato  quello  d*  innalzare  la  nobiltà  • 
Arillotele  (a)  ne  fa  teftimonianza a 

chia- 


, (*)  Arinotele  nel  della  Repubb* 
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chiare  note,  „ Magirtratus verocnn- 
&os  Soloe  nobilibus,  & locupleti-, 
,,  bus  raandari  voluit  ex  iis  videli- 
„cet,  quorum  cenfus  effet  quirgen- 
,,  torum  modiorum , Se  ex  zeugitis, 
,,  Se  item  ex  cenfu  tertio  equeftri 
,,  nominato.  Quartus  autem  cenfus 
9>  erat  theticus  ( nel  qual  cenfo  era 
„ riporta  la  Plebe  ) cui  nullus  Ma- 
„ giilratus communicabatur. lt  Quin- 
di di  tal  Repubblica  parlando  Ciar- 
lo Sigonio  non  lènza  ragione  dice  : 
w .Quamobrem  fi  quis  roget  , quae 
f>  poptalaris  AthenienCum  Refpubli- 
„ ca  fuerit , non  abfurde  refponde- 
„ ri  poterle,  qux  precipue  in  S0I0- 
„ nis  legibus , Clifthenis  , Ariftidif- 
„ que  contineretur:  quorum  illedi- 
« vites , hi  pauperes  extulerunt  (a) . u 
In  fatti  balla  attentamente  le  leggi 
di  Solone  efaminare  che  agevolmen- 

Je  vedefi  elfere  Hata  la  principal  di 
ui  mira  quella  di  por  in  mano  de* 
Patrizj  tutto  il  comando  coir  efclu- 
dere  affatto  i Plebei  dai  Magiftrati . 

Per  pochi  .anni  però  durò  la  Re- 
pubblica di  Solone  , conciolfiachè 
fé  ne  impadronilfe  Pifirtrato  con 
un  tradimento  , e comandato  v' 

E * ab- 


( a ) Carolus  Sigon.  .de  Repub* 
Ath.  Lib.  z* 
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abbia  per*  ben  trentatre  anni  ( a 
A Pififtrato  fuccette  Ippia  fuo  fr* 
gliuoJo  , ma  dopo  breve  tratto  di 
tempo  ne  fu  difcacciato  (b),  edA- 
tene  tornò  Repubblica  inftituita  pri- 
ma da  Clifthene , poi  fpalleggiata  da 
Pericle,  in  cui  avevano  qualche  par- 
te di  fignorìa  anche  i Plebei . Ma 
perduta  avendo  gli  Ateniefi  di  là  a 
qualche  anno  una  battaglia  di  gran 
confeguenza  nella  Sicilia  pofero  al 

Governo  della  Repubblica  quaranta 
'atrizj,  i quali  abufandofi  della  po- 
deftà  loro  , e tiranneggiando  fopra 
la  Plebe  deporti  furono,  in  troducen- 
dovifi  nuovamente  la  popolar  liber- 
tà , che  in  capo  a fett*  anni  non 
ottante  fu  diftrutta  e finì  ; percioc- 
ché attediati  ettèndo  da  Lifandro 
Lacedemone  , e ridotti  a cattivo  par- 
tito, dovettero  abbandonare  lo  ftato 
di  popolar  libertà  , e confegnar  il 
comando  a trenta  Patrizj.  Sotto  que- 
lli trovoffi  la  Plebe  a peggior  con- 
dizione di  quando  era  foggetta  ai 
quaranta  , e perciò  fcacciolli  col 
mezzo  diTrafibolo , che  ridutte  Ate- 
ne ad  uno  ftato  di  libertà  perfetta- 
mente popolare , il  quale  fu  di  poi 

da 


(a)  Tuftinus  Iib.  2. 

\b)  Idem  loco  citato •' 
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da  Demetrio  figliuolo  d*  Antigono 
aumentato  in  gran  parte  , colie hè  i 
Plebei  follerò  nel  comando  a condì- 
zion  eguale  coi  Nobili  ; e ciò  av- 
venne nell’anno  fecondo  della  cen- 
tefima  decima  ottava  Olimpiade  , 

, vai  a dire  negli  anni  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma  cinquecento  ottan- 
ta fette  in  circa. 

Del  cinquecento  dunque  ottanta-^ 
fette  dopo  la  fondazione  di  Roma 
Atene  ' divenne  Repubblica  popola- 
re, cioè  negli  anni  dopo  la  crea- 
zione delle  leggi  delle  dodici  Tavel- 
le , ovvero  negli  anni , quando  alla 
detta  creazione  penfarono  i Romani 
dugento  ottantatre  incirca. 

Polle  per  vere  le  cofe  dette  fin 
qui , ficcome  veriffime  fono  * è egli 
credibile  mai  che  la  Plebe  Romana  , 
la  quale  follevoffi  contro  i Patrizji 
e volle  le  leggi  delle  dodici  Tavole 
per  eflère  fatta  elfa  pure  a parte 
dei  diritti  dei  Nobili  , è egli  credi- 
bile, diffi,  che  accordaffe  a quelli, 
c loro  permetteflè  di  far  lo  trafpor- 
to  delle  leggi  Ateniefi  a Roma,  e 
ch’elleno  fi  fcolpifiero  in  pubbliche 
Tavole,  quando  dovevaie  abbaftan- 
^a  eflfere  noto  che  allora  in  Atene 
comandavano  i foli  Patrizj  , che  i 
Plebei  dipendevan  intieramente  da 
, . ( ' E 5 que- 
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quelli,  concioflìachè  follerò  cfcluft 
da  ogni  Mugiilrato ; la  dove  Tappia- 
mo che  la  Romana  Plebe  all’ incon- 
trario voli’  e fiere  dichiarata  capace 
( fe  poche  fe  ne  eccettuino  ) di  tut- 
te, le  cariche  , e le  non  aitro  volle 
foftenere  i fuoi  Tribuni,,  de’ quali  il 
Magiftrato,  toltane  la  Dittatura  , fit 
per  avventura  il  più  a Abituo , e ’I 
più  terribile  di  quanti  furono  in  Ro- 
ma ? Bel.  prò  farebbe  Rato  de’  Ro- 
mani Plebei  il  voler  foggiacere  alle 
leggi  di  Solone  che,  come  ho  d imo- 
ftrato  di  fopra,  fu  quegli  forfè  che 
più  d’  ogn*  altro  l’Ordin  de’  Nobili 
innalzò?  Io  certamente  non  inten- 
do, nè  intenderò  mai  in  qual  ma- 
niera i Pareggiatori  del  Gius  Ate- 
niefe  col  Romano  combinar  poffano 
inlieme  sì  fatti  punti  contrariflìmì 
fra  di  loro  • 

Quindi  faggiamente  Tacita  di 
quelle  leggi  parlando  , o non  fotte 
per  anche  nata  in  Roma  pretto  le 
perfone  di  qualche  dottrina  sì,  fat- 
ta opinione, od  egli  come  profonda 
e grande  Politico  non  la  credette  , 
nulla  dice  fe  non  che?  „ Puffo  Tar- 
„ quinio  adverfum  Patrum  faftiones 
* multa  Populus  paravit  tuendae  li- 
„ bertatis,  & firmandae  concordi*  r 
„ creatique  Decemviri , & accitis  qua? 
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ufquam  egregia  compofitae  xir* 
„ Tabula  finis  «qui  juris  ( a ) . iC 
Ma  che  più  ? Se  Cicerone  mede- 
fimo  un  tale  trafporto  rigetta  per 
una  favola*  la  dove  in  prefenza  di 
Q.  Muzio  Scevola  Principe-  in  quell* 
età  de’  Giureconfuiti  fa  dire  a Mar- 
eo Graffo  Oratore  che  la  Capienza 
de*  Decemviri  fu perava  di  gran  lun- 
ga quella  di  Draconte*  e di  Solone 
ehe  dieder  le  leggi  agli  Ateniefi  * e 
quella  di  Licurgo , che  diedele  agli 
Spartani , eh*  è lo  fteffo  che  dire 
che  le  leggi  delle  dodici  Tavole  non 
furono  trafportate  nè  da  Atene  ,*nè 
da  Sparta  , ma  furono  create  dai 
Decemviri,  così  volendo  i coftumi 
di  Roma-  Ecco  la  teftimonianza  di 
Marco  Tullio  (b);  „Fremaritomnes 
licet,  dicam  quod  fentio.  Biblio- 
,,  thecas  mehercule  omnium  Philo*- 
iy  fophorum  unus  mihi  videtur  xn. 
,,  Tabularum  libellus,  fi  quis.  legum 
,,  fonte*  , Se  capita  viderit , Se  aur 
,,  fioritati*  pondere  * Se  ufilitatis  u- 
„ bertate  fuperare . Percipietis  etiam 
„ illam  ex  cognitione  juris  laetitiam, 
i 9>  Se  voluptatem  ,quod  quantum  prx- 
,,  ftiterint  noflri  majores  prudentia 
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(a)  Annal.  Lib.  3. 

\b)  Lib.  1.  de  Oratore» 
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,,  casteris  gencibus  , tum  facilitale 
„ intelligetis.iì  cum  iliorum  Lycur- 
„ go  x Dracone,  Solone  noftras  le* 

„ ges  conferre  volueritis . Incredibi- 
xy  le  eft  enim,  quam  fit  omne  jus 
9x  civile  praeter  hoc  noftrum  incon- 
xx  ditum  , ac  paene  ridiculum  de 
,,  quo  multa  foleo  in  fermonibus 
,,  quotidiani*  dicere,  cum  hominum 
xx  noftrorum  prudentiam  cseteris  ho- 
„ minibus,  & maxime  Graecis  ante- 
„ pono  . “ Come  mai  potranno  , 
per  voftra  fè,  Leggitori,  rifpondere 
a quella  teftimonianza  coloro,  che 
del  Jus  Romano  cóli*  Ateniefe  fan- 
no paragone  , e confronto  ? Certo 
eh’  egli  fi  converrebbe  efler  fornito 
d’  ottinazion  fenza  fine  per  voler 
{ottenere  a fronte  di  quello  patto 
così  precifo  e decifivo  lo  trafporto 
delle  leggi  Ateniefi  a Roma*,  molto 
più  eh  e Cicerone  fa  a bella  pofta 
intervenire  Q.  Muzio  in  quella  fola 
giornata , perchè  effendo  forfè  nata 
m Roma*  sì  fatta  opinione  derivata 
dalla  fuperbia  de’  Letterati  per  dar 
origini  antichifiìme  agli  ftudj,  che 
profeflavano,  e perciò  dice  Fremant 
«ntnes  <sc.  non  potettero  alla  fenten- 
za  di  Crattò  opporfi.In  fatti,  fe  in- 
torno a ciò  Cratto  non  avelie  detto 
il  vero,  Q.  Muzio  l’avrebbe  certa- 
mente riprefo , & farcbbefegli  oppofto- 
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. Ganaffoni  Ricerche  ec.  105 
Ma  egli  è oramai  tempo  che  ci 
rivogliamo  a riflettere  fopra  ciò,  che 
al  dire  di  chi  folliene  l’oppofta  Ten- 
denza pone  la  fcure  alla  radice;  ed- 
è che  tant’èvero  il  mentovato  tras- 
porto, che  i Decemviri  giovarono 
dell’opera  d’ un  certo  Ermodoro,  il 
quale  da  Efefo  cacciato  in  bando 
erafì  per  avventura  ricovrato  in  Ro- 
ma per  tradurre,  ed  interpretare  le 
.Greche  leggi  di  Solone  , e ciò  pro- 
vano con^  Plinio , il  quale  narra  che 
in  onore  di  lui  fu  innalzata  una  Sta- 
tua  nel  Foro  Romano  . Qual  pefo 
peto  porta  dar  quello  alla  lentenza 
loro  , ne  giudichi  chi  è dotato,  di 
fana  mente.  Per  me  certamente , fe 
nuli’ altro  mi  forte  acognizione  in- 
corno ad  Ermodoro  , ciò  fervirebbe 
non  a fcemare  , ma  a vie  più  ac- 
crefcere  i miei  dubbj , perchè  ne  ver- 
rebbe che  i Romani  erano  allora 
della  Greca  favella  intieramente  all* 
ofcuro,  e ne  verrebbe  per  confeguen- 
za  edere  una  favola  altresì  quanto 
narrali  d’ Ermodoro.  Io  fenza  dub- 
bio non  ne  Saprei  eonchiudere  al- 
trimenti. In  fatti  come  mai  potreb- 
belì  credere  che  i Romani  volertèro 
a Roma  trasportare  le  leggi  d’ ua 
Popolo , di  cui  non  folo  non  cono- 
fcevano  le  coftumanze,  ma  neppure 
X'  idioma  intendevano?  Ma  jtal  pun- 
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to  non  è così . I Decemviri  non  fi 
fervirono  d’  Ermodoro  come^Pin- 
terprete  , fe  ne  giovarono  come  di 
confultore  , o dirò  meglio  come  di 
autore , di  che  non  lieve  argomen- 
to ce  ne  fomminiftra  .Strabo  ne  (a) 

OVe  dice  '-A  » Sps<  Ss  K%tc\oyot‘)sya»xri»  t'g 
*u't7  . *Jtf  » fJLS»  Vt.'kX  U»  H \xXhStT3S  t fi  0 
rxosei»)*  xx'hxpeyo1;  , 'EffuSa^o* . «jjpT 

®ù  i mvto'  o’Óts?  $iri»  , A’f tot  Efesi ots 
tifi' ih»  tir cty\%  «■9-k?  , ci  -r^s?  E ’fpóSvpo* 
x»Sfx  éscutw » ornisi»  fifs, 3sc\®»  fins*  Vi  /xs'm» 
filisi*  o»4tfos  ssa . si  Ss  pi  k&ì  -r« 
JttfiT*  K &.■&)»  • AcXS/  Sfi  SÙTO»  0 «Vip  »C[iS\)t 

rtytì*  Pau.xittt  wyyx  dK,i  e vaglia  il  ve- 
ro : quelle  parole  Aoxs  Ss  oC»3l  0 Kf*f 
»o'ju.ovt  -ti »oi*  Vuuxi  hs  rvyyx  f,*,  y in  al- 
tra maniera  fpiegarfi  non  potranno 
mai  fe  non  fe  cosi , cioè  : Rare  che 
quejT  uomo  alcune  leggi  fcriveffe  ai  Ro- 
mani . E quel  che  mi  fa  lufingare  , 
anzi  tener  per  fermo  d’  ertermi  ap- 
porto col  foftenere  eh’  Ermodoro  non 
fu  interprete  ma  autore  fi  èy  che  1’ 
opinion  mia  m.aravigliofamente  fpal- 
leggia  la  rinomata  pillola  d’ Eracli- 
to Filofofo  ad  erto  Ermodoro  riferi- 
ta da  Plinio  j in  cui  gli  dice  aver  ve- 
duti come  in  fogno  tutti  i Diademi 
della  terra  a venerare  le  leggi  da 
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Ganajfcni  Ricerche  ec+  107 
lui  fcritte  , ed  a guifa  de’Perfiani 
colle  labbra  in  atto  di  baciare  aver- 
le adorate!  O tiónuft  t oTt  <r»7s  yiftoit  tZ 

•XCLpoiCTUOTi'  | TÌjf  OfKtS/M  Vìji  S'tO.i ^/XCtlTA  T?  Om*Xt  y 
xqìtÙ  •n  e&os  tur  vtpa-Uf  M\wrm ; td  <ri/u% 

vrpoffKvvi- Ir  ocot*«  ( a ).  In  fatti  fe  Era- 
clito non  averte  creduto  Ermodo- 
to  per  autore  di  molte  leggi  Ro- 
mane > un  Filofofo  tanto  grande 
fembrarebbe  impazzato  quando  lo- 
darti con’  un  elogio  tale  un  pu- 
3ro  interprete.  Ma  Analmente  ( per 
tralafciar  ciò  > che  dice  Pomponio 
( b ) , che  decide  ja  chiare  note  ef- 
ferii  i Decemviri  giovati  dell’  Opera 
d’Ermodoro  come  d’ Autore,)  ne  re- 
cherò un  terzo  luogo  così  per  sè 
medefimo  incontraftabile  ed  aperto^ 
che  leverà  ogni  ftrada  alla  dubbiez- 
za • Cicerone  lo  dimoftra  con  tali 
parole  (è):  Eft  apud  Heraclitum 

„ Phificum  de  Principe  Ephefiorum 
3>  Hermodoro . iUniy  eidos  ait  Ephe- 
3>  fios  erte  morte  multandos,  quod 
» cura  Ci  vitate  expellerent  Herrao- 
w dorum  > ita  locuti  funt.  ( Nemo 
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(a)  Pii n.  Lib. 4. Cap.  7. 

( b ) Pompon.  1.  2 . ff.  de  orig.  ju- 
<ris.  - 

( c ) Cicero  Lib.  j.  Quxll.  Tufcul. 
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„ de  no  bis  unus  excellat  ; fin  q*ui 
,,  «extiter.it  alio  in  loco  , & apud 
„ alios  fit  . ) An  hoc  non  ita  iìt 
„ omni  in  Populo?  Nonne  omnes  ex- 
„ fuperantiam  virtutis  oderunt?  <c 
É non  difs’io  a ragione  eflère  que- 
fio  un  pafTo  incontrafiabile  ? E che  ; 
dirà  Cicerone  elfere  fiato  dotato 
Ermodoro  di  virtù  eccedente  per 
avere  tradotte  dal  Greco  nel  latino 
idioma  4e  leggi  delle  dodici  Tavo- 
le? E non  veggono  gli  awerfarj  in 
quali  fcoglj  s’incontrano  per  difèn- 
der la  loro  fentenza  ? 

. Da  tutto  ciò  agevolmente  , fenza 
più  lungo  ferraon  farne,  può  ravvi- 
sarli quanto  ragionevolmente  dubi- 
tar pofiàfi  fulla  teftimonianza  di 
-Livio,  di  Dionigi,  e di  tutti  colo- 
ro per  fine  che  per  fìcuro  afferma- 
no il  mentovato  trafporto  . Tutta- 
via mi  fi  conceda  di  nuovo  d’ cra- 
ni inare  oon  maggior  attenzione  le 
riferite  leggi. J 

Eglj  non  può  negarli  che  1*  ulti- 
me -due  Tavole  furono  aggiunte  al 
rimanente  delie  leggi  dopo  a qual- 
che tempo  che  furono  create  , ef- 
fendovi  il  medefimo  Livio  che  Io 
confetta:  „ Cum  ad  rumores  homi- 
,,  num  de  unoquoque  legum  capite 
„ edito  , fatis  corrente  viderentur  , 
v centuriatis  comitiis  decem  tabu- 
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Ganaffoni  Ricerche  ec.  109 
„ laruna  leges  perlàì^funt;  qui  nunc 
,,  quoque  in  hoc  imrtienfo  aliarura 
fuper  alias  acervatarum  legumcu- 
^ mulo,  fons  omnis  publici,  priva- 
„ tique  juris.  Vtilgatur  deinde  ru- 
„ mor , duas  deefle  tabula* , quibus 
„ adjeftis  abfolvi  porte  velut  corpus 
„ omnis  juris  Romani  (a).  “Dun- 
que m*  accorderanno  gli  avverfarj 
eh’ almeno  l’ ultime  due  Tavole  dal- 
la Grecia  non  furono  trafportate  . 
Dunque  ve  ne  rimangono  (blamen- 
te dieci  da  efaminarew 
Si  fa  in  oltre  che  create  furono 
parecchie  leggi  da  Romolo,  daNu- 
*na , e da  Servio  Tullio'.  „ quorum 
„ primus  ( racconta  il  Gravina  ) 
,,  naturae  jus  extulit , ac  educatio- 
,,  nis  liberorum,  matrimonii,  &pa- 
„ rentum  jura  ftabilivit?  alter  ju« 
„ gentium  expreflìt,  ac  de  homici- 
„ dis , de  bonse  fidei  contra&ibus  , 
„ de  fepultura  leges  aliquot  pro- 
„ mulgavit,  pr»ter  ritus  , & csere- 
„ morii  as,  & (acrorum  Religionem, 
„ qu®  fere  omnis  ab  e jus  inftitutio- 
,,  ne  profluxit;  poftremus' majoretti 
,,  operam  ad  jus  civile  contulit  ; & 
„ de  contradibus,  ac  delidis  quin- 
jff  quaginta  rogavit  leges,  item&de 
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(a)  Livius  Lib.  3. 
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& facnoré,  de  nexis,  & de  aere  alie* 

Oì  ^ ( *i  ) • fi 

Ciò  pofto  cofa  diremo  ch’abbiano 
fatto  nella  creazione  delle  dodici 
favole  di  tante  ieggi  i Romani  ? 
Diremo  ch’abbiano  fcon volto  tutto 
l’ ordine  della  Politica,  allorché  Ro- 
ma pafsò  ad  edèr  Repubblica  ? No 
certamente  ; perciocché  * fe  a Livio 
dobbiamo  predar  fede  $ nulla  muto!* 
fi  lo  dato  * ma  la  fignorìa  eh*  era 
predo  dei  Re  àddofiatà  Veline  ai 
Confoli  r o fia  nell’Ordine  nobile  fi 
mantenne  i Egli  lo  dice  apettanien* 
te  nel  mentovato  pattò  del  libro  fe- 
condo : ,,  Libertatis  autetn  originerà 
» inde  magis,  -quia  ahnuum  impe- 
„ riunì  confidare  faétum  ed,  quaià 
»>  quod  diminUtum  quidquam  lit  ex 
w -regi  a potevate  numeres.  a 

Non  negherò  io  «per  altro  che  a- 
vranno  dovuto  didruggere  4 Decem- 
viri molte  delle  leggi  regie*  e mol- 
te crearne  di  nuove  a cagion  della 
Plebe  che  a’  accorfe  d’  edere  coll’ 
antiche  tiranneggiata  , come  poco 
fa  s’è  detto-,  ma  altresì  non  potrò 
creder  giammai  che  le  leggi  regie 

iof- 


.(  a)  T°:  Vinc.  Gravina  Lib.  2. 
erig.  jur.  civ.  de  jure  nat.  gent.  & 
*ii*  tab. 
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Ganaffenì  Ricerche  tc.  atre 
foffero  di  tal  fatta,  che  fi  dovefieref 
diftruggere  tutte.  Nè  già  io  ne  .du- 
bito a Capriccio  . Avvi  Jo  Scaligero 
che  foftiene  a piè  fermo  tutte  le  leg- 
gi che  nelle  prime  tré  Tavole  tro- 
vanti fparfe  elìere  regie,-  « l’ opinion 
fua  coll1  autorità  difende  di  quelle 
parole  di  Livio  (a)  „ Faedera<  &le- 
„ ges  (erant  sereae  xii.  Tabula^  & 
,,  quardam  regias  leges)  conquiri,  quai 
comparerent  juflèrunt.- 
Mà  perchè  s’accorgano  gliAvvet- 
farj  a quali  contraddizioni  la  fenten- 
za  loro  foggiacela,  vò  provare,  che 
-quafi  tutte  le  regie  leggi  nelle  dodi- 
ci Tavole  fi  ripofero,  colia  teftimo- 
nianza  d’  uno  Scrittore  che  reputali 
uno  fra  li  maggiori  iofienitori  dell* 
opinione  Joro* Queft’è’l Gravina:  ec- 
co le  parole  di  lui  al  luogo  fopram- 
mentovato: ifinc  Caroli  Sigonii  ju- 
„ dicium  probo  , qui  L.JBruto  trib* 
„ Celerum  ferente  cenfet  ea$  tatì- 
,,  tum  fublatas  , quae  ad  Jegiam  do- 
„ minationem  fiabiliendam  pertine- 
bant.  E chi  non  vede  che  ciò  non 
è altro  fe  non  fe  un  inciampale  in 
contrarietà  lenza  fine?  In  fatti  s’  c- 
gli  è vero  che  diftrutte  fonofi  quel- 
le leggi  foltanto  che  la  reai  podeftà 

ji- 
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rguardavano , ove  faranno  quell’  al- 
tre di  cui  fa  menzione  il  Gravina 
medefimo,  e che  nuli’  hanno  a che 
fare  colla  detta  reai  podeftà  ? Ove 
faranno  quelle  di  Romolo  che  „ na- 
„ turai  jus  extulit  , ac  educationis 
„ liberorum  , matrimonii,  Se  paren- 
„ tum jura ftabilivit ? “Ove  quelle  di 
•Numa  che  „ jus  gentium  expref- 
„ fit,  ac  de  homicidis,  de  bona?  fi- 
, , dei  contra<f!ibus  , de  fepultura  le- 
„ ges  aliquot  promulgavit  , praeter 
„ ritus , Se  carremonias,  &facrorum 
,,  Religionem  , qua;  fere  omnis  ab 
,,  ejus  inftitutione  profluxit?  €t  Ove 
quelle  per  fine  di  Servio  Tullio  che 
„ de  contradlibus  , ac  delidlis  quin- 
„ quaginta  rogavit  leges,  item  Sede 
nexis  , de  Sonore , Se  de  arre  a- 
„ fieno?  if  / 

Ora  lafcio  confiderare  a chi  di  foda 
critica  è dotato  fe  fia  egli  un  averi’ 
animo  folo  rivolto  a perfidiare,  ed  a 
ì'òfifticate  , come  per  avventura  ha 
creduto  taluno,  nel  dubitare  intorno 
alla  verità  della  teflimonianza  di  Li- 
vio, di  Dionigi,  e degli  altri  , cioè 
che  le  leggi  delle  dodici  Tavole  fa- 
tto fiate  trafportate  dalla  Grecia  , e 
,da  Atene  particolarmente? 

E quelle  fono  le  ragioni  eh’ indot- 
to m’hanno  a dubitar" fu  tal  punto. 
,t>e  dunque  in  primo  luogo  .parlifi  di 

Li- 
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Livio , Livio  fteffò  confeffa  eziandio 
che  non  ifcrivecon  precifa  certezza 
fe  non  che  dopo  la  feconda  Guerra 
Cartaginefe  ; poi  Livio  non  fiori  fe 
non  che  a tempi  di  Augufto  • Ag- 
giungavi che  ficcom*  egli  in  molt* 
altre  cofe  s*è  ingannato,  e che  per- 
ciò paffan  ora  per  favole  , così  pud 
effer  ii  fimile  anche  di  quella  . ‘Se 
non  debbefi  a Livio  dar  fede  , mol- 
to meno  dovrai  credere  a Dionigi, 
perchè,  lafciando  da  parte  non  effe- 
re  Dionigi  piò  antico  ai  Livio,  lo  ftef- 
fo  è Scrittore  Greco,  e che  forfè  avrà 
ciò  fcritto  per  far  vedere , che  i Ro- 
mani hanno  dovuto  apparare  dai  Gre- 
ci . In  fecondo  luogo  fe  i Romani 
tolt’  aveller  dai  Greci  le  leggi  loro  , 
le  leggi  Romane  farebbero  limili  alle 
Greche:  ma  levate  quelle,  che  al  gius 
delle  genti  appartengono,  le  quali  da 
ogni  Popolo  inviolabilmente  s’  offer- 
vano,  tutte  1*  altre  fono  il  rovefcio 
delle  Greche  , e di  quelle  di  Solone 
più  di  tutte  è Dunque , direbbero  i 
Loici,  sì  fatto  trafporto  è una  favo- 
la . E tal  argomento  non  ammette  , 
nè  ammetterà  rifpolìa  giammai  . Fi- 
nalmente, perchè^  autorità  incontra- 
ffabili  il  mio  dubitare  confermano  • 
Nè  credo  che  di  temerità  foverchia 
poffa  effer  tacciato  -il  dubitar  mio , 
-molto  più  che  qualche  altro  per  una 
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mamfeda  favola  il  mentovato  traf- 
porto  rigetta  . A chiare  note  lo  di- 
chiara tale  il  dottiflìmo  Gian-Batti- 
da  Vico  negli  aurei  fuoi  libri  de  Con- 
fanti a Vhilologitff  y e più  di  lui  Loren- 
zo. Valla,  ove  nella  fua  Declamazio- 
ne de  faljo  eredita  > & ementit a.  Con- 
fanti ni  donatiom  nei  lafciò  fcritto, 
j*.Quod  fi,  quo  in  loco  irta  resi  legi- 
„ tur  ,'ncm  alitar  cuna  antìqiiitaté 
,*  confentit  , quam  illa  Glolfatoris 
5,  Accudii  legatis  Romania  ad  le- 
5,  ges  accipiendas  dimidìs  in  Gra*- 
„ ciam  plufquam  finita  narratio,  cunt 
,,  Tito.  Livio,  aliifqueprsftantiftìmis 
„ Scriptoribus  convenir  “ ■>  Egli  è 
ben  vero  che  nuli* altro  ir*  ha  nel  Val- 
la, che  provi  ciò,  ma  è vero  altresì 
che  non  avrebbe  tanto  francamente 
aderito  edere,  sì  fatto  trafporto  una 
favola,  quando  daqualche  ragion  for- 
te non  fodè  dato  indotto. 

Conchiuderò  dunque  col  confedare 
che  i miei  fono  foltanto  dubbj  , ma 
dubbj  Per  avventura  di  tal  forta  , lo 
fcioglimento  de’ quali  non  è tanto  a- 
gevole  , quanto  penfano  gli  avverfa- 
l\.  Il  giudicio  però  ne  lafcio  ai  più 
dotti , ed  a odoro , cui  ha  la  natura 
fornito  di  giudo  e maturo  difeerni- 
mento,  avvertendo  chi  legge  chefic- 
come  fem  plico , e puro  delìderio  di 
rintracciare  la  verità  ha  fatto  che  in- 


Gatta  foni  Ricerche  ec,  iij 
traprenda  la  prefente  fatica  , così  fc 
il  dubitar  mio  fotte  infuttìftente,  là- 
prei  grado  oltremodo  a chiunque  m’ 
illuminale  fu  quello  punto  : e ver- 
rebbero a conseguire  con  ciò  due  ot- 
time cofe , 1*  una  di  render  fìcura  la 
Repubblica  letteraria  della  verità  d’ 
un  fatto  che  non  è per  la  Storia  tan- 
to «poco  ettenziale:  l’altra,  di  far  co- 
uofcere  che  anche  di  quello  eh’  ap- 
partiene alla  Ragione*  si  civile  , che 
naturale,  o delle  genti  sì  può  Scrive- 
re fenza  noja  , per  non  parlar  dell’ 
utile  ch’ali’ umana  Società  rechereb- 
befi  fe  gli  uomini  s*  affaticattèro  nell’ 
illullrar  eziandio  la  Scienza  delle  leg- 
gi che  di  tutte  1’  altre  fors’  è la  più 
necettària  , potto  che  Siano  le  mede- 
lime  Divinarum , atque  humanarum  re- 
rum notitia  , jufti  , atque  injufti  feien- 
tia , tornando  in  troppa  vergogna  a 
tutti  i Popoli,  ed  a noi-italia ni  par- 
ticolarmente , frà  quali  ne*  pattati  tem- 
pi chiariffimi  e dottiflìmi  Ciurecon- 
fulti  fiorirono,  eh’ abbiali  a dire  del 
5ecoI  noftro  quel  che  del  Suo  Cicero- 
ne (a)  ne  Iafciò  Scritto  : cioè  Nunc  ut  ho- 
notes  , ut  omnis  dignitatis  gradui  , Jìc 
jhujus  [dentice  fplendor  de  Ictus  ejl • 
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L’Amore  e.  la  {lima,  che  tutti 
Voi  A.  E.  avete  moftrata  in 
ogni  tempo  per  1*  Abate  Lue' 
Antonio  Gentili  di  tempre 
chiara  , ed  onorata  ricordanza  , mi 
fa  fperare , che  col  polito  voftro  be- 
nignò gradimento*  mi  afcoltarete  an- 
cor >quefta  fera,  non  a teflèfr  lodi  al 
dèfonto  Accademico,  che  non  vuoili 
far  qui  vana  pompa  di  eloquenza  ; 
ma  bensì  a narrarvi  con  tutta  la  mag- 
giore Semplicità  alcune  cofe  attenen- 
ti alla  di  lui  vita  , al  di  lui  coftu* 
•me,  ed  a ftudj  di  lui  ; il  che  potrà 
ettere  non  meno  un  atteftato  di  af- 
fettuosa gratitudine  al  fuo  nome  , 
che  un  motivo  di  eccitamento  atut- 
.ti  noi  per  feguitare  animofamente 
quella  carriera  , che  con  tanta  fua 
loda  , e merito  battè  già  il  noftro 
Gentili. 

Nacque  egli  alla  Torricella  picciol 
Cartello  della  Diocefi  Feretrana , oflìa 
di  Montefeltro  di  onefto  parentado, 
e forti  dalla  natura  un  indole  doci- 
le , e Sofferente , per  cui  ogni  gran  fa* 
tica  durar  potette , ed  un  ingegno 
Sublime  e penetrante,  col  quale  lie- 
to ed  ubertofo  frutto  trar  potette 
dalle  indefdfe  fue  applicazioni . Con. 

que- 
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quefto  Capitale  fi  accinfe  agli  ftudj’, 
i quali  in  pochi  altri  luoghi  così  fe- 
licemente poteano  allor  farfi  , come 
nel  Montefeltro  . ' Non  fi  aferiva  a 
mia  vanità  , fe  io  debbo  toccar  qui 
una  lode  , che  riguarda  una  cafa  a 
me  tanto  congiunta.  Monf.  Bélluzzi 
i Ve feovo  allora  di  Montefeltro  , che 
univa  ad  una  non  ordinaria  efempla- 
rità,  ed  illibatezza  di  còftumi  ,.un 
non  ordinaria  fàpere,  ed  una,  fe  po- 
tere dirfi , eccepiva  premura  di  ave- 
re il  fuo  clero  dotjto  e fanto,  aveva 
in  maniera  regolati  i ftudj  de  Chie- 
rici , fuoi  Diocefani , che  venivan 
quelli fenza  dover  invidiare  i co- 
modi delle  grolle  Città  , iftruiti  in 
ogni  feienza  , che  convenir  potette 
allo  flato  di  Ecclefialtico  , forfè  più 
di  quello,  che  in  luoghi  di  maggior 
confiderazione  fi  fotte  potuto  fare  • 
E benedìil  Signore  Iddio  le  fpefe  , 
le  premure  , e le  attenzioni  di  quel 
degno  prelato  con  una  così  felice 
riufeita  , che  poteva  ciafcuno  fenza 
pericolo  d>  ingannarfi  giudicare , e te- 
nere per  uomo  di  probità  , e di  va- 
glia qualunque  fofiTe  fiato  da  Monf. 
Belluzzi  promoflo  al  grado  diEccle- 
lìaftico  ; e gran  parte  di  Voi  A.  E. 
chiamo  in  teftimonio  di  quella  ve- 
rità che  io  vi  dico  , imperciocché 
per  tutto  quel  tempo  che  fono  in 

quel- 
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quella  Diocefi  vi(Tuti  gli  ordinati  o 
^li  iniziati  da  lui,  li  avete  voi  {ledi 
veduti  da  altre  Diocefi  , e fpecial- 
mente  dalla  noftra  con  anfietà  cer- 
cati, e con  premi  invitati,  e tratte- 
nuti, « li  avrete  conofciuti  .tutti  3i 
quel  merito  e di  quel  carattere  che 
io  vi  ho  defcritto.  é 

Or  tra  quelli  Sacerdoti  tutti  buo- 
ni, e tutti  nelle  buone  lettere , e nel- 
'le  fcienfce  yerfati , primeggiò  il  no- 
stro Gentili,  comecché  dalla  natura 
arrichito  di  que’  doni  più  eccellenti 
che  di  l'opra  vi  hò mentovati . Quin- 
di fu  in  iftato  di  potere  in  età  an- 
cor molto  giovanile  fervir  di  guida, 
■e  di  Maellro  agli  altri  , e di  perpe- 
tuare negli  allievi  Tuoi  quelle  cogni- 
zioni ch’egli  fi  era  colle  proprie  fa- 
tiche procacciate.  Non  vi  fi  arò  a 
ricordare  le  varie  Catedre  , che  in 
diyérfi  tempi  egli  follenne  * ballan- 
domi accennarvi  le  principali  , cioè 
di  S.  Marino,  di  Gubbio,  di  Sini- 
gaglia , e per  ultimo  quelle  di  Pefa- 
ro  prima  la  pubblica  , e poi  quella 
del  Seminario.  Ne  cefsò  egli  benché 
in  età  molto  avanzata  dall’  impie- 
garfi  così  a pubblico  vantaggio , fen- 
non  quando  il  noftro  Monfi  Vefco- 
vo  , la  cui  prefenza  fa  che  altro  non 
aggiunga  per  non  far  torto  alla  fua 
jriodeftia,  veggendolo  dagli  anni  * e 
Opfuc.Tom.XLIX.  F dal- 
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dalle  fatiche  logoro  e oonfumato ,, 
lenza  avere  dalle  medefime  altro  Frut- 
to diportato  , che  quella  lode  che 
certamente  mai  mancherà,  con  prov- 
vido coniglio  volle  e liberarlo  dalla 
gravili  ima  obbligata  applicatone  giu- 
bilandolo, e provvedere  alle  indigen- 
ze lue  £on  fargli  dal  fucce  fiore  coir- 
tribuire  dal  fuo  ftipendio  un  annua 
penfione  di  dieci  doppie;  tifando  un 
•atto  di  dovuta  riconofcenza  verfo  il 
Gentili,  e dando  a tutti  coloro  che 
fono  a lui  Soggetti  con  quello  e- 
fempio  uno  ftimolo  a renderli  car- 
paci e meritevoli  di  premio- filila  fi- 
ducia ,,  che  anqo  nel  picciol  panno 
fa  trovare  un  zelante  ad  attento  Su- 
periore il  modo  di  fate  un  taglio  per 
follenere  la  vecchiaia  di  chi  fi  fofife 
nella  età  fua  florida  Sovra  gli  altri 
_ diltinto* 

Non  vi  credette  -però  A.  E.  che 
il  meritò  del  Gentili  folle  rillretto 
ali’ aver  foftenute  anco  con  Somma 
lode  le  ragguardevoli  catedre  che  vi 
hò  nominato.  Troppo  più  alto  bilb- 
gna  alzare  lo  guardo  per  vedere  a 
quanto  sì  eli  en  de  fiero  le  fùe  cogni- 
zioni . Egli  era  certamente  un  va- 
lente Poeta  ; e quante  volte  avete 
uditi  i fuoi  verfi  or  Latini  or  Ita- 
liani da  lui  recitati  in  quella  hoftra 
Accademia.  Ma  che  verfi  Dio  bu<*- 
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no!  la  «gentilezza  dei  penfieri,  la  vi- 
vezza dèlie  immagini-*  la  felicità  del- 
le efprelfioni  gareggiavano  nelle  file 
poefieij  ed  uh  certo  fole  aureo,  è fa- 
i ciìè  unito  alla  purità  del  linguaggio 
fìa  Italiano,  Ila  Latino,  in  cui  fcri- 
•'Vèvà,  e ad  un  vezzo  e ad  una  gra- 
zia ^tutta  fua  formava  il  carattere 
alette  fue  prole  . Aveva  non  ci  ha 
dubbio  una  fortuna  cognizione  della 
fiorii  non  meno  facra  che  profana  , 
'de  riti  delle  antiche  genti , delle  mu- 
tazióni de  governi*  di  che  fecer  fe- 
-de  Ife  difièrtazioni  da  lui  dette  nel- 
di  noftra  Accademia  Ecclefiaftica  , 
alla  quale  fin  da  fuoi  princip)  fù  a- 
fcritto  * Era  verlato  al  fegno  mag- 
giore nella  ftoria  de  fecoli  badi,  ed 
uniche  ed  importantifiìme  notizie  fi 
feta procacciate  con  lofpoglio  dimoi- 
ti Arehivj  , con  la  lettura  di  molte 
inedite  Cronache  ; di  modochè  chi 
qualche  pratica  ha  avuta  della  fua  pro- 
fondità in  tali  fludj  non  ha  dubita- 
to' di  a fièri  re  che  non  ci  era  in  tut- 
ti quelli  paefi  perfona  piu  del  Gen- 
tili capace  di  tefierhe  una  ftoria, 
che  foflè  veramente  fioria . Ma  quel- 
lo in  cui  più  di  tutto  fi  Legnalo  ili 
Gentili  fù  Ja  Cronologia  e la  Geo- 
grafia. Il  Muratori  che  in  cento  luo- 
ghi deir  opere  fue  fece  di  lui  onora- 
ta menzione , e che  da  lui  non  pe- 
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chi  e confiderabili  lumi  ritratte  , fi 
dichiarò  che  era  il  Gentili  ilpiùefat- 
to  Cronologo,  ed  il  miglior  Geogra- 
fo .che  avette  egli  mai  conofciuto  . 
« Dopo  una  teftimonianza  di  un  Uo- 
mo di  tanto  credito,  e di  tanta  au- 
torità, qual  fù  il  Muratori  , mi  difi 
penfo  dall’ addurvi  quelle  prove  che 
io  potrei  in  conferma  della  medefi- 
ma  . E fe  alcuno  pur  ne  bramattè , 
giacché  il  Gentili  anco  morendo  dar 
volle  al  fuo  Pallore  un  contraflegno 
della  fua  venerazione  , e della  fua 
amicizia  con  lafciare  a libera  difpo* 
fizione  di  lui  la  fcieltiffima  fua  li- 
breria, vegga  i fuoi  Manofcritti,  ed 
i volumi  fuoi  di  Carte  Geografiche , 
e troverà  con  fommo  av-vedimento 
corrette  in  moltiflìmi  luoghi  anco 
quelle  che  fi  farebbono  credute  le  più 
perfette,  e che  fono  nell*  univerfale 
concetto  le  più  pregiate. 

Tanto  fapere  avrebbe  forfè  detta- 
ta qualche  vanità  o qualche  fatto  io. 
altri  che  fotte  flato  di  minor  virtù 
del  Gentili  . Ma  in  lui  niuna  cofa 
rifplendè  più  della  umiltà.  Era  que- 
lla tale,  che  al  vederlo  niuno  avreb- 
be creduto  mai  chefotto  cosìdimefi 
fa  apparenza  un  uomo  fi  celatte  di 
tanta  dottrina  ; al  trattarlo  niuno  fi 
farebbe  immaginato,  che  tanti  {limo- 
li dar  fe  gli  dovettero,  perchè  fi  p©- 
, nette, 
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nelle  , cónte  Tuoi  dirti  , a ragionar 
con  gli  altri  a tavola  rotonda  . Ma 
fe  egli  per  modefiia  fi  tratteneva  di 
far  conofcere  quanto  fapelfe  , tutto 
fuperava  qualor  fi  trattale  di  giova- 
re a chi  a lui  ricorreva  • Egli  era  uo- 
mo di  finilììmo  giudizio;  onde  face- 
vano molti  a gara  di  fottoporre  all* 
efame  fuo  le  proprie  produzioni . Mai 
negò  il  Gentili  quello  amichevole  si, 
ma  pur  infieme  pericolofo  uffizio  , 
ne  mai  tradì  chi  a lui  fi  era  affida- 
to* Nelle  picciole  cofe  fuggeriva  to- 
lto le  correzioni  , e quando  il  male 
era  di  maggior  rilievo  , per  non  di- 
guftare  l’Autore  col  fottoporlo  a una 
nuova  fatica  , le  rimpallava  da  ca- 
po, il  che  alle  volte  gli  coftava  mol- 
tilfimo  e di,  tempo  e di  applicazio- 
ne > e pur  tutto  fofferiva  volontierl 
e fenza  parlarne  con  chicchefia . Non 
è quello  il  luogo  da  poter  dir  tutto  ; 
pure  pollo  alficurarvi  che  molto  in- 
felicemente farebbe  riufcita  una  fio- 
ria  per  altro  di  merito  , fe  non  ne 
folle  fiata  al  Gentili  benché  dopò  la 
ftampa  appoggiata  la  correzione , im- 
perciocché egli  con  farne*  rifta lupa- 
re da  30.  fogli  la  purgò  daque’gra- 
vilfirai  errori  che  v*  erano  corfi  Ipe- 
cialmente  in  Cronologia,  e del  pari 
infelicemente  riufcita  farebbe  un  al- 
tra fiorii  quantunque  di  diverfa  na« 
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tura%  la  quale  andrà  quanto  prima 
alle  ftampe  ;\'fe  l’ Autore  feguendo.il 
mio,  configlio  non.  1*  avelie  foggetta-. 
ta  all’efame  del  Gentili,  il  quale  ta- 
li lumi  gli  diede,  e tanto  fuila  bu or- 
na ftrada  il  pofe,  che  quegli  , e h.a- 
ciò  detto  a lua  gran  lode  , dannan-r. 
do  la  prima  fua  fatica,  di  nuovo  la-» 
traprefe  lo  {tenderla , e forfè  l’avrà 
a queft’  óra  con  migliori  aufpicj.  fe- 
licemente compiuta.. 

La  mancanza  però,  del  Gentili  fé-»- 
guita  Ji  27.  del.  caduto  Marzo,  di  cui 
tutt  ora,  vi  rattriftate  , non  ci  ha  pri- 
vati affatto  di  frutti  del  fuo  ingegno. 
Moltifìimi  ne- reitano  inediti  tra  ler 
fne  carte  v ed  abbiam  luogo  di  fper 
rare  che  il  noftro  Monfìg.  Yefcovo  , 
conforme  lo  fu pp Lieo.  a'(  nome  di  tue-» 
ta  quella  Accadèmia  > ci  faccia  go- 
dere fìampati  quelli  che  fi  troveran.-» 
no  alla  debita  maturità  condotti  moh 
ti  benché  tenui,  per  la  mole  fono, Ita- 
ti in  varie  occafioni  pubblicati . Quel** 
lo.  però  che  merita  maggior  at-ten-? 
zione  è la  fua  diiiaraina  fopra  delle 
memorie  Iftotiche  di  Vergola  , dii  cui 
vengo,  a parlarvi-  s _ •'  ^ i 

Aveva  l’  Abate  Egidio  Giannini  1* 
anno  1752*  con  le  ftampe  di  Urbino 
pubblicate  le  ora  lodate  memorie  , 
nelle  quali  portandofi  come  non  ra-t 

de  volte  fuohuiv venire  pii*  ‘da  buoa 
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Cittadino  che  da  verace  Storico  pre- 
tele  di  derogare  ali5  antichità  della 
Città  di  Sinigaglia  , e di  darne  alla 
fua  terra  di  Pergola,  che  fu  l5  anno 
fcorfo  da  N.  S.  dichiarata  Città  , una 
maggiore  di  quello  venifce  general- 
mente creduto  ; imperciocché  quan- 
tunque fi  fappia.  che  fu  Pergola  dal- 
la Città  di  Gubbio  1’ anno  1334.  fon- 
data, credè  egli  nondimeno  chefof- 
fe  allora  folamente  rifiorata  o am- 
pliata, ma  che  fin  dal  tempo  degli 
antichi  Romani  fuffifleflè  fotto.il  no- 
me di  Vetfict  y e negò-  che  fotte  in  al- 
cun* tempo  fiata  a Gubbio  foggetta  • 
Era  allora  in  Gubbio  il  Gentili  ed 
era  da  tutta  quella  nobiltà  con  quell*’ 
amore  e con  quella  ili  ma  cim  meri-, 
tava  riguardato;  onde  facilmente  si' 
Induttè  per  condifcendere  al  deflde- 
rio  di  que*  Cittadini  > a prender  là 
penna  in  mano  in  difefa  non’  me  a 
di  Gubbio  che  di  Sinigaglia  ; il  chfr 
compì  con  una  breve  lettera  ftam-: 
xpata  in  Gubbio  benché  fenza  nome- 
di  luogo  col  titolo  Lettera  concernen- 
te la.  di  [amino,  delle  Memorie  lfloriche 
di  Pergola:.  In  cui  fe  vedere  che  il; 
prefence  Cefano  none  il  fiume  Sena 
degli  antichi  *,  che  Sinigaglia  è queb 
la  Sena  prec  etti  accampò  l’eferci- 
to  Romano,  a fronte  di  Afdrubale;. 
che  non;  futtifte  la  prétefa  Perfia  n^l-. 
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la  verfione  della  Geografia  di  Tolo- 
meo intrufa,  ne  la  di  leiriflaurazio- 
ne,  e rinafci mento  in  Pergola,  ma 
che  quella  fù  da  Gubbini  fondata  , 
e fù  loro  per  qualche  tempo  fogget- 
ta.  Quella  lettera  fconcertó  non  me- 
no l’ Abate  Giannini,  che  ifuoi  Con- 
cittadini tutti,  i quali  veggendo fio- 
rire la  patria  loro  in  ricchezza  ed  in 
popolazione  , non  fapevan  foffrire  -, 
che  dovette  efTerle  negata  la  pretefa 
antichità.  Onde  Huerifpofte  fi  vide- 
ro pretto  comparire  alla  luce;  la  pri- 
ma.di  Autore  anonimo  fenza  luogo- 
di  ftampa,  ma  che  fi  fa  ettère  fiata, 
impreca  in  Ancona  , e veniva  que- 
lla dal  Gentili  particolarmente  am^ 
mirata^perchè  confifleva  in  quindici 
foli  periodi  che  occupavano  ai.  pa>- 
gine  in  ottavo^  l’altra  del  medefimo 
Abate  Giannini  flampata  in  Pefaro^ 
Ad  ambedue  replicò  il  Gentili  con 
la  dife fa  della  precedente  difamina , che- 
fu  flampata  in  Venezia  per  il  Recur- 
ti  l’anno.  1737.  Siccome  non  era  ta- 
le la  quiflione  che  interettàffe  molto* 
il  mondo  erudito  , così  per  rendere, 
più  pregiata  l’opera  del  Gentili  , tro-- 
vandomi  io  nel  1735-  in  Gubbioall* 
efercizio  di^queTConfalonierato  dì 
giustizia  , in  tempo  appunto  che  il 
Gentili  ripuliva  la  fuadifefa,  loconr- 
f gli  ai  ad  eflenderfi  qualche  poco  Co- 
pra 
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pra  la  (toria  di  que’  tempi  non  me- 
no di  Pergola  che  degli  altri  circon- 
vicini Paefi  ; ed  a tal  fine  gli  a per- 
ii , e gli  lafciai  commodità  di  cifra- 
ne dal  ricchiflìmo  Archivio  fegreto 
di  quella  Città  tutte  quelle  migliori 
notizie  ch’egli  credette  potergli  con- 
venire ; il  che  efeguì  egli  conaggiu- 
gnere  un  Compendio  Cronologico  ed 
una  appendice  di  documenti;  in  mo- 
do che  la  fua  difesa  fervi  non  fola- 
mente  per  chiuder  per  fempre  la 
bocca  a fuoi  Avverfarj , ma  ancora 
per  arricchire  la  Storia  Italiana  de* 
tempi  ofcuri,  di  un  libro  di  (celtif- 
fime  e ficure  notizie  , il  quale  oltre 
molti  altri  elogi  meritò  ancora  die£ 
fere  annoverato  dal  Marc.  Matte i nel 
Tomo  V.OfTèr.  Lett.  tra  i migliori 
libri  che  dopo  la  partenza  fua  perla 
Francia  , erano  ufciti  dalle  (lampe 
d’ Italia. 

Dilli  di  chiuder  per  fempre  la  boc- 
ca a fuoi  avverfarj  ; poiché  quantun- 
que l’Abate  Giannini,  un  altra  pic- 
cola replica  pubblicatte  con  le  (lam- 
pe di  Bologna  , nondimeno  fù  cre- 
duta dagli  Eruditi  già  decifa  lacon- 
trov^rfia  a favor  del, Gentili. 

Ma  fcoperta  ancor  ‘più  importante 
fece  il  Gentili  in  materia  di  Geogra- 
fia , cioè  quella  di  un  antica  Città 
dt  cui  indarno  fi  cercava  fondata- 
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mente  ftabilire  il  fito  . Tutti  fanno' 
quanto  merito  fiafi  fatto  il  P- 
ti  coll’  additarci  il  (ito  di  Capra  Mon- 
tana., quanto  il  Sig.  Abate  Riautela 
coll’  accertarci  quello  d’  Induftria  . 
Or  merito  non  minore  certamente  il 
fece  il  Gentili  coll’ insegnare  ove  fu. 
P Urbino  Metaurenfe  * Due  furon^.- 
antica mente  in  quella.  Provincia  le 
Città  che  di  Urbino  portarono  il  nor- 
me e che  dirti nguevanfi  P una  col 
cognome  d’  Qrtenfe  , P altra,  di  Me- 
taurenfe  Non  fi  metteva  in  dubbio 
che  la  vicina  rigguardevoliflima  Cit- 
tà di  Urbino  non  folle  P Urhino  Or- 
tenfe  i e che  fulle  fponde  del  Metati- 
ro  non  dovette,  cercarli  il  Metauren- 
fe  . Ma  varie  circa  il  fito  erano  le 
opinioni  e ninna  veniva- fiancheg- 
giata o da  prove  o da  plaufibili  con- 
getture* 11  Cluverio  nella  fua  Italia 
antica  credè  eh’  ei  fotte  già  , dove 
ora  è Urbania:  Non  parlo  di  Orte- 
lio  che  confufe  non  folo  i due  Ur- 
bi ni,  ma  con  erti  S.uafa  ancora-  LP 
Olrtenio  nelle  note  al  Cluverio  variò 
di  poco  collocandolo  un  poco  più  in 
su,  ove  fon  gli  avanzi  di  Cartel  della 
Ripe.  L’ AnonfmoMilanefe  nella  fua 
dillèrtazione  foprp,  la  tavola  Coro- 
grafica d’ Italia  > cioè  il  P.  Abate  Ber- 
retta fi  accordò  coni’ Olrtenio,  e col 
Cluverio  la  fentì  il  Cellario  nella  fua 
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Geografia  antica  . Ma  tutti  quelli 
dottiifimi  Uomini  errarono  , perchè 
è noto  che  a Guglielmo  Durante  det- 
to lo  fpec u latore  deve  il  fuo  nafci-' 
mento  Urbani  a,  la  quale  prima  del- 
la devoluzione  di  quelli  Stati  aliaS. 
Sede  chiamavafi  Caftel  Durante,  e 
che  non  da  Urbino  Metaurenfe , ma 
dal  diftrutto  Caftello  delle  Ripe  pro- 
venne , gli  autentici  documenti  del 
qual  fatto  riportai  già  nelle  note  ai 
Marmi  Pefarelì . Nè  il  fuddetto  Ca- 
ftello delle  Ripe  antica'  cola  può  cre- 
derli, imperciocché  la  lapida  di  T. 
Avio,  alla  fede  del  quale  appoggia- 
va il  Macci  P antichità  del  fuo  Ga- 
ttello Ripenfe,  ficcome  nc’ medefimi 
Marmi  baftantemente  mi  dichiarai  , - 
è una  manifefta  impollura , e la  man- 
canza di  ogni  altro  veftigio  di  anti- 
chità Romana  renderebbe  aerea  af- 
fatto la  conghiettura  che  potette  farli 
in  favore  del  Pentimento  dell’  Olfte- 
nio , e del  Cluverio,  cioè  che  fulla 
rovine  di  Urbino  Metaurenfe  pian- 
tato fi  fofife  il  Caftello  delle  Ripe  • 
Reftava  adunque  tuttavia  incerto  in 
qual  parte  del  Me  tauro  fotte  ftato  1* 
antico  Urbino  Metaurenfe  collocato. 
Or  accadde  che  Panno  1734»  il  Si g. 
Francefco*  Mattias  Gentiluomo  Ca- 
gliefe  nel  far  fare  certi  lavori  in  un 
fuo  Podere  pollo  fui  fiume  Candi- 
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liano  pretto  dove  al  Barano  fi  congiu- 
gne , e nel  voler  perciò  diftruggere 
certi  rottami  di  vecchie  fabbriche,, 
che  gl’  ingombravano  il  terreno , fco- 
prì  lortu natamente  gli  avanzi  di  una. 
antica  Città  • Medaglie  pezzi  di 
Statue , Marmi  ftranieri , e quel  che 
è più  Ifcrizioni  , ed  Iscrizioni  pub- 
bliche pofte  da  decurioni  e dalla  ple- 
be , ovvero  da  private  perfone  eoa 
donativo  nella  dedicazione  ai  decu- 
rioni e alla  plebe  y.  facevano  baftan— 
temente  fede che  forgeva  altra  vol- 
ta in  quel  fito  una  Città  contraddi- 
ci nta  di  tutte  quelle  marche  di  ono- 
rificenza che  alle  Colonie  ed  a Mu- 
nicipi fi  accordavano.  Il  Gentiliche 
in  tempo  di  Vacanze  da  Gubbio  a 
Cagli  Soleva  trasferirli  , andò  appo- 
ftatamente  ad  efamina>re  il  fito  ; e 
dopo  avere  ftabilito  che  quel  fiume 
che  chiamali  oggi  Candiliano  , Me- 
tauro  diceva!!  dagli  antichi , fulla  te- 
ftimonianza  di  Xlaudiano  , che  in» 
occafione  di  parlare  del  viaggio  di 
Onorio  a Roma,  deferivendo  il  Fur- 
io, e il  fiume  Candiliano  che  il  ba- 
gna, Metauro  lo  chiama. 

Defpieiturque  vagus  pracrupt* 
-,  valle  Metaurus 

Qua  rnons  arte  patens  vivo  fe 
• perforat  arcu  * 
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Admifitque  viam  feftar  per  vi- 
fcera  rupis.  ~ 

E dopo  avere  confiderafa  F ampiez- 
za della  eftenlione  delle  fabbriche  > 
e F importanza  delle  cofe  che  dalle 
lfcrizioni  rilevavairfi , non'  dubitò  dr 
aflerire  che  ivi  foffe  quell’  Urbino 
Metaurenfe  , che  indarno  era  ftato 
da  tanti  ricercato.  Mi  died’ egli  con- 
tezza fubito  di  quella  fua  fcoperta; 
ed  io  non  volli  fraudarne  ri  mondo 
erudito  al  quale  la  comunicai  nelle 
note  ai  marmi  Pefarefi  che  appunto 
in  quei  dì  andavano  ftampandoft  , di 
che  fecer  fella  molti  Letterati,  e ne 
avanzarono  le  meritate  congratula- 
zioni al  Gentili  , il  nome  del  quale 
andrà  anco  per  quello  Capo  alle  ven- 
ture età  chiaro  ed  onorato. 

Ma  frccome  vi  è ftato  chi  a que- 
lla fcoperta  del  Gentili  fi  è oppofto, 
contentatevi  A. E.  che  per  amore  non 
meno  della  verità  che  a difefa  de! 
Gentili  F infufììftenza  di  quella  op- 
pofizrone  in  poche  parole  io  vi  di- 
moftri.  Adunque  il  R Francefco  Ma- 
ria Bonada  delle  Scuole  Pie, che  F 
anno  1750.  flampò  in  Roma  un  To- 
mo in  4.  Intitolato  ; Carmina  ex  an- 
tiqui t lapi dibus  , differtatimibus  ae 
nctis  illuftrata  alla  dits.  iv.  pag.  521. 
dopo  avere  con  molta  cautela  dubi- 
tato 
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tato  della  fuflìftenza  di  u'na  tradi- 
zione, che  corre  che  certo  avanzo  di 
antica  fabbrica  , fotte  il  iepolcro  di 
Afdrubale  , così  foggiugne»/  Vi  ripor- 
to intero  il,  fuo  pattò  quantunque 
lunghetto,  perchè  polliate  giudicar-, 
ne  v Veruni  quod  illius  monumenti  de 
Vetufiate  duhitem , nolim  putes  immor~ 
talìbus  Vrkini  laudi-bus  quicquam  me 
oheffe  Velie  Tantum  abejì  hoc  mi  hi 
probrum  in  mentem  cadere  x ut  dole am> 
equidem  vehemsnter  non  de  effe  vinos 
eofque  deferto x appi  do  & crudi tos  , a 
qui  bus  fio  bili (fitnai  Civitatis  antiquitus 
in  dubium  revocetur  . Nam  C Inventi* 
Urbipum  ere  di  di t ubi  Cajlrum  Durati-, 
tis  mm  Urbani  a.-  L.  Holjìenius  fupr.ét. 
Urbani  am  collocai  , ubi  antiqui,  oppidi 
vefiigia  apparsnt  : noviffime  propter 
quafdam  Infcriptiones , quee  luce acce- 
ptam  referunt  (ff  Cannibali  Olive-' 
no  , inventai  fitta  oppidulum  vulgo 
Acquai agn  a Lucas  Antonini  Gentilius 
Urbinum  Metauxenfe  illic  extitiffe  con- 
scie hot  . 4t  enim  vero'  esigua,  five  rà- 
derà Jìve  ti  tubar  um  frammenta , ni  fumr 
m a in  Urbinate t obfervantiam  me  faì- 
ht  me  a , idoneam  effecaufam  vix  quif- 
4Ut  videi , cttr  exinde  potìus  ar guatar 
antiquui  Urbini  locus  quam  aut  aliud 
quodvis  oppidum  e a in  vie  ini  a dirutum 
aut  fepulcr  uni  aliquod  fuo  in  predio  por 
Jitum  a,  Nobili  quopiam  Urbinate , ji  * 
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quo  contenditur , in  certoi  fipe&are  titu- 
bi credamus  . Fateor  dum  literatos 
quofidam  ex  ci  pi  ai-  lapidei  ad  Scalam  Ec- 
cleftce  Vtincipii  collocata  , nulla  illic 
exjlare  vetera  monumenta  , quin  ea 
e-tiam  quorum  fit  apud  aliquoi  autbores 
mentio - de fi de r ari  . Negligenti <e  arcefià 
neminem , ne  invidiai  quidem  , tametfi 
de  bac  noverim  nonntbil  fufpiciojìui  du- 
bit  ari  . • Verum  vètujìatii  infignia  finge 
ibidem  defuifie  omni  ac  deejje , jam  cer- 
ta fiochi  tu-  monumenta  ójiende  , unde 
veritai  eluceficat . Quod  fi  contra  muni- 
taci pii  glori  am  , cujui  vir  fia  ne  ili ufi  ri* 
a Cicerone  in  Philip . bonoru  gratin  no - 
wnatur.  r nibil  certi  aff  erri potcfi , lìceat 
pam  Urbi  nati  bui  non  Uortenfibui  qui 
quidem  nulli  funt  [ed  Metaurenfibui  , 
qui  egregie  fiorent  , • sintiquitatem  Par 
tri&tueri  fiuam]  e fi  diffonde  poi  nel- 
le lodi  ben  giufte  della  Eecellentifs. 
Cala  Albani  dalla,  quale,  luftro  gran- 
diflìrjio  è derivato  non  pure  alla  Git-r 
tà  di  Urhipo,  ma  a cagion  di  lei  a 
tutta  quella.  Provincia  . Ma  fia  con 
pace  di  quello  dotto  religiofo  , il  qua- 
le ha  fcritto  certamente  con  tutta 
eleganza  e pulitezza,  mi  fembra  che 
non  lìa  proceduto,  in  quella  fu  a op-» 
pòlìziope  nè  con  tutte  le , neceffarie 
notizie  del  latto  , nè  fecondo  tutte 
le  regole  della  buona  Critica  . Egli 
fi  duole  che  vi,  lìan  periQne.  erudite; 
, che 
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che  nieghrno  l’antichità  di  Urbino, 

- Ma  chi  mai  ha  dubitato  di  ciò  ? Ce 
ne  afficura  Plinio,  anzi  la  defcrizio-  , 
ne  di  Auguflo,  giacché  Plinio  altro 
non  fa  che  compendiare,  per  lo 'più 
con  ordine  alfabetico,  la  defcrizione 
fatta  per  comando  di  quell’  Impera- 
dore . Ce  ne  afficurano  gli  altri  an- 
tichi Scrittori;  ce  ne  afficurano  quel- 
le antiche  Ifcrizioni  che  in  Urbino 
efiftono,  che  non  fon  così  poche, nè 
di  così  poco  pefo  , com’  ei  penfa  , 
perchè  fon  tutte  pubbliche  ; e delle 
Ifcrizioni  pubbliche  poche  ve  ne  fo- 
no fiate  fempre  in  ogni  tempo  , ed 
in  ogni  Città  . Onde  fe  alcuno-  mar 
flato  vi  forte  che  averte  rivocata  in* 
dubbio  l’ antichità  di  Urbino  , a villa 
di  tante  e così  gravi  teflimonianze 
bifognarebbe  dire  ertèré  quello  non 
uomo  diferto  ed  erudito,  ma  un  fo- 
lenniffimo  pazzo.  Non trattaft  adun- 
que della  antichità  di  Urbino  , ma 
del  cognome , cioè  fe  l’Urbino  noftro 
anticamente  il  cognome  averte  di  Or- 
tenfe  o di  Metaurenfe.  Udiile  già  che 
i primi  letterati  Cluverio  , Olflenio, 
Cellario,  e gli  altri  tutti  credettero 
collantemente  che  il  noftro  infigne 
Urbino  forte  V Ortenfe , e perciò  an- 
darono altrove  a ripescare  il  fitodel 
Metaurenfe  già  interamente  mancato. 
Dello  Hello  fentimcnto  fu  certamen- 
te 
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te  anco  1’  incomparabil  Fabretti  ifi 
ogni  dottrina  verfatirtìmo  , e nella 
lapidaria  gran  Mafiro  , come  fi.  rac- 
coglie dal  vederli  che  quando  parla 
d’ Urbino  Metaurenfe  al  cap.  y.  In- 
fcr.  Dom.  pag.  398.  nè  pure  una  pa- 
rola aggiugne  da  cui  conofcer  fi  po- 
tere che  alla  fua  patria  crederte  ap1- 
partenere  quel  cognome,  anzi  volen- 
do (lampare  alcune  belliflime  Ifcri- 
zioni  di  quella, -ad  akfo  luogo  le 
rifervò  cioè  al  Cap.  rx.  pag.  664; 
della  citata  Opera.  Nè  io  10  che  ad 
altri  fia  venuto  in  capo  di  credere 
che  la  prefente  Città  di  Urbino  fo£- 
fe  1*  Urbino  Metaurenfe  , fuorché  al 
Prete  Coleri , o chiunque  fiafi  quel- 
lo Scrittore  che  fece  le  addizioni  al- 
la nuova  edizione  dell’  Ughelli  dal 
medefimo  Coleti  procurata  » Vorrei 
però  perdonare  al  P.  Bonada  l’aver 
feguito  lenza  alcun  fumo  di  prova  , 
e con  una  gratuita  fuppofizion  e il 
parere  di  quello  chiunque  fiafi  Au- 
tore, fe  qualche  onore  da  ciò  deri- 
vale ad  Urbino  . Ma  che  ? ha  egli 
fcoperto  forfè  in  qualche  luogo  cne 
antico  fotte  1’  Urbino  Metaurenfe 
che  1*  Ortenfe  , ovvero  che  una  bi- 
cocca forte  quefio,  e quello  una  gran 
Città?  Niente  di  tutto  ciò;  perchè- 
a riferva  di  quelle  due  fole  parole  di 
Plinio  Urbinate s cognomini  Metaurenfe r 
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& olii  Iffirtenfes,^  e di  una  Iferi^ione 
antica  dei  Grutero  che  ha  Curatori 
Reip . Urvimtium  Mataurenfium , altro 
non’fi.  fa  della  loro  dittinzione.  Non 
li  dolga  adunque  il  P.  Bonada  che 
alcuno  metta  in  dubbio  1*  antichità 
di  Urbino,  perchè  ninno  mai  P ha 
porta  in  dubbio  «*  Credo  che  quella 
illuft^e  Città  non  può  effe  re- 1’  antico 
Urbino  Me t aureole  , perchè  quello 
deve  cercarli  fulle  .fponde  delMetau- 
ro,  eljèndo  regola  incontraft.abile del- 
la Geografia  non  meno  antica  che 
moderna,,  che  le  Città  che  .anno not- 
ine oeognomedi  un  fiume  fono  fem?' 
pre  da  quel,  medefimo  fiume-,  o?  tra--' 
verfate  , o bagnate  al  di  fuòri;, ficco- 
me  fu  dal  nortro,  Gentili  ampiamen- 
te provato  nella  fua:  lettera  di  rifa* 
mina ' con  gli  elempli  di  Ticino  di 
Vienna  , di  Ems,.  di  Spira  , le  quali 
Città  tutte  da  piccioli  fiumicelli , che, 
bagnavano  loro  le.  mura  , tratterò  il 
nome’,  non  oftante'.  che  viciniflimi 
feorrefi'ero  fiumi  reali , e a cento  dopr. 
pj  più  glandi  .-  E fia  ficuro  che  dsL 
ciò  lode  ad  Urbino  ne  deriva  , e non 
biaihno  ,■  ettèndo  rtato  dal  Cellario, 
giudicato  più  confiderabile  1’  Urbino 
Qrten fé" che  l’altro.  Urhinum  quoque 
geminum  , così  egli  , Hor.tenfe  & Me- 
taurenfi 9f.  Ex  bis  pr&cipuum  Urhinum, 
Hortenfe.  fuii  >'quod  etjam  nunc  caput : 
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fui  Bucai us  efi  , ut  eoe-  Tnfcnptionib^ 
ejus  loci , É*  Procopii  narratone  ap  pa- 
reti. Onde  ritratti  pure  la  Tua  cenfe- 
gare n za  , Urbinatibus  Hortenfibus  qui 
quidem  nulli  funi  ; perchè  fono-  egli- 
no e vivi  e frefehi,  e verdi,  e negli 
ftudj  e nelle  buone  arti  fiorifeono  , 
e fiorifeano  pur  Tempre  di  vantag- 
gio , come  io  con  una  più  ragione- 
vole offervanza  loro  auguro. 

Ma  prima  di  chiudere  quello  ra* 
gionamento  permettetemi  A.  E.  che 
anco  una  parola  aggiunga  in  difefa 
dèi  medefimo.  Gentili , facend'ovi  ve^ 
dere  che'  non  a cafo.,  ma  con  Todi 
fondamenti  credette  nel  lìto  contro* 
verfo  effervi  fiata,  anticamente  una 
Città  , qual  conghietturò  poi  foffe  1* 
Urbino  Metaurenfe . A fentire  il  P. 
Bonada exigua  five  rudera  five  titulo* 
rum  frammenta  fono  gli  avanzi  che 
reftano  fui  fiume  Candidano  , e leu 
Ifcrizioni  ivi  trovate  . Ma  il P.  Lett* 
Sarti  Uomo  di  quel  fapere  e di  quel 
eredito  che  tutti  (anno  , e che  dili* 
gentemente*’  tutti,  que’  luoghi  ha  feor- 
fi,  affai  diverfamente  ne  parla funt 
ad  de  x ter  am  Candì  li  ani  ri  pam  vix  pa{- 
fibus  opinar  mille  ultra.  Aqualaneamnon 
vulgati  a antiqui  oppidi  vefiigia  ..  Così 
egli  nell5  egregio  Tuo  Trattato : de  Epif- 
copis  Eugubinis  pag.'.  144.-  che  fi  ila 
ora  dal  noflro  Cavedi  fìampando , e 
v che. 
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che  con  (omnia  anfietà  é afpéttatò 
da  tutti  quelli  che  la  buona  antichi- 
tà amano.  Ma  dove  lafcio  io  la  tra- 
dizione che  lorgette  in  quel  luogo  un’ 
antica  Città  chiamata  Aleria}  Die  eli 
tuttavia  quel  (ito  il  pian  di  Valeria,  e 
corre  voce  collante  tra  tutti  quei 
paefani  che  avanzi  fieno  di  una  gran 
Città  ^quelli  che  ivi  fparfi  fi  mirano. 
Forfè  dal  nome  di  Valeria  o ilCima- 
relli  nella  Storia  dei  Galli  Senoni,  o 
altri  prima  di  lui  architettò  il  nome 
di  Aleria.  Ma  lafciando  da  parte  t ai 
nome  che  certamente  è ideale  , non 
può  negarli  che  non  meriti  gran  ri- 
guardo quella  tradizione  , la  quale 
piccola  cofa  nè  nata,  nè  confervata 
fi  farebbe,  e che  non  autentichi  an- 
ch’  elfa  il  penfìer  de!  Gentili  , giac- 
che Come  in  altro  propofito  vi  feci 
olfervare  in  quelle  volgari  tradizioni 
per  quanto  vi  fia  di  favolofo  , vi  è 
però  Tempre  un  fondo  di  verità. 

E quanto  alle  Ifcrizioni  fon  effe 
ben  altro  che  exigua  titutwum  f rag- 
menta.  Sono  come  ho  detto  Ifcrizio- 
ni  pubbliche,  dalle  quali  ben  fi  rile- 
va che  non  volgar  municipio  fu  quel- 
lo cui  le  medefime  fi  riferivano  « 
Avendo  prefa  il  P.  Bonada  idea  cosi 
mefehina  dei  nominati  avanzi  di  an- 
tichità, gli  cadde  in  fofpetto  che  po- 
tette ettere  ivi  Sepulehrum  ahqttod  fu 9 

in 
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in  pradio  pojttum  a Nobili  q uopi  am  Ur- 
binate . Ma  per  verità  le  Iscrizioni 
pubbliche  dall’Ordine  de’  Decurioni 
c della  plebe  non  ponevanfi  ne’  fe- 
polcri , ma  nel  foro  delle  Città  , o 
nelle  Sadiche,  o in  altro  luogo  pub- 
blico e cofpicuo  . Ed  eflfendo  fiata, 
come  ampiamente  provò  nel  citato 
luogo  il  Fabbretti  , alla  tribù  Stei - 
latina  aferitta  la  Città  di  Urbino  , 
appartengono  in  confeguenza  ad  al- 
tra Città  aflìeme  col  predio  le  Ifcri- 
zioni,  delle  quali  fi  ragiona , che  por- 
tano fegnata  la  tribù  Cluftumina . 

Ma  è tempo  ornai  eh’ io  lafci  a 
voftri  più  culci  ingegni  A.  E.  il  ce- 
lebrare con  le  felici  voftre  rime  del 
defunto  Gentili  le  lodi  , nelle  quali 
troveranno  qualche  alleviamento  gli 
animi  noftri  dalla  memoria  della  per- 
dita di  lui  ancora  amareggiati. 


TDigitized  by  Google 


r 


LETTERA 

DELL'  AB. 

Da  GAETANO 

MARZAGAGLIA 
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Segretario  del  Seaato  di 
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Hiuflrifs.  Sig*  Sig.  Patr.  Colendi fi, 

,/  ' * ' ? ' 

• , a - . » » . ‘ . 

• " , * , • 

CHe  le  Èqua  zio  rii  del  terzo 
grado  fieno  un  pelago  pie- 
nq  di  fcogli,  e non  ancor 
ra  navigato  per  ogni  par- 
te , comechè  molti  valorofi  Analifii 
n’  abbiano  tentato  Pimprefa,*  non  può 
ettere  ignorato  da  V.*S.  Uluflriflìma 
che  fra’  Sommi  Matematici  tiene  fu- 
blimifiimo  pollo . -Etten do  dunque  en- 
trato anch*  io  nel  mare'ttetto,  fenza 
però'  aver  coraggio  di  fcoflarmi  mol- 
to da  terra  ,*  per  buona  forte  più^her 
per  valor  mio  proprio  mi  è rieletto 
di  oflervare  i teoremi  che  qui  annetti 
prefento  a WS.  illuflrifs.  Tendono* 
quelli  a di  (coprire  la  cagione,  per  cui 
la  Formola  del  Cardano  , o per  me- 
glio# dire,  di  Scipion  Ferri  BolognefeT 
retta  affetta  d’  immaginario^  Mi  vieti 
detto  che  anche  codette  ValorofoSig* 
Francefco  Maria  Zannotti  ha  fleto 
una  dotta  Diflertazione  fu  quello  flef- 
fb  argomento,  la  quale  non  è ancora 
fiata  llarp para  .*  Anche  il  Sig.- Giufep- 
pe  Torrelli  Veronefe,  il  quale  adefiò* 
ila  lavorando  magnifica  Edizione  del- 
le Opere  di  Archimede,  ha  meditato* 
con  frutto  fui  punto  fletto-. 
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« lo  defidero  che  quello  mio  Sche- 
. diafma  fappia  da  V.  S.  lliutirif.  cat- 
tivarti P approvazione,  di  cui  ella  ha 
degnate  P altre  cofemie,  e principal- 
mente il  Creolo  Balitiico  ì il  che  fé 
avverrà , prenderò  animo  per  inviarle 
i miei  Problemi  indeterminati  ; fra* 
quali  forfè  non  le  fpiaceranno.le  rifolu- 
aioni , che  ho  fatto  de’  feguemi . 

' ].  Ejfendo  dato  qualunque  numera  inr 
litro  non  quadrato  a , trovare  una  ferie 
d'infiniti  numeri  intieri  quadrali , talchi 
ciafcuno  di  queftì  muhlplicato  per  quello 
il  prodotto  accreftiuto  di  un*  unità  fi* 
numero  intiero  quadrato . 

II.  Trovare  un  numero  divifibilc  in  due 
nunqgri  intieri  quadrati  tante  volte  quan- 
te unità  contiene  un  dato  numero  intiero 
a,  ed  ajfegnare  un  metodo  facile  , e ge- 
nerale di  fare  la  dìvifionc  fiejfa  . 

III.  Determinare  di  quarti  tri  angoli  ret- 
tangoli aventi  per  cateti  due  numeri  interi 
il  dato  numero  intero  (a1 4-b»  )«j(c*  4-d») 
n ( p*  +-q*  ) r pai  ejfere  ìpotenufa . 

11  Cielo  cotìfervi  lungamente  V.  S. 
Illuflrifs.  per  vantaggio  e decoro  def- 
la  notira  Patria  comune  , mentre  fi-, 
nifeo  , fupplicandola  di  contiderarrm 
qual  con  pieno  otifequio  mi  dica 
Oi  V.  S.  Illnftrifs. 

Vicenza  8.  Maggio  1753* 

Deviti ft.  Otti.  Offerv.  ttmif. 

. Gaetano  Mawagaglia. 

Sphe- 
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he 

:ar  Schediafma  fopra  le  Equazioni  Al- 
ili gebraiche  del  terzo  grado. 

iaf 

li  TEOREMA  I. 

rk 

ri’  Se  una  Equazione  del  tèrzo  gra- 
ie do.,  mancante  del  fecondo  termine  ha 
tre  radici  reali  difuguali,  comunque 
t qualfivoglia  delle  radici  flette  fi  di- 
•(  vida  in  due  numeri  reali  j,  z,  farà 
i fempre  yz  minore  del  coefficiente 
del  terzo  termine  prefo  pofitivamente. 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia  la  equazione  x1  — 
j b*x±,  axb±.  abx  uro,  le  di  cui  radi- 
ci fono  + a+  b a , +b.  Dicoche 
comunque  fi  fupponga  y\zt=xa  , ov- 
vero y t z =5  b , ovvero  y\z^za-\b, 
farà  fempre  3JZ  ^ ax  f ab  j-  b*. Im- 
perciocché, ettendo  y,  z quantità  rea- 
li per  ipot.  nel  primo  cafo  yz  non 
può  etter  maggiore  di  $ax  : 4,  nel 
fecondo  di  36*:  4,  e nel  terzo  di 
3 ( a f b ) 1 : 4.  Ma  ciafcuna  d?lle  quan- 
tità iax  14,  2bx  : 4,  3 (a-\b)x  : 4 è 
minore  di  a%  p a b"\  bx , il  che  quan- 
to alle  due  prime  è chiaro,  e quan- 
to alla  terza  fi  dimoflra  così  : etten- 
do ay  b quantità  difuguali  per  ipot. 
zab  e perciò  ancora  3 a*  f 

G a 6 ab 
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Cab  -f*  36*  ^ t 4«£  t 4^*  > cioè 
4^  a'i  ab\b*  ; e per  con- 
feguenza  3>z  ^^t^t^.c.d.  d. 

COROLLARIO . 

Se  una  Equazione  del  terzo^rado, 
mancante  del  fecondo  termine -ha 
• due  radici  uguali;  comunque  qualfi- 
voglia  delle  itefle  radici  uguali  ridi- 
vida in  due  numeri  reali  y,z,  farà 
fempre  pz  minore  del  coefficien- 
te del  terzo  termine  prefo  pofitiva- 
mente. 

* I 

TEOREMA  II. 

Se  una  Equazione  del  terzo  grado, 
mancante  del  fecondo  termine  ha 
due  radici  uguali;  la  radice  difugua- 
le  può  dividerli  in  due  numeri  reg,- 
li  y , z?  talché  pz  uguagli  ’1  coeffi- 
ciente dei  terzo  termine  prefo  pclì- 
tivamente  ? ed  infieme  y’^z'  ugua- 
gli ’l  termine  omogeneo  prefo  col 
fegno  contrario. 

DIMOSTRAZIONE . 

Sia  la  equazione  *J— < 3 a'1*’-1 2a*zz  o , 
le  di  cui  radici  fono  f 2 a a a , 
e pongali  yzzzzza;  farà  yfz—  za  , 
y'-\  z'zzza* . Ma  za  è la 

ra- 
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radice  difuguale,  e 3 a 1 il  coefficien- 
te del  terzo  termine  prefo  .pofitiva- 
mente,  e za*  il  termine  omogeneo 
prefo  col  fegno  contrario,  ed  in  ol- 
tre li  numeri  y,  z fono  reali.  Dun- 
que fe  una  equazione  ec.  c.  d.  d. 

» 

SCOLIO, 

In  quello  teorema,  e nel  feguente 
abbiamo  fuppofla  la  radice  za  polì- 
tiva  ; ma  la  dimoftrazione  ugualmen- 
te procede  s'  anco  è negativa  , folo 
che  s'intenda  , che  in  talcafo  li  nu- 
meri yt  z devono  eflere  negativi. 

TEOREMA  III . 

Se  una  equazione  del  terzo  grado, 
mancante  del  fecondo,  termine  ha 
due  radici  immaginarie , la  radice  rea- 
le può  dividerfi  in  due  numeri  rea- 
li y,z  , talché  yz  uguagli  ’1  coeffi- 
ciente del  terzo  termine,  ed  y'fz* 
il  termine  omogeneo  , prendendo  V 

uno,  e l’altro  col  legno  contrario. 

* 

DIMOSTRAZIONE . 

Sia  la  equazione  x *-\blx  — • 
za*  ^zabrzzo  le  di  cui  radici  fono 
za,  —,a—<V—>b1,  — . a'\  V— * bl  ,e  pon- 
gzùyzza-tVib1:  }),ez=j0-.F(6\-3Ji 

G 3 farà 
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faràjrfzrr!  3 a'-ib't  y1  ftJ=l 

Ma  za  è la  radice  reale, 
■$a*—<b*  il  coefficiente  del  terzo  ter- 
mine prefo  col  fegno  contrario , za* 
•fiab*  il  termine  omogeneo  prefo  fi- 
milmente  col  fegno  contrario,  ed  in 
oltre  li  numeri  y,  z,  fono  reali.  Dun- 
que fe  una  equazione  ec.  (/ col,  prece d . ) 
c.  d.  d» 

TEOREMA  IV. 

Se  una  Equazione  del  terzo  grado 
mancante  del  fecondo  termine  ha  tre 
radici  reali  difuguali  ; comunque  la 
radice  maggiore  fi  divida  in  due  nu- 
meri reali  y,.z  , farà  fempre  yl-\z* 
maggiore  del  termine  omogeneo  pre- 
fo col  fegno  contrario. 

• 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia  la  equazione  #J— abx—* 
b%x~  a*b— '^so,  le  di  cui  radici 
fono  a~\b , -h  a , — b . Dico  che , effon- 
do y\zzzcr\b  , farà  fempre 
axb-\abr  .Imperciocché,  effondo/,  z 
quantità  reali  per  ipot . /}fzJ  non  può 
efier  minore  di  ( a\b  ) J : 4 . Ma 
( ) 1 : 4 fck  a*b'\ab1  s perchè,  effon- 
do a,  b quantità  difuguali  per  ipot . 
a'^b*  ^ zab  ,*e  perciò  ancora 
zab'tb*'^  lab,  cioè( a\b  ) * U <\ab , e 

cosi 
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cesi  pure  ( afb  ) 3 k 4(  atl>fab1))cìoè 
( a\b  ) azb~\  ab*  \ e per  confe- 

guenza  >*tzJ  fc*  a'b  t ab1  . c.  d.d. 

SCOLIO. 

In  quella  dimoftrazione  abbiamo 
fuppofto  che  la  radice  a^b  fia  pofiti- 
va  , ma  ella  fuflìfte  ancora  quando 
fofTe. negativa , purché  non  s’ignori 
che  i numeri  y , z in  tal  calò  fon  ne- 
gativi , e fra  le  quantità  negative 
quella  fi  confideri  maggiore,  che  pi& 
s’allontana  dalla  unuà. 

TEOREMA  V. 

Sfi  una  equazione  del  terzo  grado  , 
mancante  del  fecondo  termine  ha  tre 
radici  reali  *,  comunque  qualfivoglia 
delle  due  radici  minori  li  divida  in 
due  numeri  reali  y,  z,  elfendo  le  ra- 
dici medefime  pofitive  fara  fempre 
maggior  del  termine  omoge- 
neo prefo  col  fegno  contrario  : ma 
quando  le  radici  iteflè  iìen  negative, 
y5tz3farà  fempre  minore  del  ter- 
mine omogeneo  prefo  col  fegno  con- 
trario. 

DIMOSTRAZIONE .. 

Ripigliata  la  equazione  del  teore- 

G 4 ma 
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ma  primo,  è manifefto  che  il  termi- 
ne omogeneo  è pofitivo  , quando  le 
due  radici  minori  fon  polìtive:  e ne- 
gativo, quando  fon  negative  ; e per- 
ciò nel  primo  cafo  il  termine  omoge- 
neo prefo  col  fegno  contrano  è quan- 
tità negativa,  e nel  fecondo  quantità 
politi  va.  Ma  nel  primo  cafo  > 3 1 2 * è 
quantità  poltriva , e nel  fecondo  quan- 
tità negativa.  Dunque  nel  primo  ca- 
fo^3tz3  è maggior  del  termine  omo- 
geneo preio  col  fegno  contrario  , e 
nel  fecondo  minore . c.  d.  d. 

TEOREMA  VI, 

La  equazione  a?3— . yzx±'j>ì±l  z3=j  o 
ha  due  radici  uguali  , o due  radici 
immaginarie.  - 

DIMOSTRAZIONE, 

Imperciocché.)» 6 f z6  zyìzi  ;e  per- 
ciò ancora  >6t  2>JzJt  zflk.  4> 3 z 3 ; cioè 
(^fz3)1:  4 ^ j»3z3  .Ma^fz3;1:  4 

è il  quadrato  della  metà  del  termine 
omogeneo,  e>3z3  il  cubo  della  ter- 
za parte  del  coefficiente  del  terzo 
termine . Dunque  per  la  nota  dottri- 
na delle  Equazioni  la  equazione  ec. 
c.  d.  d» 

TEQ- 
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T'E  0 R E M A VII. 

Se  una  equazione  x 5 -f p*  fr  =1 0 ha 
tre  radici  reali  difuguali;  li  coefficien- 
ti py  r non  poffono  effere  refpetti- 
vamente  uguali  a’  coefficienti  P , R 
di  un’altra  equazione  xf  Rzzo 

avente  due  radici  uguali,  o due  radici 
immaginarie. 

DIMOSTRAZIONE. , 

Imperciocché  rx:  4 ^ p3:  27.  Ma 
Pj:2 7.  Dunque  fuppofto 

^ ' * 

e r =3  .R  , farebbe  ancora  r 1 : 4 
^ />J:  27;  il  che  repugna  ; e perciò 

fe  una  equazione  ec.  c.  d.d. 

• TEOREMA  Vili. 

La  Formola  Cardanica  non  può 
non  effere  affetta  di  quantità  immagi- 
narie, quando  la  equazione  (A);v3j- 
px^rzzo  che  fi  vuol  rifolvere,  ha  tre 
radici  reali  dileguali  : e deve  edere 
affatto  reale  , quando  la  equazione 
medefimaha  due  radici  uguali,  odue 
radici  immaginarie . 
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« 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché  la  Formola  Cardani- 
ca fi  trova  così:  fia  xzzy\z  , farà 
pz ( y\ z ) -fr * fz  1 >cioè  (B)x3^, 
ytx -zJ  Pofcia i coefficien- 

ti della  equazione  (A)  sr uguagliano 
a?  coefficienti  della  equazione  (B)  > e 
nafcono  le  equazioni  (D)— • pzzyz* 
(E)—r=:  y3 fzJ  ec.  (al  qual  meto- 
do facilmente  fi  conofce  poterli  rir 
durre  anche  l’altro*  di  fupporre  x =3 
y^P-y)'  Ma  quando  la  equazione 
( A ) ha  tre  radici  reali  difuguali , le 
equazioni  (D),  (E)  non  fulfiftono 
(>tcor.  i.  4.  6. 7.  ) ; ma  bensì  fuflìllo-  * 

no  P equazioni  ftelTe,  quando  la  equa- 
zione ( A ) ha  due  radici  uguali  , o 
due  radici  immaginarie  ( teer . 2.  3.  ) - 
Dunque  effendo  di  neceffità  che  da 
una  pofìzione  impoffibile  nafea  un* 
impolfibilei  e che  da  una  pofizione 
vera  nafea  un  vero,  nel  primo  cafo 
le. quantità/  ,z  averanno  valore  imma- 
ginario » e negli  altri  due  faranno 
reali , e perciò  la  Fowioia  Cardani- 
ca ec.  c.d.d. 

S C 0 L I 0 I. 

Altra  ragione , per  cui  la  Formola 
Cardanica  refta  affetta  d’immaginario  * 

è que- 
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è quefta  : cioè , perchè  il  fupporre  x te 
r\z  , ovvero  xzzy\p:  yy  altro  non 
fa  che  ridurre  la  equazione  (N  )#5  ►— 
px±,  ttzo  avente  tre  radici  reali  difu- 
guali,  alla  equazione  (P) 

PL:11  ~ o , la  quale  per  neceftità  de- 
ve avere  tutte  le  radici  immaginarie , 
ficcome  quella  che  nafce  dalla  rifolu- 
zione  del  Problema  : trovar  due  nu - 
vnerìy , z , il  prodótto  de' quali  fi  a tt  p:  2, 
e la  Jomma  de ’ cubi  tt  I+T  r .*  il  quale 
fìante  che  per  la  fuppofizione  fia 
r*:  4 piu 7,  non  può  non  eftère 

impoflibile. 

SCOLIO  II. 

Dal  Problema  fuddetto  deriva  an* 
che  la  equazione  ( N ) ( e quefta  è la 
ragione  per  cui  facendo  xzzy  j-z,  ov- 
vero  xzzyfp:  y fi  patta  dalla  equa- 
zione ( N)  alla  equazione  (P));  evi 
deriva  per  tal  maniera,  che  ficcome 
etta  ha  tre  radici  reali  difuguali , quan- 
do il  problema  medefìmo  è imponi- 
bile ; così  ha  due  radici  uguali  , 
© due  immaginarie,  quando  èpoflibb. 
le.  Di  quà  fi  conofce  efter  vero  an- 
che in  Aritmetica  ciò , chett  Sig.  New- 
ton ha  ofièrvato  inGeoriietria,  cioè, 
che  alcuni  problemi  dall*  equazioni 
di  dimenfioni  impari  ci  fi.  danno  per 
polfibili  tutto  che  quando  fi  vieneall* 
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applicazione  fi  trovino  imponìbili:  il 
che  luccede  perchè  in  tali  cafi  1*  equa- 
zioni non  abbracciano  tutte  le  condi- 
zioni del  problema,  come  appunto  è 
nell’equazione  (N),  la  quale  contie- 
ne, è vero,  la  rifoluzione  del  proble- 
ma: trovare  un  numero  x divifibile  in 
due  numeri  y , z , il  prodotto  de ’ quali 
fia  ~ P • 3 > c la  jomma  de'  cubi  1=3  + r : 
ma  non  efprime  il  modo  di  far  la  di- 
vifione  Seda , e non  dinota  fe  ’l  nu- 
mero efibito  Soddisfaccia  al  quifito  per 
una  d'ivifione  reale,  o per  una  divi- 
sone immaginaria;  il  che  può  deter- 
minarli folamente  dalla  equazione  (P) 
del  fello  grado,  alla  quale  perciò  il 
Problema  Selfo  elfenzialmente  appar- 
tiene. 


SCOLIO  III. 

Dirai:  onde  avviene,  che  quando  la- 
equazione  ( P ) ha  tutte  le  radici  imma- 
ginarie, la  equazione  ( N ) le  ha  tutte 
reali  ? Rispondo  , che  quella  è una 
difficoltà , che  può  elfer  materia  di 
lunga  diSertazione , e che  però  Ner- 
bandomi a parlarne  difufamente  in» 
altro  tempo  , per  ora  Spiego  breve- 
mente la  cofa  in  quello  modo.  Le  ra- 
dici della  equazione  ( P ) fono  fei  , 
delle  quali  accoppiando  le  cognate, 
fi  formano  tre  paja  > e ciafcun  paja 
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coftituir  deve  una  radice  della  equa- 
zione (N);  la  quale  eftendo  del  ter- 
zo grado  , e dovendo  perciò  avere 
qualche  radice  reale;  fiegue  che  un 
pajo  delle  radici  fuddette  una  radice 
reale  coftituir  debba:  e non  eftèndo- 
vi  maggior  ragione,  per  cui  ciò  fac- 
ciali da  un  pajo  piuttofto  che  da  un* 
altro  ; refta  che  da  ciafcun  pajo  fi 
faccia  , e che  perconfegtienza  la  equa- 
zione ( N ) abbia  tutte  le  radici  reali  • 

SCOLIO  IK 

\ 

Per  la  qual  cofa  io  non  diftento 
dal  Ch.  Sig.  D.  Niccolò  di  Martino 
in  ciò,  ch’egli  dimoftra,  non  efiere 
fiata  dal  Sig.  Newton  toccata  la  ve- 
ra ragione,  per  la  quale  la  formola 
Cardanica  refti  affetta  d*  immagina- 
rio: benché  non  mi  paja  , che  avef- 
fe  ben  ponderata  la  cofa,  quando  nel- 
la fua  Algebra  hà  fcritto:  Qu<e  cum 
ita  fint  , afferete  non  vereor  ex  aliis 
principiis  bujus  rei  myfierium  petendum 
effe  y qu£  nec  quifquam  inveftigavit  ad- 
huc , nec  ab  ulto  unquam  poterunt  in - 
vefligari . 
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DE*  FOSSILI  DEL  PESARESE 
e di  altri  luoghi  vicini  , 

PI  MONSIGNORE 

GIO:  BATTISTA  PASSERI 

Nob.  di  Gubbio  , Socio  delle  Regio 
Accademie  di  Londra  e di  Olmitz* 
e delle  Italiche  Cortonefe,  e Co- 
lombaria • 

DISSERTAZIONE  L 

Nella  quale  fi  riferifce  la  Storia  dell  or 
maggior  parte  de  Fojftli , che  nel 
territorio  di  quella  Città  fi 
ritrovano . 

Al chiariUì mo  Letterato  e fuo  Amico 
' 2/  Signor  Dottor 

GIOVANNI  BIANCHI 

Nobile  di  Rimino. 
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ISTORIA  * 

DE*  FOSSILI  DEL  PESARESE  , 
e di  altri  luoghi  vicini* 

DISSERT  AZIONE  L 

I. 

Quantunque  la  Città  di  Pe- 
fàro  abbia  in  ogni  tempo* 
ed  in  ogni  età  prodotti 
uomini  in  tutte  le  faen- 
ze , e belle  arti  fegnalatif- 
limi,  i nomidequali  fi  rammentano 
ancora,  e fi  rammenteranno  eterna- 
mente con  lode  nella  letteraria  Re- 
pubblica, avendo  eglino  a-  tutte  le 
belle  arti,  ed  alle  cofe  patrie  gran- 
difiìmo  fplendore-  accrefciuto  , una 
cofa  fola  però,  mi  pare  che  abbiano 
lafciata  indietro,  vale  a dire  Forte  r- 
vazione  delle  cofe  naturali  del  pro- 
prio Paefe',  e o fofie  Ghe  1’  ifticuto- 
loro  a più-  importanti  meditazioni 
li  follevafle,  o che  la  condizione  dei 
tempo  noi  comportarte  ,,  a me  certo- 
non  corta'  che  niuno  a quefto  ftudio 
particolare  fiafi  ancora  applicato.  E 
per  vero  dire  quelle  fifiche  invefti- 
gazioni  che  così  pet  minuto  or  fi: 

fan- 
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fanno,  fono  un  vantaggio  del  Secol 
noftro  , avvegnaché  per  quanto  ne 
trapalati  follerò  in  pregio  nelle 
grandi  Accademie,  non  fi  erano  pe- 
rò così  fattamente  diffufe  , ficcome 
or  lo  fono  per  ogni  provincia , e per 
ogni  luogo  , e ftarei  per  dir-e  , in 
ogni  clafte  di  Perfone  , contandoli 
ora  in  ogni  Ceto  abiliflimi  Uomini, 
che  ci  fpecolano,  e raziocinano  fo- 
pra , o fe  non  altro  ,‘  con  indefeflà 
fatica  raccolgono  materialmente  tut- 
ti i Corpi  più  curiofi  della  natura, 

( fra  quali  io  non  dubito  d’annove- 
rarmi  ) per  fomminiilrare  ai  veri 
dotti  l’occafione  diavvanzare  ognor 
più  avanti  le  utili  combinazioni  , e 
le  gloriofe  fcoperte. 

Tra  que’ felici  ingegni, che  a glo- 
ria di  quefla  età  non  coltivano  folo  » 
ma  amplificano  quella  fcienza  nel' 
coltiffimo  nollro  littorale  , Voi  tra 
principalillìmi  annoverar  deggio  , 
lllujìre  Sig.  Bianchi  , che  non  con- 
tento di  coltivare  per  vollro  priva- 
to piacere  tante  belle  notizie  , infi-, 
nuate  il  giifìo  di  quelle  cognizioni 
in  tanti  abilifiìmi  allievi,  che  anda- 
te dappertutto  fpargendo  , i quali , 
e colla  perizia  delle  lingue  dotte  , 
e delle  Matematiche  , e della  più 
urbana  filofofia  rendono  teftimonian- 
za  della  v olirà  fomma  abilità,  e-dap- 

per^ 
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pertutto  portano  il  bel  genio  di 
fcuoprire  le  curiofità  naturali  tra- 
feurate  molto  per  lo  pattato  per 
quelle  bande  ; ond’  è che  a voler 
ora  tettere  una  narrazione  di  quelle 
cole,  potrebbe  quella  giullamence 
intitolarli:  lfioria  delle,  cofe  noftre  in- 
cognite a Noi.  A voi  dunque  , chia- 
rilìimo  Sig.  ho  penfato  di  indirizza- 
re quella  breve  memoria  de’ follili 
del  Pefarefe , e de’  vicini  luoghi  da 
me  ottervati  , nel  che  fare  da  puro 
relatore  diporterommi  fenza  entra- 
re negli  efami  Filofofici , che  tutti 
giullamente  io  riferbo  a voi  . Che 
fe  talora  da  quello  dillretto  diparti- 
rommi  per  andare  ad  ollèrvare  qual- 
che jdtxo  follile,  che  abbia  correla- 
zione co’  noflri , o che  polla  accre- 
feer  loro  qualche  lume,  10  vi  prego 
a non  imputarmelo  a difetto,  aven- 
dolo fatto  a bella  polla  , affinchè  le 
notizie  di  quelle  cofe  vengano  alla 
luce  più  abbondanti  , e più  atte  a. 
potervi  fopra  tìlofofare. 

§.  IL 

IL  legno  follile  era  negli  anni  ad- 
dietro appretto  di  me  una  dote 
privativa  del  Territorio  di  Todi  . 
Lo  Itudiofiffimo , ed  infaticabile  Ab» 
D.  Andrea  Giovannelli  uno  degl’  Or- 
na me  n- 
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namcnti  di  quella  Chiefa  , e mio 
vecchio,  ed  ingenuo  Amico  , già  fon 
molti  anni,  non  folo  mi  diede  noti- 
zia di  trovarfene  in  copia  grande  in 
quel  vallo  territorio  , e particolar- 
mente in  più  luoghi  d’ intornp  a Mal- 
fa ; ma  volle  mandarmene  in  copia 
grande,  e di  moltiffime  forte.  Pen- 
iate qual  folle  la  pena  mia  , ricor- 
dandomi d’  effer  10  flato  da  giova- 
vane  per  un  anno  in  governo  di 
quella  illuftre  Terra  occupato  ne’ 
giorni  ozioli  ndl’indagamento  or  degl’ 
Antichi  Monumenti  , or  delle  cofe 
naturali  di  que’  Monti  vicini  fenza 
neppure  aver  fentore  di  quello  pre- 
gio, fopra  del  quale  poter  fare  del- 
le oflèrvazioni  locali  ; ma  a quelle 
fupplì  la  diligenza  di  quel  degno 
Amico.  Quando  io,  dandomene  gli 
a‘nni  addietro  chetamente  in  quella 
mia  villetta  ’di  Roncagli  , amplian- 
done la  fabbrica , capitati  colà  alcu- 
ni Cavatori  del  gello  , mi  feci  ad 
interrogarli  fe  tra  le  falde  di  quella 
pietra  , che  molto  a fondo  fi  cava 
in  quelte  nolìre  .colline  , alcun  cor- 
po ftraniero  trovafler  mai  , e sì  tut- 
ti mi  aflìcurarono  di  averne  ritro- 
vati fpeflìflìmo;  telline  in  ifpecie  , 
e lifce,  e Ariate,  e coclee,  e carbo- 
ni , e fogliami , e pefciolini  , e pez- 
zetti di  legno,  e certi  grumi  di  co- 
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far  di  pece,  e che  al  pari  di  quel- 
la arde,  che  noi  chiameremmo Car- 
bon  follile.  Ma  perchè  di  così  fat- 
te cofe  niuno  aveva  fatto  mai  alcun 
conto  , tutto  avevano  mandato  a 
male , a riferva  di  quelle  due  ultime 
cofe  , delle  quali  avevano  ancora  ap- 
prettò di  loro  alcun  faggio  , e che 
facilmente  mi  portarono  • Per  ora 
parlerò  folo.  .del  legno. 

Mi  recarono  adunque  due  laurei- 
le di  quella  pietra  onde  fi  fa  il  gef- 
. fo , nelle  quali  erano . incallrate  due 
fchegge  di  vero  legno  lunghe  un 
mezzo  piede  , e larghe  uni  oncia  • 
Vidi  che  la  profondità  non  èra  mol- 
ta , avegnachè  nello  fpezzarle  il  più 
di  que* corpi  era  fiato  guadato,  ed 
era  rimafta  fol  nella  pietra  la  fcor- 
za  con  qualche  poco  della  fofian za 
del  legno,  il  tutto  però  di  color  ne- 
ro , ma  fparfo  di  alcune  minutiilìtne 
crifializzazioni  di  fai  rifplendente  • 
Io  ne  fvelfi  colla  punta  del  tempe- 
rino qualche  particella  , che  appref- 
fata  al  lume  d’  una  Candelina  vid- 
di  che  prefe  fuoco,  e follevava  una 
chiara  fiammeila,  durando  ad  arde- 
re più  di  quello  che  faccia  qualun- 
que legno  ufuale  , lo  che  avviene 
con  tutti  gli  altri  legni  follili  ; ren- 
dendo un  odor  grave  mirto  di  quel 
di  pece  , e zolfo  , ficcome  appun- 
to 
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to  negl’  altri  fopra  indicati  addivie- 
ne. OfTervai  puranco  , che  manda- 
va in  alto  un  filetto  diritto  #di  fu- 
mo fofco,  come  fanno  per  lo  più  i 
corpi  bituminofi. Comunque  fiali  da»l 
trovar  noi  quello  corpo  eftraneo 
dentro  la  pietra  gellkja  ci  fa  cono- 
ffcere , che  una  volta  ancor  ella  fu 
un  fango  corrente  . Molto  più  di 
a juto  'avrebbe  fomminiftrato  alle  no- 
flre  fpeculazioni  l’ olTervazione  d’un 
altro  corpo  , che  que’  Cavatori  mi 
defcrifiero  , fe  a noi  ne  folfe  (lata 
per  tempo  data  notizia  . Mi  afiferi- 
rono  adunque,  che  intorno  a trent* 
anni  fà  cavando  elfi  un  profondiffi- 
xno  pozzo  in  quel  di  M.  Luro  il  più 
aito  de’nollri  Colli,  che  fovralli  al- 
la nollra  Komagna  per  ferv.igio  di 
un  podere  delle  nollre  Orfane , allor 
quando  pervennero  col  lavoro  un 
gran  pezzo  fot  terra,  fi  videro  attra- 
verfato  il  Cavamento  da  un  tronco 
flerminatilfimo  d’  albero  che  collag- 
giù  orizzontalmente  giaceva  ; onde 
fi  diedero  a {tritolarlo  per  quanto  il 
difegno  dello  fcavo  portava , talché 
profondatolo  fino  a tanto  che  tro- 
varon  la  vena,  i due  tagli  fecondo 
Ta  te  loro  di  muro  coprirono.  Le 
fchegge  che  ne  cavarono  erano  al 
dir  loro  di  color  capellino  fcuro  ve- 
nate a guifa  degli  altri  legni,  e che 

appiè- 
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appiccatogli  il  fuoco  lungamente  du- 
ravano ad  ardere  rendendo  però  un 
odor  grave,  ed  ingrato. 

Lo  rtetfo  per  lo  appunto  .fi  orter- 
va  ne’ legni  follili  delTodino,  dove 
per  ritrovarfene  in  maggiore  abbon- 
danza, han  dato  l’adito  a più  efkt- 
te  ortèrvazioni.  Idepofiti  più  ricchi 
ne  fono  in  quel  d’ Acqua  Sparta,  e 
nel  dirtretto  di  altri  Cartelli  , che 
adiacenti  fono  al  Territorio  di  Maf- 
fa  fotto-que’  Monti , che  dividono  il 
Todino  dallo  Spoletano  . Quattro 
foli  ne  eran  cogniti  nel  Secol  parti- 
to allora  quando  il  diligentiflìmo 
Stellmi  ne  fece  la  defcrizione  in 
quel  fuo  libro  del  Legno  fojjile , che 
Voi  vi  degnafte  di  communicarmi  ; 
uno  prertò  a Semigni , e Tofcella luo- 
ghi verfo  Bevagna  a Maertrale  di 
Todi.  Un  altro  verfo  Rofaro , altro 
predo  a Monte  Caftrilli , che  gli  Han- 
no a Greco,  l’ultimo  in  quel  ò?  Acqua.  ' 
Sparta  illultre  Principato  della  Chia- 
riflima  Cafa  Cefi , il  quale  giace  fra 
Todi,  e Terni.  Tre  altre  Cave  ne 
fono  fiate  fcoperte  a dì  nortn  inco- 
gnite allo  S telimi  . Una  predo  il 
Cartel  di  Cacciano  , un  altra  in  quel 
di  Vantalla  luoghi  pur  del  Todino 
verfo  Perugia  , ed  un  altra  più  in 
là  dentro  il  Territorio  di  quell’  in- 
clita Madre  degli  lludj  miei  nel  di' 

ftret- 
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gretto  di  Deruta.  Co/" favore  df?D. 
Federico  Cefi  Sapientiflìmo  Princi- 
pe , che  ne  fece  da  quella  fua  giu- 
riedizione  cavar  pezzi  fterminatifli- 
mi , ebbe  agio  Io  Stelluti  di  fere  pa- 
recchie otfèrvazioni  , che  publicò, 
dopo  il  qual  tempo  quella 

follile  ( per  nominarlo,  a fuo  modoj* 

non  fu  molto  ricercato  fe  non  fe 
dagr  Artefici  locali  per  farne  alcun 
lavoruccio.  Anco  gli  antichi,  o noi 
conobbero,  o il  difiìmularono  , o il 
conobbero  fott’  altro  nome  . Plinio 
nel  libro  XXXVI.  ci  fa  menzione 
de  avorio  follile,  delle  olTa  foffili  , 
delle  quali  pur  fe  ne  trovano  nel  To- 
dmo,  delle  pietre  palmate,  che  fa- 
ranno unafpecie  di  dendrofore  ,che 
fi  cavavano  in  Ifpagna  , eppurci  tace 
il  legno  follile,  che  giaceva  fotterra 
due  brevi  giornate  lungi  da  Roma. 
Forfè  la  terra  celava  a quel  tempo 
tali  arcani  manifeftati  poi  dal  logo- 
ramento de’ Monti,  e ne  cela  forte 
degli  altri . Sin  ora,  eh’ io  fappia  non 
ne  era  fiato  feoperto  in  altro  luogo 
veruno  dell’Italia,  e l’Agro  lodi- 
no veniva  ancora  per  quello  conto' 
contrafiegnato  nella  Storia  Naturale. 
Piacerai  di  aggiugnere  a quella  Cit- 
tà anco  la  nofira  di  Pefaro , mentre 
amendue  fatte  colonie  da’  Romani 
nell  anno  fteffo,  vanteranno  ancora 
Ofufi,  Tom,  XLIX.  H queST 
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quèll’altra  Società  nell’ ordine  della 
natura  . Ma  un  altra  Cava  molto 
più  ricca  di  quella  di  Pefaro  honne 
io  ultimamente  rifaputa  "nel  Monte 
Feltro  nel  Territorio  della  Penna  . 
Qui  pfeffo  la  villa  così  detta  de’ 
Cajfciariy  la  dove  il  torrente  chiama- 
to Mefla  ha  in  varj  luoghi  dilamato 
i greppi  de’ Colli  adiacenti,  ci  ha  da 
fion  molto  in  quà  (coperto  quantità 
grande  di  Abeti , e di  querce  Tei , e più 
braccia  giacenti  orizzontalmente  fot- 
te. il  terreno  , quando  all*  incontro 
<£ie*paefi  non  anno  più  abeti  di  (òr- 
tè  veruna  . In  alcuni  tratti  fe  ne 
trovano  talmente  dall*  umido  offefi, 
che  a cavarne  pezzi  facilmente  fi 
disfanno  a guifa  di  legno  putrido  , 
ma  rimangono  per  altro  del  color 
lóro  naturale.  Altri  in  terreno  più 
arficcio  confervati , fono  buoni  da 
fatue  lavoro,  ed  i Villani  ne  fanno 
ufo  per  travicelli.  Le  querce  poi  fi 
trovano  di  cplor  nero  dure  molto  , 
ed  atte  a farne  lavoro  pulito,  ed  io 
di  tutte  e tre  quelle  fpecie  ho  avu- 
to il  faggio. 

Molto  differenti  fono  i legni  che 
fi  cavano  nel  Todino  , ond’è  che 
non  farà  alieno  dall’Argomento  che 
io  colle  ultime  ofiervazioni  fatteci 
fopra  ve  li  deferiva  • Sono  tronchi 
di  alberi  di  (terminata  groflezza 
s ■ ..  S1*-  . 
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giacenti  tutti  alla  rinfufa  con  di- 
verrà direzione  , ma  in  una  giacitu- 
ra quali  orizzontale . Si  trovano  cosi 
ammucchiati,  e molto  vicini  ; ed  i 
loro  Arati  durano  dove  quindici,  e 
dove  venti  canne  per  lunghezza . Il 
loro  diametro  è vario  , e qualche 
tronco  ne  ha  lino  a quindici  piedi» 

La  loro 'lunghezza  non  può  faperfi,  i 
poiché  internandofi  dentro  il  Monte 
niuno  li  è prefo  finora  la  briga  di 
fcavar  tanto  . Quel  chex  finora  fi  è 
{coperto  è che  quelli  gran  cilindri 
ogni  dodici,  o quindici  piedi  fi  tro- 
vano rotti  per  traverfo  ; ed  io  ne 
ho  avuto  de’ pezzi  tolti  vicino  a que- 
lla rottura,  e fi  vede  efièr  opera fe- 
guita  da  molto  tempo  in  quà.  Così 
fatte  rotture  fi  attribuifcono  volgar- 
mente a qualche  gagliardo  fcuoti- 
mento  della  Terra.  Ma  un  offerva- 
zione  da  me  fatta  *in  un  grolfo  tron- 
co di  legno  impietrito  , ed  impie- 
trito a confiftenza  di  calcedonio  , 
mandatomi  i giorni  pattati  da  S.  Leo* 
fa  che  io  aggiunga  un  altra  conget- 
tura alle  caufe  di  codello  fracatta- 
mento  , ed  è , che  allora  quando  i 
legni  inzuppati  da  un  fluido  non 
proprio,  mutan  natura,  il  fucco  fo- 
raltiere  facendo  forza  ne  rtieati  per 
farfi  luogo,  e dilatandoli  per  traver-  . 
fo,  è credibile,  che  accorci  le  fibre. 

Ha  ed 
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ed  i canali  ne’ quali  s’intrude  , e li 
faccia  fchiantare.  Quindi  è che  in 
quella  bellilfima  petrefazione  fi  ve- 
dono tratto  tratto  certi  filetti  cri- 
ftallini  , che  troncano  per  traverfo 
il  procertò  delle  fibre  di  quel  durif- 
fimo  corpo . Lo  fteilb  oflervai  i dì 
fcorfi  in  un  maravigliofo  pezzo  di 
forbo  durifiìmamente  impietrito,  che 
mi  fu  mandato  da  S.  Marino;  il  qua- 
le oltre  alle  fibre  vivide,  e rifentite 
conferva  ancora  il  fuo  naturai  colo- 
re rollìgno.  Mirali  in  quello  l’anti- 
ca frattura  tutta  invertita  da  updu- 
rirtìmo  tartaro  rifudato  fuori  dalle 
vene  del  legno.  Io  debbo  quello  do- 
no alla  cortefe  attenzione  del  Sig. 
D.  Andrea  Ta  fi  ni  cittadino  di  quel- 
la Repubblica  , e profertore  di  lin- 
gue Orientali  nell’inclita  Univerlìtà 
di  Fano,  il  quale  fotto  della  noftr» 
difcipJina,  Jlluftre  £,  Bianchi,  colle 
altre  belle  arti,  apprefi?  pur  anco  il 
b^I  grillo  verfo  di  quelli  ftudj,  ne* 
quali  con;  molta  lode  fi;  efercita  . Or 
ficcome  ,ne’  legni  petrefatti  il  fucco 
lapidofo  foprabbondante  li  franfe  , 
un  fimile  mecanifmo  operante  coll’ 
ajuto  di  un  altro  Jiquojre  può  aver 
cagionato  ai  legni  di  Todi,  de’qua- 
li- parliamo,  un  accidente  confimile. 

A quelli  dunque  ritornando  fog- 
giugnerò.  unacofa  non  oflervatadal- 
■t.  j -,  . . lo 
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10  Steiluti,  nè  da  altri  , ch’io  làp» 
pia , ed  è che  al  di  fuori  fono  co- 
perti della  loro  naturale  ve/aciffima 
fcorza , la  quale  fafcia  tutfo  il  cor- 
po del  legno,  la  fofianza  del  quale 

11  ollèrva  beniffimo  efler  diftinta  da 
quegl’involucri,  che  lo  compongo- 
no fecondo  la  diverfa  ftruttura,  on- 
de coftan  le  piante.  Quelli  fi  mani- 
feftano  nella  fezziòne  trafverfa  in 
Torma  di  circoli  concentrici  negli 
abeti , ed  altre  piante  confinili  , e 
caminano  piu  irregolarmente,  o fon 
meno  vifibili  negl’  ulivi , e nelle  quer- 
ce. Forfè  che  lo  Steli u ti  non  ne  vi- 
de fenonchè  di  una  fòrta  , e però 
non  potè  formarne  uh  giufio  fifie- 
mà  . Mfi  egli  vi  ftudiò  fopra  con 
uria  prevenzione  lìniftra,  e ben  lun- 
gi dall’  immagi narfi  , che  fodero 
piante  vere,  ricorfe  a certo  Meca- 
nifmo  della  natura  , la  quale  avelie 
à quel  modo  preparate  certe  fue  ter- 
re, che  poi  imit alierò  il  legno.  A 
me  ne  fono  fiati  mandati  de’frammen- 
ti  di  diverfa  razza,  ne’  quali  fi  co- 
nofce  beniffimo  non  folo  la  differen- 
za, che  palla  Fra  di  loro,  ma  che 
confervano  ancora  tutti  i contralfe- 
gni  individui  , che  ci  ' diftinguono 
una  fpecie  dall’altra  a riferva,  che 
fono  di  un  colore  piùfofco.  L’Uli- 
vo fi  fcuopre  fubito  alle  vene  con? 
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torte,  al  pefo,  alla  compazione  , e 
fpecialmente  nel  lavorarlo  ; poiché 
fi  tornifce,  e fanfene  belliflime  ope- 
re di  comraeffo,  prendendovi  otti- 
mo pulimento . lo  vi  mandai  un 
tronchetto  intiero  di  legno  di  Ca- 
pretto Yeftito  della  fua  fcorza  colla 
cicatrice  di  un  ramo  fvelto,  intor- 
no alla  quale  quando  ancor  la  pian- 
ta era  in  vita  , aveva  incominciato 
o rigaramare.  Tra  i molti  pezzi  che 
ne  no,  firiconolcebeniffima  la  quer- 
cia , che  è di  un  colore  rofligno 
, icuro  , e dura  , e rettftente,  ma  fi 
fende  all’  aria  per  lo  lungo.  Più  fre- 
quente è il  legno  di  pino  nerittìmo, 
c lucentiflìmo  dovunque  fi  fpezzi  % 
il  che  fuccede  molta  facilmente  , 
ond1  è che  a niun  ufo  ferva  . Lo 
Stelluti  non  feppe  trovare  nelle  Ca- 
ve , che  tentò , né  radici , nè  ratno- 
Icellii  ma  e quelle,  e quefti  vi  fono 
itati  ritrovati  dall’ Qculatiflimo  Gio- 
vannelli,  che  hammene  fatto  dono  • 
Hammi  ancora  mandata  matti  del- 
la terra  circoftante  magrittìma , e 
granellofa  > e di  color  cenerino , den- 
tro la  quale  in  disfarla  ho  trovata 
quantità  di  frantumetti  di  legno.» 
e difcorze  in  quella  impattate.  O^ni 
Torta  di  quefti  leggìi  arde  egregia- 
mente , ed  a cagione  cred*  io  di 
quegl’  inzuppamenti  tartarofi  ond’  è 
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imbevuta , ed  hanno  racchi  ufo  i po- 
ri , più  lungamente  del  legno  comu* 
ne  dura  ad  ardere , e rende  un  fin» 
co  più  veemente. Spira  però  un  in- 
fopportabil  fetore  mirto  di  folfureo* 
e di  putrido.  Nql  che  per  altro  io 
fioramene  alla  fede  altrui,  non  aven> 
do  io-  avuto  giammai  il  minimo  fen* 
timento  di  odorato,  e niente  dirtin- 
guendo  un  odor  acuciffimo  da  una 
peraltri  infop portabile  puzza . I pa+ 
ftorelli  alle  volte  hanno  appiccato 
il  fuoco  alla^bafe  di  quelli  legni  che 
han  durato  # hmghjflimo  tempo  a 
mandai  fluori  del  rumo  , e qualche 
fcintilla.  Tra  i fenomeni  che  oflèr* 
yò  lo  Stelluti  uno- fu  che  la  terra  di 
quelle  Cave  chi ufa  iri  una  Camera 
dopo  lungo  tempo  e divenuta  le- 
gno • Io  non  vorrei  , che  fotte-  no- 
me di  Terra  egli  averte  intefo  di 
qualche  marto  di  legno  putrido, che 
talora  di  querta  fpecie  ancor  fe  ne 
trova  e che  profeiugato-  indurifee 
alquanto.-  Le  terre  a me  mandate 
da  tutte  tutte  le  Cave  a lungo  an- 
dare & fono-  disfatte  in. polvere.  Fair 
lace  è ancora  P altra  ortervazione  , 
che  » troyi  d'1  Verta  l5guò,Cxh§oer 
una  parte  è terra,  per  P altra  è piè- 
tra . Le  cortecce  limacciofe  hanno 
della  terra  bensì,  ma  pef  folò  acci- 
dente i e non  è altrimenti  parte  del- 
ti 4 la 
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la  follanza  di  que’ corpi.  In  oltré  in 
tante  moftre  che  io  ne  ho  , ed  ho 
ai  dotti  amici  trafmeftò , in  niuna 
s’oflervano  que’ filamenti  di  rame  , 
che  dice  di  avervi  trovato  lo  Stei*- 
luti,  feppur  non  era  qualche  poco  di 
Marcaffita  che  abbonda  in  que’ Mon- 
ti. Notò  ancora  quel  filofofo,  che 
tra  le  Cave  del  legno  follile  fi  tro- 
vano ancora  de’  legni  impietriti  • Ve- 
ramente io  ne  ho  avuti  molti  da 
quelle  bande,  ma  non  eftratti  dalle 
Cave  medesime  , e diffidi  cofa 
mi  fembra,  che  fe  la  Natura  avelie 
preparato  in  quel  luogo  del  fucco 
falino  atto  a petrificare  , ne  aveflè 
indurato  a quel  modo  un  tronco  sì, 
e cento  no  . Notò  finalmente  tra» 
varfi  in  quelle  Cave  certo  legno  ftop- 
pofo,  e quafr  converfo , ficcome  noi 
direffimo  in  caglia  . Quello  a me 
non  recherebbe  meraviglia  full*  efem-> 
pio  degl’ altri  fulumentovati  delMon» 
te  Feltro,  potendo  piarli  il  calo  che 
in  qualche  tratto  il  terreno  folle 
di  differente  natura  dotato.  Io  però 
di  codeflo  non  ne  ho  veduto  ho 
avuto  bensì  di  colà  una  pietra  mol- 
le, e filamentofa  a guifa  di  Amian- 
to, e che  al  pari  di  quello  relitte  al 
fuoco..  Da  quella  Iftoria  ben  fi  co- 
nofce  quanto  andatte  lontano  dal 
Vero  quello  por  altro  illuftre  Filofor 
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fo , che  fi  pensò  che  fa  terra  coll' 
ajuto  di  acque  fulfuree,  e minerali 
fermentate  da’  fuochi  fotterranei  pre- 
parato avelie  da  formar  qire*  legni* 
fittizj.Ghe  anzi  fi  conofce  per  tan- 
te riprove  eflère  fiati  una  volta  le- 
gni veri,  verifiìmi  quivi  da  qualche 
impétuofa  rovina,  o alluvione  rove- 
feiati,  e coperti,  nè  altrimenti  le- 
gni follili  io  li  chiamerei  fe  non  fe 
per  quello  folo  , perchè  di  fotterra 
fi  cavano;  quando  airincohtro  quel 
nome  di  follile  ci  forma  un  idea  di 
cofa  , che  abbia  fotterra  i princip) 
della  fua  formazione  , e crefcimen- 
to,.  come  fuccede  ne’ corpi  metalli- 
ci, ed  in  tutti  i minerali  . Se  poi 
afcoltiamo  il  volgo,  quella  è opera 
del  diluvio  . Gran  cofe  certo  potè 
fare,  e ne  fece  ancor  molte  piu  di 
quelle  che  a noi  fon  note.  Io  per 
altro  credo  che  una  gran  lama  di-( 
fciolta  dalle  acque  fotterranee  che 
fi  fpicchi  dairalto  d’un  Monte  poP 
fa  beniffimo  rovefeiarfi  adofiò  ad  un 
mucchio  d’alberi,  e farne  dopo  più’ 
fecoli  una  Cava  di  legni  fo  Sili  .Suc- 
cede a quel  chefento  cotal  aCciden-r 
te  benefpelTo  neT  Monti  Elvetici , che* 
più  de’  noftri  ne  laran  doviziofi  ./ 
Sento  ancora,  che  fe  ne  trovino  in:' 
Ungheria,  ma  colà  dotato  il  terre- 
no in  qualche  luogo  *d’  un  fucco  fa-1 
^ 11  H 5 pi' 
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pidofahagli  impietriti,  ed  i paefao» 
fann'ufo  di  que*  corpi  così  indurati 
per  formarne  coti  da  afflare  le  fer- 
ramenta^ - 


QUefta  incidente  mi  fa  fovveni- 
^re  Dottifiimo  Sig.  Bianchi , de* 
legni  petrefatti  del  Pefarefe  • Ma. 
non  credette  già  eh*  io  volefli  met- 
terli al  paragone  di  quella  ttermina- 
tifiìmo  tronco  che  ne  fu  ritrovato 
gl’  anni  addietro  ne’  heni  de*  Signori 
Conti  Cima,  ne’ Confini  del  voftro 
felicittìmo  Territorio  non  molto  lun- 


gi dal  Pefarefe,  e del  quale  Voi  vi 
degnatte  di  mandarmene  alcun  po- 
co * Quel  pezzo,  e per  la  molefua». 
€ per  la  perfezione  dell*  impie  tri- 
ncato meritava  tutta  intiero  di  par- 
lar nel  Vottra  Mufeo  xche  è uno  de* 
Sacdirj.  della  natura . Quando  all* 
incontro  limili  legni  impietriti  per- 
cpiii  che  fieno  niun  fuono  rendono,, 
qpefto,  ripercuote,  un  tinnito  in.quel 
modo  che  fanno  i marmi  orientali 
più  duri  y e prende  pulimento  accefa 
quanto  qualunque  bel  marmo  , feb- 
bene  il  colore  ne  piglia  mpltod*  uq 
Caffè  feuro.  Que*  pezzi  chp  ne  ho, 
raccolto  appiè  de*  noftri  Monti  di 
E«f*ra  , c fp^ziajhnente  fptto  il 
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Maio  di  S,  Marina,  che  è il  più  alta’ 
di  quella,  catena,  non*  fano  di  que» 
ila,  mole , nè  di  quella  perfezione  . 
Quando*  io  aveva  più;  tempo ,,  e più 
lena  da  palleggiar  quella  fpiaggia  , 
ed  andar  rammalfando-  or  una  cu- 
siofità ,,  ed  ora  un  altra , fpeffè’  fiate 
con  le  mie  mani  raccolti  tra  ciotto» 
li  giù:  portati  da  quelle  rupi,  fran- 
tumi di  legni  petrefatti  e più  va- 
go allóra  di  porli  iir  villa  ne*' grata, 
Mufei,chedi  ferbarli  per  me,  ne 
feci  dono»  con  altre'  cofe  al  Chiarii^ 
fimo  Canonico  Vincenzo»  Capponi 
Nipote  dell’  Inclito-  Cardinale  Sai* 
viari  alla  memoria  dei  quale  io 
debbo  in  gran-  parte  qualunque  fiali 
la  mia  fortuna  ..  Sonmene  rimarti 
però  alcuni  frammenti  di  circa  mez- 
zo piè-  di  lunghezza.  Uno  manife-' 
ftamente  dimollra  che  una  volta  fiì 
quercia.  E?  fpogliato  di  corteccia  * 
ma  intatta  ferba  quella  fu  perfide  , 
cui  la  corteccia  era  appiccata  . E* 
molto-  pelante ,.  e duro  , e nella  nuo-  ‘ 
va  fua  forma  corrifponde  alla  pri- 
miera natura  . Il1  colore-  di  quella 
imita  quel  del  midollo  della  quercia  ' 
fiata  alquanto  nell*  umido  di  un  ro£ 
fo  tendente  al  fofco  • Ma  non  così 
è un  pezzo  di  pioppo  veftito  ancor 
di  fua  icorza  . Quello  è bianco , e 
vtii  molle  » e*  fcrb»  quegl1  involucri  > 4 
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te’  quali  corta  il  fuo  midollo  così» 
iftinti  , che  frangendolo  fi  feparan 
fra  di  loro  . Io  lo  mortrai  ad  un 
mio  vecchio  Colono,  che  efercitan- 
do  ancora  lapefcà  era  pratickiffimo 
di  quella  fpiaggia  di  mare  , e non- 
loia  afljcurommi  che  fenza  farne  al- 
cun conto,  ne  aveva  fpefiè  fiate  de” 
con  fienili  veduti  fui  lido , ma  che: 
tra  gK  rttati  delle  pietre  d’ un  dique’ 
Monti  ne  aveva  olfervato  fpuntar- 
fuori  yn  intiero  tronco  * Io  cori» 
colla  fua  feorta  fui  luogo  ,.  ma  per 
lo  continuo  cavar  de’  falli  , che  vi 
fi  fa  per  1’  ufo  degli  edificj  , aveva 
quel  fito  mutata  faccia  , nè  rin- 
venimmo piu  nulla  . A me  per- 
altro non  avrebbe  recato  faftidio  il 
vedere  trà  quegli  firati  di  pietra, 
ipea Arato  tfn  legno  impietrito  dac- 
ché oflervai  che- dentro  levifeere  de* 
f*ffi  medemi  fi  ritrovavano  or  gru— 
p)i  di  zolfo  lenza  procefiòdi  vene* 
or  Marcaffite,  edorfrantumi  di.Car- 
J>pn  follile  , che  Spezzando  tai  pietre, 
vi  fi  trovano  dentro,  ed  io  più  vol- 
te ve  ne  ho  mandato  \ fegno  chiaro, 
che  quel  che  ora  è fallò  una  volta, 
fù  fango ,.  ed  Arena  rimefcolata  con- 
cedi ertraftei quanti  acafo  da  qual- 
che /eruzione  ve  nefuron  gettati  den- 
tro, o tta  quelli  poteva  imbatterli  an- 
.covai  alcun  tronco  di  quercia  * o di» 

' alr  * * 
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altr’  albero  , e quel  Succo  lapidofo 
medefimo  che  indurò  quella  terra  li- 
macciofa , e ne  fece  pietra  ; e quel- 
lo che  rattbdò  in  duro  fatto  il  fan- 
go fufo  dentro  i gufci  di  tante  for- 
te di  Coclee  Marine  , poteva  ancó- 
ra intruderfi  ne’ meati  de’  legni,  ed 
occuparne  le  valvolette  , e qui  rap- 
prendendofi,  ed  in  quelle  quali  fpu- 
gne,  le  parti  crafìTe  deponendo  > co- 
me di  ogn’ altra  cofa  far  fatto. 

Ho  detto  di  fopra  , che  parecchi 
di  quelli  legni  impietriti  manifefta- 
no  ancora  dopo  la  lor  metattatt  l’an- 
tica lor  fpecie,  mà  un  così  fatto  ac- 
cidente non  può  meglio  confiderarfr 
che  in  gran  pezzo  diforbo  impietri- 
to che  fù  ultimamente  fcoperto  m 
quel  di  S.  Marino  pretto  la  chiufa  d* 
un  foflo:  egli  ha  confervato  perfettil- 
jGmamente  il  fuo  color  naturale , che 
pare  pur  ora  fvelto  dal  verde  tron- 
co. lì  fuo  pelo  e durezza  equivale» 
quella  di  qualunque  marmo  , ed  hà 
le  fibre  alquanto  ondeggianti  r e mol- 
to rifentite  * Dall*  uno  de’  canti  fini- 
sce in  una  rottura  fofiferta  antica- 
mente dal  legno  , nelk  quale  le  ve- 
ne interrotte  hanno  riiudato  un  tar- 
taro nero,  e aflai  duro  , che  gli  ha 
formato  fopra  una  ruvida  intonaca- 
tura • Di  quello  fenomeno  parlerò) 
.......  i ...  -F»  i 
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più  oportunamente  nella  de  feri  zio- 
ne  del  Carhon  follile  . 

5-  IV. 

LA  pietra  Etite  9 o come  volgar- 
mente diciamo  , Aquilina , cosi 
denominata  da*  noflri  antichi  per 
quella  tal  tradizione  che  le  Aquile 
fc  ne  facertero  un:  amuleto  nev  loro- 
nidi , frequente  fi  trova  ne*  noflri  Mon- 
ti , in  quelli  fpezialmente  che  forra- 
ftano  al  Mare  tra  qui  e Fano*  eco-*' 
ftano  d”  un  tufo-  giallo-  aftài-  molle  *- 
lolita  Matrice  di  quelle-  pietre  . I 
monti  però , che  fi  ftendono-  da  Pe- 
faro-  verfo  Rimini  intefi  ne*'  tempi 
Medi!  fiotto-  nome  di  Promontorio  di 
Focara  dalla  parte  del  Mare  fon» 
comporti  di  Pietra  arenacea  ancor  elfi  ^ 
ma  di  color  ceruleo  , e piu-,  dura  y, 
nè  qui  fi  trovano-  pietre  aquiline  , 
ma  i monti  medefimi  dalla  parte  di 
terra  declinando  verfo  del  mezzo  dì  *• 
non  han  più  di  cosi  fatta  pietra  y 
ma  degenerano  parimente  in  tufo 
giallaftio che  non  hà  * per  quanto- 
hòortervato,  pietre  aquiline , ma  cer- 
ti corpi  fpurii  * che  portano  aver  cor- 
relazione  calla  natura  di  quelle  . Io 
hò  detto  che  la  matrice  ordinaria  di 
quelle  produzioni  è il  tufo  giallo  y 
poiché  per  l’appunto  in  quello  fi  tro- 
vano 
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•vano  ancora  in  Todi , che  ne  è ol- 
tre ogni  credere  abbondante*  e quin- 
di sì  cavano  le  più.  ben  formate  che 
io  ne  abbia  vedute  mai,,  e di  tal  mo- 
ie, che  una  fiata  fulla  via,,  pretto  il 
Broglinone  vidi  mezza  fcopertaufcir 
dal  mattò  una  di  forma  ellittica , che 
avea  di  diametro  più.  d’  un  piede*  , 
ed  era  lunga  il  doppia  più  ..  Certa- 
mente qui  in  IJefaro.  non  fe  ne  tro- 
vano di  mole  maggiore  d’ una  noce  % 
nè  in  copia  così  grande*.  Pure  iohd 
veduta  più  volte  cavarne,  ed  ancor 
io  colle  proprie  mani  ne  hò  pur  rac- 
colta qualcuna  •.  La  lor  fottanza  con- 
fitte * conTognun  sà.,  in  un  durittì- 
ma  gufcio  ferrigno,  il  qjuale  è vuo- 
ta ai  di  dentro,  a riferva  che  a gui- 
fa  di  una  mandorla  ttagionata  ,.  ha 
nel  fua  dentro  un  picciol  nucleo,  di 
terra  bolare  di  color  capellino  , o> 
giallo  fofco,  ma  cosi  fragile,  che  col 
tatto,  va  in  polvere.  Io  per  me  non 
creda  che  quelli  fieacorpi  nativi  x 
ficcome  i grumi  della  marcattua ,.  ma 
formati  per  un  qualche  accidente,  nè 
fa  figurarmi  che  quelli  abbian  mai 
vegetato , e per  conseguenza  nati  da 
feminio,  quantunque  ci  fembrino  or- 
ganizati  , e formati  con  una  certa 
legge  cpmune  a tutti  • Io  non  so  fi- 
gurarmi altrimenti  la  lor  formazio- 
ne , fe  non  che  invaginandomi  che. 
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un  qualche  fconvolg’rmentoabbia  fvef- 
ta  dalla  fua  fede  una  creta  dotata  di 
fiali  più  vividi,  e di  parti  metalliche  y 
coficchè  rotati  i pezzeti  dr  quella  per 
entro  alla  fabbia  fi  fieno ratrondari  in 
quel'  modo,  che  or  vediamo  , e che 
poi  in  que7globetti  feparati  dalla  lo- 
ro matrice,  fi  fia  potuta  far  una  (è- 
parazione  di  parti,  coficchè  le  parti- 
cole  faline  allontanandoli  dal  centro, 
e portandofi  alla  fuperficie,  vi  fi  fie- 
no rappigliate,  e che  fèco.trafcina ri- 
do le  particole  metalliche  , o fimilr 
altre,  ficcome  ad  effe  più’  confacen- 
ti, vi  abbian  formato1  quella  tal  du- 
ra erotta  , la  quale  fembra  appunto 
un  comporto  metallico  , lafciandofr 
nel  ventre  quella  inerte  porzion  df 
créta-  o di  bolo,  che  ditteccatafi den- 
tro quel  fortìflìmo  gulcio  , fi  fia  ri- 
ttretta  di  mole,  coficchè  filoni , feof-' 
fa  che  fia,  dentro  di  quel  ricettaco- 
lo , ficcome  la  fperienza  dimoftra  * 
Mentre  io  così  meditava  codetta  for-’ 
inazione  volli  farne  una  prova  attai1 
grottoiana.  Tolfi  della  creta ttn-rffima 
di  color  rotto,  e la  impattai  conmol- 
to-  vi  moto , e fattene  palle  , le  polì 
al  fole  . In  pochi  giorni  vidi  che 
H virriofo  in  gran  copia  ufcì  fuori  a 
guifà  dì  una  piuma  Ialina  formata  di 
ibttilittìmi  achi,  onde  conobbi  che  il- 
fà!e  > per  fu  a natura  quando  fia  rà- 
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chiufo  in -un  corpo  nonfuo,  dal  cen- 
tro >fì  getta  alla  periferia,  e lo ftefTo 
fuccede  vifibilmente  tutto  dì  ne’  corpi 
fatolli  'di  fai  comune  *■  Se  io  averti 
fapUto  riveftire  quelle  palle  con  una 
terra  più  atta  ad  indurare,  di  quél- 
io  che  fi  a la  creta  , ed  in  vece  de* 
aioftri  fali  ufuali  avelli  adoperato  quel* 
lo  a noi  incognito , onde  la  natura  ha 
indurato  tutte  le  pietre^  che  prima 
non  furono  che  depofizioni  di  fan- 
ghiglia corrente',  avrei  fperato  di  po- 
ter lavorare  una  Etite  fattizia  . Le 
pietre  Acoraje  fono  una  fpezie  di 
quefle  ,•  così  dette , imperocché , rot- 
te che  fieno  , hanno  il  ventre  e là 
fu  perfide  interiore  tutta  armata  di 
una  congerie  di  aghi  vai  a dire  di 
una  piuma  di  fale,  che  vi  ha  in  quel 
modo  criilallizato . Differente  foltan? 
to  dalla  fopra  defcritta  , in  quanto 
quella  era  fragiliflìma  che  anzi  col 
foffio  fi  disfaceva  , quando  che  gl* 
aculei  dell’  Acoraja  fon  duri  e pun- 
genti. Il  difficile  di  quelli  ultimi  corr 
pi  è il  confiderai  come  fien’ dentro 
rimarti  affatto  vuoti  è fenza  di  quel- 
la belletta  difeccata  • In  cofe  così 
occulte  non  può  dirfi  nulla  di  cer- 
to, e fubentra  in  luogo  del  certo  il 
v.e  rifinì  ile.-  Può  effere  che  nelle  pie-? 
tre  Acoraje  non  vi  forte  tanta  dir 
verfità  di  terre  da  farne  la  feparar 
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zione,  come  nelle  mentovate  Etici» 
e che  le  parti  ialine  andando,  dal  cen- 
tro alla  luperficie  per  comporvi  quel 
gufcio  lalciàflero  al  di  dentro  tutto 
l’aqueo»  che  avevano»  chiudendofe- 
lo  dentro  del  ventre.  > e che  col  be- 
neficio di  quello  umore  abbian  com<» 
pollo  que1  coltellini , onde  fono  e fife 
pietra  arricchite  . Di  fatto  io  oflèr- 
vo  che  i naturalifti  dittinguono  le 
Etiti  in  Gesti , perchè  han’  terra  nel 
veptre,.  ed  in  idrotifi  » che  vi  han* 
fidamente  dell’  acqua  » e faranno  for- 
fè codette*.  . : >: 

Hanno  qualche  fimilitudine .,  com*' 
io  diceva  , con  quella  pietra  que* 
gran  matti  che  noi  caviamo  dal  fab- 
bione  * giallognolo-  de*  noftri  monti 
verfo  di  Fano*  e dai  Monti  di  San- 
ta Marina  , e di  .San  Bartolo  verfi> 
di  quella  Città»  dove  mancano  que* 
filoni  di  pietra  berrettina  così  bene 
inftivati  * che  formano  dalla  parte 
del  mare  la  rupe  continua  de*  mede- 
•fimi  monti  r noi  gir  chiamiamo  con 
un  noftro*  idiotifmo  anime  di  tufo  . 
Son  corpi  per  lo. più  di  figura  ovale 
irregolare,  talor  tendenti  al  cilindri- 
co, e che  fi  fpogliano  facilménte  di. 
quella  molle  labbia , dentro  la  quale 
cosi  dillaccati , e fenza  comunica- 
zione fra  di  loro , giaccion  lepolti  ; 
duri  cosà  che  per  acconciarli  in  ufo 
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■delle  fondamenta  nelle  noftre  fabbri- 
che, hanno  dibifogno  della  mazza  di 
ferro  . Non  fono  adunque  pietre  di 
ven a,  ma  corpi  avventizi  formati  di 
una  palla  molto  più  dura,  che  roto- 
lata e rimefcolata  dentro  ad  un  ter- 
reno arenofo,  vi  hà  indurato  fino  a 
quel  fegno  che  noi  vediamo  • Dilli 
.che  hanno  qualche  fimilitudine  colle 
.Etiti  , non  già  perchè  dentro  tien 
vacue,  ma  perchè  il  fale , onde  abbon- 
davano, ha  fatto  in  effe  qualche  ope- 
razione limile  alle  fopra  defcritte  • 

Rotte  che  fieno  voi  vedete , che  dal 
centro  fi  dipartono  certi  giri  di  co- 
lor differente,  etalor  ne  ho  ville  del- 
le molto  curiofamente  cerchiate,  ed 
in  qualche  feffura  hanno  delle  coti- 
gelazioni  criffalline.  Io  fofpetto  che 
quel  fale  ond’  eran  pregne  nell’  ac- 
cozzarti intieme,  e nel  caminar  ver- 
fo  della  fuperiìcie  , quando  eran  più 
molli  abbiano  formato  que’  cerchi  de- 
ponendo tratto  tratto  fecondo  P oc- 
culta loro  economia,  e la  diverfa  a- 
gilità  delle  parti  terree  quelle  tali 
efcrezioni  colorate,  che  formano  nel- 
la fezione  trafverfa  que’  cerchi , i 
quali  conliderati  nel  corpo  folido  non 
fono  che  involucri  che  tutto  inter-  ( 
namente  lo  vellono  . Per  altro  che 
quelli  groffiflìmi grumi  una  voltafof- 
iérp  molli  lo  provano  e le  pietruz- 

ze 
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ze  e ghiajuline,  e malli  di  creta,  e 
pezzi  di  carbon  follile  ; (del  quale  a 
Tuo  luogo  parlerò  , i quali  benché 
corpi  fieno  eftranerlfimi , vi  fi  vedo- 
no pur  infofiàtr  al  di  dentro;  offèr- 
vazione  ch’io  feci  non  ha  molto  in 
quei  , che  ha  porto  in  opera  il  no- 
rtrochiariffimo  e di  voi  Amanti  filmo 
Signor  Olivieri  nel  magnifico  fuopa- 
lagio  che  ha  cominciato  a fabbricare 
non  me n per  se  che  per  le  mule  che 
fon  Tempre  feco. 

Dopo  di  quella  piccola  digre/fio- 
ne,  la  quale  avrà  conferito  adefpor- 
rè  la  pura  irtoria dell* fatto,  giacché 
io  profefiài  fin  dapprincipio  di  atte- 
nermi a quella  fola,  non  prefumen- 
do  fe  non  che  molto  alla  leggiera  di 
raziocinarci  al  di  fopra,  torno  alle 
noftre  Etiti  , per  efporvi  un*  altra 
mia  conghiettura , -la  quale  mi  condur- 
rà ad  un’altra  iftoria  dì  puro  fatto, 
che  è P obietto  della  mia  opera.  Di- 
rò dunque  chela  formazion dell’ Eti- 
ti fi  può  fpiegare  con  un  altro  mec- 
canifmo  piu  piano,  il  qualeci  tolga 
l’amirazione  di  vedere  quel  pocolino 
di  terra  racchiufo  e ballante  dentro  del 
loro  nocciuolo  . Ma  prima  che  io  vi 
efponga  queft’ altro  mìo  penfamento 
permettetemi  che  vi  narri  un  fatto,  che 
febbene  di  cofa  frivola  non  lafcia  però 
- ' di-  * 
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dipendente  che  fia  dagli  arcani  arti- 
fici della  natura,  di  meritar  la  con- 
lìderazione  di  un  Filofofo  . Un  dì 
palleggiando  per  la  fpiaggia  del  ma- 
re vidi  . un  picco!  fallò  neriflìmo 
che  io  credetti  di  paragone  , giac- 
ché lq  fcarico  delle  immondezze  del- 
la Città  bene  fpeffo  porta  fui  lido 
frantumi  di  marmi  antichi:  Raccol- > 
tolo  il  portai  meco  per  farlo  accon- 
ciare , e farmene  un  foprallettere . 
Ma  logoratene  appena  una  fottil  fu- 
perficie  , vidi  con  meraviglia  ^ che  ? 
al  di  dentro  la  pietra  era  gialliccia, 
coperta  tutta  all’intorno  di  quel  ne- 
ro intonacamento  Tornai  nel  fito,  - 
e trovarne  dell’  altre  , che  infrante 
avevano  la  ftelTa  coperta  qual  più  , 
e-qual  meno  grolfa  * Io  non  fapeva 
comprendere  quello  Artifìcio,  effen- 
do  all’incontro  l’anima  di  quel  fallo 
non  un  corpo  così  nato$  ma  unrot-  * 
tame  di  pietra  di  Cava  -interfecato 
da- un  capo  all’altro  da  qualche  fot- 
tìi, venerella  , nè  in  corpi  di  quella 
fatta  poteya  ricorrerli  al  principio  di 
ima  Speziale  circolazione  di  umore, 
che  in  quel  corpo  morto  avelie  fe- 
parato  , e irifudato  al  di  fuori  per 
fa-rfene  una  velie,  tutte  le  nere  par- 
ticelle . Una  cofa  fimile  oifervai  nel 
breccione  di  Ripa  Mallana  luogo  a 
noi  vicino,,  e del  quale  li  fan  le  mole  ; 
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da  macinare  il  fermento'.  Rotte  quel- 
le ghiaje  che  infieme  fi  vedono  da 
un  glutine  fortidimq  collegate , mol- 
te ne  vidi  incamiciate,  all*  intorno 
di  un  velo  di  color  diverfo  da  quel 
del  glutine  , e del  fafiòlino.  Loftef- 
fo  ofiervai  in  una  Torta  di  Marmo 
cavato  da’veftigj  di  quello  tempio  di 
Giove . E*  egli  un  aggregato  non  di 
breccioline  , ma  di  rozze  irregolari 
fcheggie  di  pietra  di  color  carnicino 
rivefiite  e murate  infieme  da  un 
umor  pietrofo  rofiìgno;  ma  que’ rot- 
tami hanno  d’  attorno  un  involucro 
di  un  rodo  carico >■  talché  fegati  , e 
puliti  formano  dintorno  a quelle  acu  te 
fcheggie  un  graziofo  contorno,  co- 
me appunto  fuccede  nel  breccione  di 
Ripa  Mattana  fpianato  eh’ ei  fia.Sof- 
pettai  allora  che  quelli  corpicciuoli 
prima  d’ edere  infieme  ammucchiati 
fodero  reftati  infufi  in  qualche  liqui- 
da terra  nera  di  petrifico  fale  dota- 
ta , che  pur  nelle  vifeere  della  terra 
ve  ne  avrà,  ed  in  qualche  eruzione- 
mandata  fuori.  Lo  ftedo  potremmo 
dire  della  Pietra  Etite  • Que’  picco- 
li grumi  di  terra  bolare  rimefcolaù 
dentro  ad  una  terra  di  qualche  in- 
digefto  metallo  pregna  potè  formar 
lor®  quella  Teoria  ferrigna,  che  mol- 
le dapprincipio  a lungo  andare  raf- 
lodolfi  in  durifilmo  corpo , ficcome 
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all*  incontro  difleccarafi  quella  bel- 
letta , e riftrettafi  potè  Formare  1* 
anima  di  quel  nocciolo  . 

§.  V. 

MOlto  più  curiofo  , e vago  og- 
getto ci  fomminiltrarebbono 
agli  occhi  le  icliopetre,  eie  dendro- 
fore  delle  noftre  Geflaje,  che  io  pur 
fo  edèrvifi  trovate  alle  volte  , fe  io 
potefii , Illuftre  Sig.  Bianchi  produr- 
vene  qualche  figura, ma  fin  a tanto 
che  non  mi  riefce  d’ averne , mi  fi* 
permefTo  fecondo  il  mio  primo  ifti- 
tuto,  di  cercarne  ne’ Paefi  a noi  vi- 
cini, e nelle  Geflaje  di  Scapezzano. 
Dalla  parte  di  Ponente  fovrafta  alla 
Città  di  Sinigaglia  Paltò  fertiliflìmo 
Monte  di  Scapezzano,  che  dal  lato 
oppafto  alla  Città  laddove  fovrafla 
al  Fiume  Cefano,  abbonda  molto  di 
pietra  da  gefTo.  Ivi  in  ùn  fito  due 
miglia  lungi  dal  Mare  il  Monte  vi  è 
dirupato , ed  in  faccia  di  là  dal  fiu- 
me è campagna  aperta,  ficchè  non 
potiam  fofpettare  per  quel  fine  che 
poi  dirò  , che  le  acque  del  fiume 
abbiano  qui  in  alcun  tempo  Bagna- 
to , e fatto  lagune  . In  quella  rupe 
adunque  per  molto  Cavar  di  pietra 
geffaja  fi  è pervenuto  molto  profon- 
damente dentro  rollatura  del  Mon- 
te, 
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te , e qui  negli- anni  addietro  comitt- 
ciofii  a ritrovare  tra  le  falde  di  quel 
molle  fallò  quantità  grande  di  pe- 
fciolini,  e di  foglie  d’alberi  di  più 
. forte  . Io  avvinatone  proccurai  di 
averne  in  buona  copia  di  quelli,  $ 
di  quelle , che  in  parte  delineate*  k> 
vi  prefento  . Quella  pietra  è di  quel- 
la fpecie , che  cotta  con  * poche  ore 
di  fuoco  ei  fomminiilra  quel  getto- 
più  groffolano  ed  ofcuro,  che  noi 
chiamiamo  da  prefa  a differenza  dell* 
altra  pietra  lucida,  e trafparente  , 
che  come  talco  in  fottiliffimi  fogli 
fi  fende  , e cotta  ci  dà  il  getto  da 
bianco,  o da  formare  . Quella  è 0- 
paca , e cenerina, febben  tratto  trat-, 
to  ha  qualche^  venarella  della  fpecie  • 
più  fina,  ed  èdiftinta  in  fiottili  lira- . 
ti  parallelli  , per  dove  percoffa  lì 
fende  a guifa  della  Cavagna . Qual-  * 
che  volta  però  ha  le  vene  molto 
raggruppate , e contorte , e quella  è 
quella  che  fegata  , e ridotta  a puli- 
mento rende  colla  irregolarità  delle 
lue  vene  un  vago  afpetto , e fanfene 
tavolini  , febbene  lungamente  non 
ritengono  la  lucentezza  . Ma  tor- 
nando alla  prima  Ipecie  noterò,  che 
alle  volte  vi  ha  degli  Urati  di  una  pa- 
lla più  impura  j e giallognola,  la, 
quale  piuttollo  che  pietra  da  gello 
pare  anici  terra  di  Tripoli , ed  in 
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quella  per  lo  più  fi  ritrovano  le  fo- 
glie ficcome  i pefciolini  più  frequen- 
temente fralle  falde  della  pietra  ce- 
rulea, che  a differenza  della  prima, 
cotta  che  fia  , divien  gefiò  urtiate  . 
Quella  regola  però  non  è fempre  ve- 
ra , e talora  nella  giallaftra  fi  trova- 
no pefci  , e le  foglie  per  entro  alla 
cenerognola  Adunque  quelti  corpi 
aventizj  inferiti  tragli  ftrati  di  quel- 
la pietra  dentro  le  vifcere  d’  un  al- 
to monte,  mi  rendono  viepiù  veri- 
lìmile  quel  fofpetto , che  io  in  altra 
occasione  efpofi  , vale  a dire  , che 
molti  , e molti  di  quelli  monti  una 
volta  follerò  valli,  nelle  quali diverfi 
fèdi  menti  di  terre  limacciofe  deporti 
1*  un  Covra  1*  altro  , e dotati  or  di 
una  , or  di  altra  natura  formafiero 
raflfodati  que’  tanto  diverfi  fogli,  di- 
ciam  così  di  pietre,  e fi racchiudef- 
fero  in  feno  ora  una  turba  di-pe- 
fcetti,  ora  le  fpoglie  degl’ alberi  giù 
recate  dalle  fiumane;  e dove  quella 
materia  più  abbondò  di  particelle  at- 
te a confolidare  in  fallo  tutto  quel 
gran  depofito  , confervò  pur  anco 
per  tutta  l’eternità  que*  Corpicciuo- 
li  rtranieri  , che  ora  fcoprendofi  at- 
tirano la  meraviglia  de’curiofi,  e la 
contemplazion  de’filofofi.  Come  poi 
que’  tratti  di  ballò  Paefe  balzafiero 
sù  fino  a farli  montagne  , accennai- 
Opufc . Tom . XLIX . I lo 
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lo  pur  anco  nella  mia  I^itogonia  , e. 
più  chiaramente  il  dilli  nel  trattato 
delle  conche  montane.  I pefci  fe  io 
debbo  darne  giudizio  da  que’  molti 
che  ne  ho,  fono  tutti  d’unafpecie, 
che  il  noftro  volgo  chiama  pagane  Ili , 
e pretto  i naturalifti  fono  noti  fotto 
H nome  di  Gobi  . Per  altro  io  sò 
che  tra’  vottri  fe  ne  ritrovano  anco- 
ra di  altra  fpecie  , ficcome  di  pic- 
ciole  lire:  qualche  anguilla  , e gual- 
che lampreda,  ma  molto  più  di  ra- 
do, ed  i miei  non  eccedono  le  quat- 
tro dita  di  lunghezza  . Nel  fenderli 
della  pietra  che  li  racchiude , ne  ri- 
mane ad  un  dì  pretto  la  metà  per 
ogni  parte  . Il  loro  contorno  vi  è 
della  forma  naturale,  mala  loro  pro- 
fondità ne  è moltominore,  fegnale , 
che  nel  deporli  que’  redimenti  com- 
prettero  col  loro  pefo  quegl’ animalet- 
ti, e li  fchiacciarono  com’  or  li  ve- 
dono . Aperti  che  fieno  mottrano  il 
giro  dèlia  tetta,  e la  fpina  colle  pic- 
ciole  vertebre  , e coile  penne  della 
coda  , della  quale  ancor  fi  contano 
le  filamenta.  Il  tutto  però  è ridotto 
ad  una  foftanza  nera,  nella  qualeri- 
fplendono  talora  alcuni  minutilfimi 
fpecchiolini  formati  da  quel  fiale  che 
daprincipio  vi  fi  intrufe,'e  quivi  ir- 
retito criftaìlizò  - Io  ne  moftrai  al- 
quanti a’nottri  gettajuoli  , e chietto 
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loro  fe  di  quella  forma  erari  quelli, 
che  effi  talora  avevano  ritrovato  , mi 
aflìcuraron  che  sì  , % che  anzi  ne 
avevan  talora  rinvenuti  de’  più  grandi , 
e qualche  fiata  del  genere  delle  Ib- 
lee, ma  che  come  cole  da  nulla  , e 
da  non  cavarne  danajo  avevan  get- 
tato nella  fornace . Di  qui  può  com- 
prenderfi  , che  qualche  furiofa  eru- 
zione di  mare  avelie  inondato  qual- 
che barta  campagna,  che  alternata  a 
vicenda  con  una  depofizione  di  bel- 
letta di  fiume,  averte  comporto  que- 
gli rtrati  l’un  fovra l’altro,  nonfbv- 
venendomi  altro  ripiego  più  natura- 
le per  ifpiegare  quello  Urano  feno- 
meno. E forfè  chi  fa,  che  la  Natu- 
ra ne’  tempi  antichi  più  rifornita  per 
quelle  ragioni , che  ne’  luoghi  notati 
accennai,  non  aprifle  fpeflfe  fiate  del- 
le voragini,  nelle  quali  non  già  fu- 
perficialmente  fi  formartero  quelle  , 
diciam  così , crofte  fottili , ma  alta- 
mente vi  fi  deponertèro;  e sì  mene 
dà  un  gran  fofpetto  l’accidente  del- 
la pietrificazione  , che  fecondo  me 
non  poteva  intanto  gran  tratto  di 
materia  addivenire  , fe  non  fe  coll* 
aprirfi  quelle  ricche  fotterranee  for- 
genti  di  umor  ricco  di  Tali  > chepiut- 
tofto  nelle  vifcere  della  terra  , che 
nella  fua  fu  perfide  fi  conferva  , ed 
atto  forte  a far  tanto  , ed  a far  fu- 
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biro  prima  affai,  che  que’ teneri  cor* 
picciuoli  patiffer  putrefazione.  I 

Quelle  pietft  pertanto  , che  così  1 
ben  confervate  ora  ci  moflran  lefo-  ! 
glie , potrebbon  entrar  nel  genere  del- 
le Dendrofore  . Ma  avvegnaché  nè 
arbofcelli  nè  rami , perquanto  fin  ora 
fi  è oflèrvato,  vi  lì  rincontrino,  ma 
foltanto  foglie  difgiunte,  potrebbono 
con  nome  novello,  fe  voi  lo  appro- 
vane , chiamarli  col  nome  di  Pilliti, 

Ed  eccone  la  defcrizione.  Sono  que- 
lle per  lo  più  d’  un  verde  fcuro , ma 
di  diverto  grado.  Serbato  il  natura- 
le, e precilo  loro  contorno  , fe  ra- 
mofe,  le  dentate;  dimoflrano  anco- 
ra la  diramazione  di  quelle  fottilif- 
fime  corde,  che  procedon  dal  gam- 
bo; onde  quali  procedono , o lìfpan- 
dono  per  tutta  l’elìenfione  quafi  or- 
ditura della  foglia  . Si  conofce  be- 
niffimo  quantunque  fien  fottiliffime , 
che  hanno  la  loro  profondità,  e col- 
la punta  del  temperino  fi  fìaccan 
dal  letto  nel  quale  lafcian  l’impron- 
to. In  altre  di  altre  Cave  noneosì; 
poiché  il  fucco  pietrofo  più  genero- 
famente  le  ha  inzuppate,  e delle  fo- 
glie, e del  letto  fece  una  fola  infe- 
parabil  follanza  , e non  altrimenti 
vi  apparirono  , che  fe  tollero  mac- 
chie del  marmo  . Di  quelle  ancora 
piacemi  di  efibiryi  il  difegno  . Ma 
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frà  tante,  e sì  ricche  fpoglie  dell’an- 
tica verdeggiante  Natura  , una  mi 
fu  conceduto  di  acquiftarne  degna 
di  qualunque  regio  Mufeo  , vale  a 
dire  una  di  quelle  laftrerelle  gìallet- 
te  , nella  quale  è incalvato  con  le 
fue  foglie  vagamente  lulìureggianti 
un  bel  fior  di  Peonia  colla  diftinzio- 
ne  maravigliofa  trà  fronda  , e fron- 
da» ed  avente  nel  centro  fuo  certa 
fpugna  per  così  dire  fubbolita  , ca- 
gionata com’  io  credo  da  que’  pe-« 
luzzi , che  nel  mezzo  fi  chiude . Ten- 
tata da  un  canto  la  pietra  , hò  ve- 
duto che  quello  fiore  è fiato  meri 
de’  pefci  comprefiò  , e sì  profonda 
per  una  Colta  di  Rafojo  nella  Ma- 
trice . t 

$.  VI-  ; 

SE  io  , Dottilfimo  Sig.  Bianchi  , 
vi  farò  parola  del  Carbon  Folli- 
le Pefarefe  non  potrò  ripromettermi 
di  addittarvene  la  cava,  ficcomepar 
che  convenga  a chi  ne  fcrive  la  fio- 
ria. Potrò  lolo  affrcurarvi  , che  nel 
fondo  del  nofiro  mare  in  faccia  al 
così  detto  Cartel  di  mezzo  cinque 
miglia  lontano  da  quella  Città  ver- 
fo  Rimino  (in  qual  difianza  dal  li- 
do non  faprei  dire)  ven’  hà  un  de- 
polito copiofifiìmo  , il  quale  berCar- 

I l glia-  • 
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gliato  dai  marofi,  ne  getta  in  copia 
grande  fui  lido  ; per  quella  ragione, 
fe  a Voi  piace  , io  lo  chiamerei  Li-»  i 
tantrace  Marino.  I frantumi  dique- 
fio  ci  vengono  a terra  in  figura  di 
piccioli  globetti  rattondati  dal  lungo 
rimefcolamento , e macinamento  coll’ 
arena , e ghiàjajmarina  , informi  però, 
ed  irregolari,  e di  diverfe  grandez- 
ze, vai  a dire  dalle  due  once  di  lun- 
ghezza fino  a quella  d’ un  piè  roma- 
no, che  è la  maggiore  ch’io  m’  ab- 
bia raccolta.  Da  quel  fito  però  do- 
ve comunemente  sì  depone,  sìfpan* 
de  talor  giù  giù  per  gran  tratto  di 
fpiaggia  , ed  un  fieriffimo  maeftrale, 
che;  loffio  nel  fin  di  Settembre  del 
*74?*  ne  fparfe  il  lido  per  fino  vd 
Ancona , ficcome  io  ofifervai  nel  viag- 
gio, che  pochi  dì  dopo  feci  per  quel- 
la parte  , ma  per  quanto  la.  deport- 
atone folle  molto  abbondante,  ipez- 
zuoli  però  eran  tutti  di  piccoliflìma 
mole . 

Il  colore  di  quello  corpo  è nerifi» 
fimo,  ed.  a frangerli  luce  molto  nel- 
la fua  fezzione..  Ven  hà  di  più  forti 
altro  è ruvido  , e fcahrofo  , ed  hà 
qualche  lato  coperto,  da  una  fpecie 
di  bitume  congelato  in  picciole  pi- 
ramidette  , o.  corpicciuoli  confimili  , 
ed  hà  falde  irregolarmente  foprap- 
porte  l’ una  fopra.  dell*  altra  * Altro  è 
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più  dólce  , e che  rotto  riluce  Ipiù, 
nè  vi  fi  vedono  fenza  una  grande 
ortervazione  veftigj  di  (Irati  . Ven’ 
hà  poi  dell’  altro  che  di  fuori  e di 
dentro  è tutto  fibrofo  , e quefto  è 
meno  nero  dell’  altro , ma  dà  un  po- 
co nel  berrettino.  Infuocato  che  fia 
arde  tutto  d’un  fuoco  molto  gagliar- 
do, (ebbene  (lenta  alquanto  ad  ac- 
cenderli , ed  allora  alza  fopra  alla 
fiamma  una  colonna  retta  di  denfo 
fumo  , e rende  un  odor  graviamo 
di -zolfo,  di  pece,  e di  putrido, che 
offende  di  molto  la  teda.  Talor  ar- 
dendo manda  fuori  alcun  poco  d’un 
liquor  refinofo  che  lafcia  una  fcoria 
fuliginofa  , e finalmente  fi  converte 
in  cenere  molto  fina,  e di  colore  ro(- 
figno.  r . ■ 

Quella  dote  dee  effer  amichili! ma 
nel  noftro  mare,  e vi  dovette  efifte- 
re  in  tempi  , l’  epoca  de’  quali  non  fi 
può  certamente  fidare.  Una  folaof-  , 
fervazione  di  puro  fatto  che  io  vi 
riferirò,  potrà  in  qualche  modofug- 
gerirne  una  cognettura  veemente  . 
Quel  trattogli  monti  die  foprafta 
al  lido  fui  quale  quefto  litantrace  fi 
depone  .è  comporto  di  filoni  di  pie- 
tra arenaria  di  color  cenerino  divifi 
frà  di  loro  con  un  fi!  di  belletta  , 
ond’  è che  con  grandillìma  facilità  fi 
cava  per’ ufo  de’ noftri  edificj . llfat- 
* 1 4 to 
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to  fi  è che  dentro  la  foftanza  di  que- 
lli fallì  lì  trovano  benefpeflò  de’pez- 
zi  notabili  di  cosi  fatto  carbone  , e 
talora  de’  Arati  che  continuano  per 
più  d’ un  piede,  confidenti  in  un  fuo- 
Jo  di  piccoli  pezzi  di  quella  flrava- 
gantillìmo  corpo  mefcolati  conghia- 
juzze  marine,  ed  altre cofe  di  diffe- 
rente natura.  Io  ve  ne  mandai  una 
fiata  un  buon  pezzo  per  moflraf,  e 
ne  confervo  ancor  de’  maggiori  ; e 
pur  fopra  alle  cane  di  codefte  pietre 
fi  alza  Un  monte,  che  avrà  forfè. un 
quarto  di  miglio  d5  altezza  fopra  il 
livello  del  mare,  ond’ io  ricavo,  che 
così  fatto  carbone  lia  più  antico  del 
monte  , che  gli  è flato  formato  al 
di  fopra,  che  la  pietra  , nella  quale 
tanto  folcente  lì  trova  incaftrato , una 
volta  fùuna  fanghiglia  corrente,  che 
periodicamente  lì  andò  deponendo, 
- e che  tarmateli  quelle  fucceflive  de~ 
petizioni  nel  fondo  del  mare  , un 
qualche_gran  fcoppio  le  fece  balzar 
sù  , e di  valli  che  erano  , divenner 
monti  . Che  fe  il  mare  quand’  era 
molto  piu  alto  ,.  di  quello  che  oggi 
appare,  formato  avelie  così  fatte  de' 
poliziotti  in  quel  medefimo  /ito  , e 
livello,  nel  quale  fi  Hanno  , il  fedi- 
mento- farebbe  flato  più  continuato, 
ed  uniforme  per  lunghiflìmi'  fpazi  , 
* quand’  all’incontro  or  alza,. or  abballa ,, 
‘ *01 
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or  malica  affatto,  e ifovente  degene- 
ra in  un*  molle  fabbione  di  colore  , . 
c di  natura  differentiflìma  ; il  che 
non  fi  può  fpiegare  fe  non  che  per 
ria  d’  imo-  slocamento,  e di  una  fu- 
ri ofa  rivoluzione  dell’  opera  pacata- 
mente , ed  ordinatamente  formata 
fecondo  la  legge  ordinaria  del  grane. 
Ma  di  quefto  parlerò  più  opportu- 
namente in  propofito  della  formazio- 
ne de’ marmi  . Nè  folamente  vicino 
al  mare  fi  trova  quefto  carbone  fe- 
polto  dentro  le  pietre  , ma  più  lon- 
tano ancora  , e non  hà  molto  che 
nel  colle  di  S.  Colomba  tré  miglia 
più  in  dentro  a terra  dirimpetto  a 
Cartel  di  mezzo  nel  cavarfi  la  pie- 
tra da  gerto  ne  fu  trovato  un  buon 
pezzo  trenta  piè  fotto  terra  ; eh’  io 
ebbi  il  piacer  di  mandarvi  . Un  al- 
tro malTùoIo  ne  fù  cavato  appiè  del 
monte  di  San  Marino  , nido  illuftre 
d’una  intemerata  liberti  , e quello 
ancora  confervo  con  un  altro  confi- 
mile  , che  nel  1721.  mentre  io  era 
al  governo  della  montuofa  provincia 
della  Marta  Trabaria  fù  cavato  da 
monti  d’Urbania,  trenta  miglia  lon* 
tano  dal  noftro  mare,-  e fe  ne  tro- 
vano ancora  ne*  monti  di  Gubbio 
antica  mia  patria  . Io  per  altro  hò 
fermato  la  Spiaggia  di  Cartel  di  mez- 
20,  come  per.  punto  di  quefto  fofln 
- •.  • I 5 
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le,  avvegnaché  nè  più  fopra,.  nè  più-  _ 
.fotto  fé  ne  trovi  in  copia  maggiore,, 
e di  mole  così  cospicua  , e d’  onde 
le  burafche  di  maeltrale  lo.  portano 
verfo.  Pefaro  , e quelle  .di  Levante 
verfo  di  Rimino , ond’io  fofpettoche 
il  mare  abbia  in  quel  luogo  qualche: 
gran  fotta. > per  la.  quale  incanalato, 
Sen  venga  a terra- 
io  fin  ora,  Degni  (lìmo  Amico,  vi 
hò  lafciato  m fofpefo  intorno  a ciò,, 
che  io  mi  penfi  della  natura  di  que- 
llo corpo  ,.  e la  defcriz.zione  ^ che 
Yen’ hò.  fatto , ed  il  nome  cheglihò: 
attribuito  , v5  avran  fatto  fofpettare 
che  io.  mel  figuri  per  un  qualche  fi- 
lone di.  terra  dotata  di  parti  Sulfu- 
ree , e bituminofe  , che  infranto  dal- 
le procelle  getti  i fuoi  frammenti  nel. 
noftro  lido  Certamente  io  penfava; 
così  prima,  che  io  ne.  fàceflìraccorre 
in  gran  copia,  fulla  quale  potetti  più 
comodamente  fpeculare  . Ma  dopo 
ottervati  que’ pezzi,  che  io  vi  hò.  de- 
scritto. come,  comporti  di  fibre  , cre- 
do di.  poter  affermare  , chetutti  una 
volta  fortero  legno  * c v.ifibilmente  in 
parecchi  fe  ne-  fcuopre  la  tetti  tura 
con.  qualche  vettigio.  di  buccia  anco- 
ra e Se  in  tutti-  non.  fi  otterva  lo- 
ftettò  , que.fto  farà  proceduto^  dalla 
diverfìt-à,  di  quelle  arciantichiflime 
piante  di;  natura,  più  dolce  , o più 
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forte.  DI  fattcrque’pezzi  che  nonif- 
cuoprono  così  fubito  la  telììtura  del 
legno  , *e  che  a prima  villa-  fi  di- 
rebbon  grumi  di  pece  navale  fono 
lìmilifilmi  a certi  pezzi  di  legno  fof- 
file  mandatomi  dal  Todlno,  dove  le 
ne  trova  di  tante  fpezie  , che  quali 
quali  fiarei  per  dite,  che  fe  ne  pof- 
fa  formar  la  fcala  di  quafi  tutte  le 
fpecie  d’alberi  più  ufuali.  Volli  an- 
cora tentare  un  efperienza  per  alìì- 
curarmi , le  quello  nollro  veramen- 
te era  legno  . Tolfi  dieci  libbre  -di 
quelli  rottami  di  varia  forte,  ed  in- 
fuocatili ben  bene  fu  j vivi  carbonio 
li  ripofi  tutti  ad  ardere  in  un  foco- 
ne . Durarono  ad  ardere  per  più  di 
dodicrore,  e di  mano  in  mano,  che 
fvaporava  quel  bituminofo  del  quale 
dovevano  efiere  inzuppati  vifibilmen- 
te  fi  olfervava  che:  fcuoprivano  la  > 
loro  fibra  naturale  dì  legno  , nè  la- 
fciavano  dubitare  più  oltre  della  lo- 
ro origine  primitiva.  Iti  alla  fine  in 
cenere  io  la  raccolfi  , e pelai  , e fù 
perlappunto  una  libbra,  cofa  che  nel 
bitume,  e nella  pece  non  addiviene  , 
anzi  neppure  in  verun  legno  a noi 
noto.  Sospettai  adunque,  che  oltre 
a quer  fucchi  pingui  da’  quali  erano 
fiati  inveititi,  fi  fofTe  intrufo  ne’ le- 
gni un  qualche  principio,  dirò  così, 
di  petrificazione  per  via  d’  una  fot- 
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t ìli  filma  parte  diserra  imbevuta.for- 
fe  in.  una  lunga  macerazione  fotto. 
d’  un  acqua  torbida  , la  qual  terrai 
feparata,  col  fuoco  ci  renda  un  pe- 
ro di  cenere  relativo  al  fuo  tiitto  co- 
me di  uno  a dieci  . La  chimica  a. 
me  incognita  avrebbe  potuto  far  1*‘ 
analìfi  affai  precifa  di  .quella  ce  ne  re 
Io  mi  contentai  fol.  tanto  di  mace- 
rarla lungamente  nell’  acqua  per  ve- 
der fe  ne  ufciva  tale  , ma-  1-  acqua, 
rim  afe  infipida., 

II*  fatto  fìa  nel  penfare  come  sì.  • 
fatto  legno  abbia  potuto  arricchirli', 
di  que’  fucchi  pingui  da  prefervarlo*- 
per  tanto  tempo. così,  com’è,  com- 
bufiibile  .-.Ma.  così  fatta  ifpezzione 
non  appartiene  al  femplice  relatore,, 
com’io  mi  fono,  ma  fibbene,  al  filo- 
fofo Dirò  folo,  che  quello  polla  ef- 
fe re  avvenuto  al  noflro  litantrace fic- 
come  appunto  al  legno  follile  dell’ 
agro  Todino;,  tra’ quali  io  non  fò 
differenza  veruna , £e  non  s.èper.ra— 
gioné' dell- fito  . Infiniti  legni  finux 
flati , ficcome  que’  che  or  ci  reftano. 
fepolti  fotterrà  , e fott’  acqua  . La. 
maggior  parte  imputridi  qualche  por- 
zione induroflì  in  fallò  , e qualche, 
altra,  flarei  per  dire  fi  imbalfamò. 
dentro  un  fucco  oliofo,  ogn’una  fe- 
condo le  differenti,  difpofizioni  che. 
txovò  nel  terreno  ,,  che  gli  fervi  di 
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Sepolcro  ► Di -fatto  quella  parte  dei 
territorio  di  Todi  nella  quale  litro- 
vano  i legni  follili  abbonda  molto  di 
Zolli,  e di  acque  di  folfureo odore  » 

• come  notò  loStelluti;  e la  terra  nel- 
la quale  fi  trovano  involti  mandata- 
mi dall*  amico  mio  Gisvannelli.  è 
magrilfima,  ed  afpraronde  non  fa- 
rebbe inverifimile  , che  dove  ora  fi 
trovano  tanti  contrafegni  'di  Zolfo 
una  volta  abbondale  quel  Zolfo  lkii- 
do  , che  petroleo  fi  chiama , o alcun- 
altro  liquor  refinofo,  il  quale  ajutaf- 
fe  i legni  di  pino,  di  abete  y di  la? 
rice , di  ciprefìfo,  e limili  -che  natu- 
ralmente hanno  refina  per  refifiere 
in  quel  lécco  terreno  all’ ingiurie  del 
terufco,,  e che  per  modo  di  dire  lo 
inbalfamalfe  cosi,  che  aijco  fepolto 
nel  fondò  del  mare,  non  fi.  putrefac- 
cene più  mai  . Come  poi  pollan  ef- 
fe re  fiate  felve*  do.v’ ora  è mare,  di-  . 
rollo  nell’' accennato  trattato  fopra- 
la  generazione  de’  marmi , e fopra  le 
conche  montane..- 

Udito  quello*  racconto-  io  creda 
che  non  mi  approverete  che  ad  un 
cosi  fatto  corpo  io  abbia-  dato  il  no- 
me di  carbon  folfile  y,  poiché  quefto- 
ci  fpiega  veramente  una-  fpccie  di 
. pietra  corrbufiibile  c[ual  e che 

ci  vien  d’Inghilterra  ,e  fe  ne  trova> 
jjico  in  Sicilia-,  onde,  mandqrmmena 

non 
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non  ha  molto  una  Zolla  con  parec- 
chie altre  curiofità  naturali  il  Re- 
v ere n didimo  Padre  D.  Salvador  Ma- 
ria de  Blafi  Caffinenfe  Religiofodot-  < 
tiflimo,e  di  nobilirtimo  animo  ador- 
no, ed  abbonda  pur  anco  in  Todi  , 
ove  fi.  trova  difporto  in  grandidimi 
e grorti  ftra'tl,  èdavrefte  voluto  , che- 
io  più  torto  che  litantrace  lo  averti 
riporto,  nella  clarte  de’  legni  fodili  . 

Se*  voi  così  diviate,,  vi  dò  ragione,, 
e dico  , che  ballandomi  d’  aver  ef- 
porto  ciò  ch’io  mi  penfi  intorno  al- 
la vera  foftanza  di  quello  corpo 
hollo  chiamato-  carbone  per  farmi 
intendere  da  paefanl  che cosTlo chia- 
mano, e perchè  fà  a noi  lo  rtertidi- 
mo  effetto  che  il  Carbon  follile  d’- 
Inghilterra,  di;  Sicilia,  e di  Todi,  e 
di  più  altri  paefi- 

VTL.  ' ‘ 

UM  altro  gran-  pregio  della  fpiag- 
già  Pefarefe  è quella  tanto  ce- 
lebre- arena  rorta , che  vi  fi  raccoglie,, 
ed  in  fontani-  Paefi  fi  pprta  per  T 
ufo  che  fe  ne  fa  in  Telare  i marmi, 
ed  arruotare  le  laftre-  di  Crirtallo  ; 
onde  potrebbe-  darfele  il  nome  di 
Arena-  terebrante-.  Gli  atti  dell’ Ac-  • 
cademia  Reale  di  Francia  del  1710.. 
fe  pur  nom  erro , ne  parlano  come  d” 
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\m  aggregato  di  carpicciuoli  , che 
veduti  con  1’. occhio-  armato  di  mi- 
cofcopio  rapprefentano  molte  forte 
di  gioje,  e certamente  nella  durez- 
za , in  che  confitte  il  lor  pregio  > 
corrlfpondona  a quella  imagine.  Ne 
parla.  Plinio-  come  di  cofa  di  occul- 
tiffìma  origine  > e fembra  eh’  egli 
credette»  che  il  Mare  dinudando  il 
lido  dell’  arena  comune  biancailra 
ne  difesoprittè  il  depofito  con  quelle 
parole  del  lib.  36.  cap.  6 • A 'fiu  nu- 
dante in  quodam Mari*  Adriatici  finuv 
Quello-  feno  è.  la  fpiàggia  di  Pelaro 
per  un  miglio,  in  giù  verlo  Fano,  e 
per  tre,  o quattro  verfo  Rimini  , e 
non  piu  oltre,  fegno.  evidente  che 
il  nido  di  quell’  arena  non  è molto, 
lontano  dalla  fpiaggia;  che  fe  altri- 
menti- fotte  per  'più  lungo  tratto  lì 
fpand:erebbe  . Ma  il  Mare  non  la 
djfcuopre  altri  mente  colla  furia  deli 
flutto,  ma  ben  ce  la  porta  ,.  e fot- 
tilmente  tratto-  trattò  la  fparge  , fe- 
put  Plinio  non  intefe  con  quel  ter- 
mine di  dinudare , che  iMarofi-  la  ti- 
rattero.  fuori  dell’  alveo  loro  , o che 
. fecondo  la  maggior  gravità  la  dinu- 
dattero  dall’'  altra  rena  più#  molle  e 
leggiera  , e fonile  pur  anco , e ne, 
facettero  attorcimento..  Gran  difeortt 
fin  ora  fono  flati  fatti  intorno  all* 
origine  di  quella  arena  , ma  dacché. 

io. 


Digitized  by  Google 


ao8  Ijì  oriti  de'  FàJJili 

io  cominciai  a ritrovare  in.  que’  (iti 
• medefimi  de’  ciottoli-  di  incredibil 
durezza  del  colore  fleflìffimo  fpruz- 
zati  di  lucidi  fpecchietti.  trafparenti , 
de’  quali  a voi,  e ad  altri  dotti  feci 
parte , e dopo  che  con  fatica  gran- 
didima  qualche  pezzetto  ne  flrito- 
lai , e vidi  che  mi  rendeva  la  flefiTa 
fi: e ili  di  ma  arena  rolla  dotata  di  quel- 
le medelìme  particelle  bianche,  di 
alcune  più  rare  gialle  e verdaflre. 
quali  nell’ arena  non  fattizia  fi  mi- 
rano, fono  di  parer  collante  , ed  è 
molto  ragionevole  il  crederlo  , che 
quella  altro  non  fia  che  un  rimaci- 
namento fatto  per  opera  de’  flutti 
di  una  qualche  vena  di  granito,  che 
così  chiamerei  que’  pezzetti-,  che  ne 
ho  raccolti;.  la- quale  fi  llenda  molto- 
per  lungo  dentro  il -Mare  , e. che  fe- 
rifca  a dirittura  il  fito  poc’  anzi  in- 
dicato. Di  fatto  ne’  Monti  che  gli 
flan  dirimpetto  piu  d’  appreffo  alla 
Città  fi  cavava*  una^  pietra  rofilgna 
fpruzzata  di  bianco  molto  dura  , e 
della  quale  molti  quadroni  fon  podi 
in  opera  qui  nelle  fabbriche  antiche.. 
Meno  perfetta  era  la  vena  enfiente 
foprater'ra,e  piùcompatta,  e più  fina 
e più  matura  la  più  fotterranea.-  Ho 
detto  che  quefta  vena  dee  flenderfi 
molto  a lungo  dentro  il  Mare  , poiché 
in  picciol  tratto  non-  potrebbe  que* 

iiJL  . vi. 
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fli  logorar  tanto,  nè  l’arena  venir- 
ci cosi  fchietta,  fe  non  formafle  un 
raggio  veemente,  e non  procedette 
per  così  dire  incanalata. 

5.  Vili. 

T Ermineto  quella  Iftoria  colla  of- 
fe rvazione  di  certi  pezzi  di  faf- 
fi  che  perfettamente  lifciati  a guifa 
delle  ghiaje  ci  porta  il  noftro  Fiu- 
me da  Monti  onde  difcende  • La  cofa 
è curiofifllma*  e richiama  la  n'oftra 
mente  a certe  molto  remote  confi- 
derazioni  . La  loro  mole  è vària  . 

Hanno  due,  e tre,  e fino  a fei  on- 
cie  di  diametro  , e pretto  a poco 
tondeggiano  . Sono  durittìmi  , e il 
loro  fondo  è giallognolo  , ma  fon 
dentro  ripieni  di  rottami  di  conche 
marine,  ne’  quali  fi  è sì  fattamente 
intrufo  quel  liquido  umor  petrifican- 
te  , che  fenza  fperanza  di  poterli 
fiaccare  anno  formata  una  foftanza 
fola  con  quel  glutine  che  ferve  loro 
di  letto  , e poflono  pattare  fotto  il 
nome  di  Conciliti.  Quella  cola  per 
vero  dire  fi  ottèrva  anche  in  tutti 
que’  marmi  , che  i noftri  Artefìci  \ 

chiamano  fama c belle . Ma  il  inaravi- 
gliofo  di  quelli  nollri  confitte  in  quel 
lifcio  levigamènto  che  pra  ferbano 
que’  rottami . Il  fumé  con  il  decor- 
« fa 
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fo  di  due  giorni  al  più  non  potè  aver 
fatto  un  tal  lavorò.  Dite  di  più  che 
Cave  di  quella  pietra  non  hà  nelle 
fup  fponde  *,  e fe  ne  avelie  durirtìma 
che  Ella  è , con  qual  forza  farla  in 
pezzi  così  minuti  con  le  poche  fue 
• acque . Pare  dunque  di  poter  fofpet- 
tare,  che  qiieJ ciottoli  così  levigati  , 
.come  or  fono,  fieno  flati  nelle  adia- 
cenze del  fiume  da  qualche  llrano 
accidente  depofitati  col  reflo  della 
ghiaja  di  tante  e tante  diverte  raz- 
ze*, ficchè  il  fiumicello  le  fponde  ro- 
dendo, tali  quali  le  trova  giù  ce  le 
porti  . Ma  oftèrvate  quante  epoche 
ci  contano  quelli  corpi  . Una  volta 
fur  gufei  di  animali  viventi*  Quelli 
furono  ammontonatr  non  già  lui  [li- 
do efpollo  alle  continue  turbolenze 
del  Mare,  ma  in  qualche  pacifico 
feno,  dove  accavallate  ebbero  tem- 
po di  conglutinarli  infieme,  e far 
rocca.  Ma  quello  glutine  tanto  for- 
te e così  copiofo  non  poteva  egli 
naturalmente  piover  loro  al  di  fo- 
pra,  o invertirli  dal  fondo,  fenza  un 
qualche  gran  turbamento  della  terra 
medefima,  la  quale  difturbata  lafua 
economia  fu  mandafie  in  que*  malli 
uqa  innondazione  di  quegli  umori 
pieni , e inzuppati  di  que’  fali , che 
atti  follerò  ad  agghiacciare  , e fare 
un  fol  corpo  di  tanti  minuzzoli  ? 

Certa- 
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Certamente  la  natura  , che  ora  più 
placidamente  procede,  non  ci  dimo- 
stra miracoli  così  fatti . Ma  comun- 
que la  cofafi  andaflè,  diamo  per  fat- 
ta quella  gran  petrificazione  , che 
certamente  fi  fece,  come  fi  fece  ne- 
gli altri  marmi  di  quella  genere,  e 
che  poi  formarono  rocca  . Il  diffici- 
le confifte  nel  figurarfi  come  quella 
Rocca  fi  fminuzzò,  per  lo  che  fare 
ci  volle  un  qualche  altro  furiofilfimo 
Sconvolgimento  . Dipoi  ci  volle  un 
lungo,  ma  ben  lungo  rotamento  di 
quefte  fchegge  per  lo  fondo  del  Ma- 
re, perchè  fi  confumalTe  ogni  loro 
prominenza  angololà,  e fi  ritondafi 
fero  , e Jifciaffèro  a quel  modo  co- 
me noi  li  vediamo;  lìcchè  pur  uno 
non  ne  troverete  nel  letto  del  fiu- 
me rozzo  , e fcabrofo  . Ma  tutte 
quefte  età , e quelli  periodi  dovette- 
ro precedere  il  diluvio , non  aven* 
do  noi  altro  ripiego  da'  immaginar- 
ci come  quelli  corpi  foreftieri  an- 
daftero  a depolitarli  fulle  cime  de- 
gli A pennini,  checché  lìa  addivenu- 
to delle  Conche  Marine  , che  pote- 
rono, come  in  altro  luogo  indicai, 
generarli  dopo  il  diluvio  in  que’  fta- 
gni  di  acqua  falfa  , che  facilmente 
dentro  le  corone  de’  Monti  reftaro- 
no.  prima  che  affatto  ifcolalfero  .Pu- 
re, nè  di  quello  mio  penfamento  * 


*■ 
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nè  di  qualunque  altra  cofa  io  ardif- 
co  di  darne  fermo  giudizio  > Mio 
aflfunto  è flato  di  fcrivervi  una  me- 
moria di  quel  poco  che  io  ho  ma- 
terialmente ofifervato.  Voi»  e gli  al- 
tri veri  dotti , tra  quali  onoratiffimo 
Juogo  tenete  , potrete  con  fonda- 
mento giudicarne* 

§.  I X* 


Quantunque  Te  Stalagmie  nonfien 
^propriamente  un  follile,  confl- 
uendo in  una  accidentale  feparazio- 
ne  delle  parti  terree  che  feco  portat- 
ilo certe  tali  acque , le  quali  a poco 
a poco  deponendo  quella  efcrezione 
lapidofa , e frapponendola  al  lavo- 
ro già  fatto  , compongono  fecondo 
la  loro  indole  ora  un  tufo  , ora  un 
fallo,  ora  un.  marmo  , e talora  una 
fpecie  di  Alabaitro  lucido  , opaco  , 
femplice,  ve'rgolato  , e che  fo  io  * 
Codeflo  accidente  fuccede  molto 
fpeffa  dentro  degl’artificiali  aquedoc?- 
ti,  e fpezialmente  in  quello  noflro- 
di  Pefaro , che  efeguito  già  ne’  tem- 
pi Romani  col  foramento  di  parec- 
chie Colline  , ed  affatto  obbliato 
ne’ tempi  della  noftra  miferabile  de- 
cadenza, fu  rinnovato,  e di  molto- 
ampliato  fotto  il  Principato  del  no- 
ftro  ultimo  Duca,  e fi  amplifica  ogni 

gior- 
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giorno  più  per  accrefcere  le  acque 
«iella  bella  Fontana  del  noftro  foro. 
Ne’  cunicoli  fotterranei  ingrolfa  in 
forma  di  larghiflìme  , e grolfe  ero- 
ttole bianche,  e venate  di  color  ca- 
pellino , ma  che  per  le  loro  fpungo- 
fìtà  non  fono  atte  ad  alcun  bel  la- 
voro. Quella  Stalagmia'però  che  fu 
ultimamente  feoperta  nel  condotto 
di  piombo,  che  dal  montp  di  Accio 
o di  San  Bartolo  conduce  l’acqua 
ai  ducali  giardini  di  Miralfiore  me- 
rita un  efattiflìmo  efame. 

Nei  Monte  di  San  Bartolo  , che 
da  maeftrale  fovrafta  a quella  Città 
furono  appunto  due  fecoli  fa  raccol- 
te infìeme  per  via  di  fotterranei  cu- 
nicoli varie  forgenti  d’  acqua  ed  al- 
lacciate insieme  in  un  tubo  di  piom- 
bo di  circa  tre  dita  di  diametro  , 
che  fomminiftrava  acqua  abbondan- 
te a quel  già  delrziofo  fu b urbano  , 
ma  l’acqua  andava  a poco  a poco 
feemando,  ed  i vecchi  cuftodi  lì  do- 
levano di  averla  veduta  a tempo  lo- 
ro fenfìbrlmente  mancare  . Tallato 
il  condotto  lo  trovarono  ai  di  den- 
tro intonacato  talmente  di  un  durif- 
fimo  e ben  compatto  tarfo,  che  ap- 
pena vi  rimaneva  nel  mezzo  il  va- 
cuo d’ un  dito  . Onde  convenne  ri- 
novare intieramente  quel  tubo.  Bello 
era  il  vedere  che  nell’aprirfi  la  can- 
na 
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na  di  piombo  quella  conteneva  den-  i 
tro  di  sè  un  perpetuo  condotto  di 
marmo  ^flai  più  faldo  dei  fuo  con-  i 
tinente,  elfendoduri{Timo,ed  al  par 
d’ ogni  marmo  orientale  pefante  , e : 
fonoro  pur  anco. 

Ma  il  'Curiofo  di  quella  concrezio-  . 
ne  era  il  tederla  tutta  diftinta  in  | 
minutiffimi  circoli  concentrici  tutti  | 
di  diverto  colore  , coficchè  fe  ne 
contavanc/finoa  52.  nella  fola  grof- 
fezza  di  poco  più-di  un  dito  natu- 
rale di  mano,  e que’giri  erano  così 
precifi.che  oflervati  con  buona  len- 
ta mollravano,  e moftrano  diftinto  il 
lato  elìeriore  dove  cominciano  e 1* 
interiore  dove  finifcono  fenza  comu- 
nicazion  di  colore  fra  l’uno,  e l’al- 
tro. Io,  Illuftre  Amico, ve  ne  man- 
dai diverlì  pezzi  puliti  alla  meglio 
< nella  fezione  trafverfa  ; ma  quello 

fenomeno  vieppiù  fenfibile  fi  olTerva 
nella  fezione  obbliqua , nella  quale  co- 
delie  capillari  venarelle , anno  un 
poco  più  di  ellenfione  , come  bene 
ofiervò  il  ChiarLffimo  Signor  Conte 
Francefco  Giufeppe  Zinanni  uno  de* 
begl’  ornamenti  della  dotta.  Raven- 
na , che  ne  fece  obbliquamente  fe- 
gare  e pulire  un  buon,  pezzo  il 
quale  nello  fplendore  e bellezza  nol- 
la  cedeva  a verun  alabalìro  . Pure 
in  grazia  di  chi  non  allo  veduto  no- 
terò 
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terò  qui  cominciando  dalla  fuperfì- 
cie  eileriore  tutte  le  vene , che  cer- 
chiavano quello  corpo. 

j.  Fafcia  di  capellino  giallognolo. 

2.  Altra  di  color  fofco. 

3.  Altra  bianca. 

4.  Altra  di  capellino  ofcuro. 

5.  Capellino  tendente  al  giallo. 

<>.  Capellino  più  fofco.  , 

7.  Capellino  chiaro. 

8.  Capellino  ofcuro. 

9.  Capellino  più  chiaro. 

10.  Capellino  molt’ ofcuro. 

11.  Capellino  chiaro. 

12.  Capellino  ofcuro. 

13.  Capellino  chiaro. 

J4*  Capellino  più  chiaro. 

15.  Capellino  rendente  al  giallo 
\6,  Altro  più  ofcuro. 

17.  Altro  più  ofcuro. 

18.  Altro  ancora  più  ofcuro. 

19.  Capellino  ofcurilììmo. 

20.  Nero  cupo. 
zi.  Bianco. 

22.  Color  d’ombra. 

23.  Bianco  chiaro.. 

24.  Fafcia  di  criftallizazione  formata 
a piramidette , che  han  la  bafe  ri- 
volta al  centro  di  color  chiaro. 

27.  Nero. 

26.  Capellino  tendente  al  giallo. 

27.  Ofcuro* 

28.  Capellino  come  (opra. 

29.  Of‘ 
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29.  Ofcuro. 

30.  Capellino  come  fopra . 

31.  Ofcuro. 

32.  Capellino  come  fopra. 

33.  Ofcuro  carico . 

34.  Capellino  chiarifllmo . 

35.  Ofcuro. 

3 6t  Capellino  chiariflìmo. 

37.  Capellino  fofco . 

38.  Capellino  chiaro. 

39.  Capellino  più  fofco  di  tutti. 

40.  Capellino  chiaro. 

41.  Capellino  fofco. 

42.  Capellino  chiaro.  \ 

43.  Capellino  folco. 

44.  Capellino  chiaro . 

45.  Detto  più  fofco  dell’  altro . 

4 6.  Detto  più  chiaro. 

47.  Detto  più  fofco . 

48.  Detto  più  chiaro. 

49.  Detto  più  fofco. 

50.  Detto  più  chiaro. 

51.  Detto  più  folco. 

52.  Detto  più  chiaro,  e quelli  è l’ul- 
timo verfo  il  corfo  dell’acqua. 

Da  quello  dettaglio  potrete  rico- 
nofcere  che  preflò  a poco  ognuna  di 
quelle  falce  è coflata  alla  natura 
predò  a poco  il  lavoro  di  quattro 
anni,  ne’ quali  ha  proceduto  con  ta- 
le economia  , ed  uguaglianza  , che 
la  parte  di  fotto,  alla  quale  natural- 
mente inclinano  le  parti  Terre , non  è 

nien- 
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niente  più  carica  della  parte  fuperio- 
re,  cred’io  a cagione  dell’ impeto  con 
il  quale  venivano  giù  portate  le  par- 
ticelle tarta-rofe  , le  quali  per  altro 
incomparabilmente  pelavano  più  dell* 
acqua , ficcome  più  affai  d’  una  equi- 
valente moie  d’  acqua  pefa  il  loro 
comporto . Anziché  quelli  rottili  in- 
volucri anno  così  perfettamente  fe- 
condato 1*  andamento  del  piombo, 
che  laddove  quelli  era  alquanto  fchiac- 
ciato,  erti  ancora  ne  anno  pigliato  , 
e ritergon  la  forma  , portandola  fino 
all’ultimo  interno  colla  prima  sfigu- 
ratezza  , 

Io  mi  fono  troppo  minutamente  di- 
lungato in  quello  efame  , ma  hollo 
fatto  in  grazia  dell’  avermi  levata 
una  difficoltà  , che  mi  turbava  dap- 
prima . Io  nel  meditare  tutti  • que’ 
marmi,  i quali  fi  formano  per  via  di 
una  efcrezione  fatta  dall’  acqua  * non 
fapeva  comprendere  tome  1’  acqua 
della  rtefia  forgente  , invece  di  de- 
porre , ed  ammaffàre  una  materia  u- 
niforme  , variaffe  il  color  delle  crorte, 
le  quali  tranfverfalmente-  fegate  ci 
mofirano  un  corpo  graziolamente 
vergato  con  que’ bizzarri  rilalti,  e rag* 
gruppgmenti , i quali  procedono  dal- 
le diverfe  bozze  fulle  quali  1*  acqua 
ha,  lavorato  . Ma  gl’ accidenti  di  que-4 
ila  nortra  Stalagmia  mi  anno  con- 

Opufc . Tom . XL1X , K dot- 
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dotto  a riflettere  , che  1*  acqua  fleflfa  , 
c della  fterta  polla  poflfa  beniflìmo 
mutar  figura , allora  quando  partendo 
per  le  fue  occulte  vie  formate  di  va- 
rj  Arati  comporti  di  marghe  , di  bo- 
li, di  ocre  diverfe  , ne  vanno  dila- 
vando or  uno,  ed  or  un  altro,  co- 
rtcchè  portando  feco  quelle  particole 
terree , che  fuccefiivamente  anno  lam- 
bito , facciano  poi  nel  deporle  quella 
piacevole  varietà  di  lavoro.  Se  i Ara- 
ti fono  eguali  fra  di  loro,  e di  ugual 
refiflenza  , Arati  uguali  formerà  1* 
acqua  nello  fcaricarfl  delle  loro  par- 
ticole, come  è fucceduto  in  querto 
noftro  acquedotto  . Se  difuguali  -fa- 
ranno i Arati  , difuguale  riufcirà  1* 
opera,  dando  qualche  cofa  di  più,  o 
di  meno  ai  Araordinarj  accidenti  di 
tempi  più  piovofi , o nevofi,  a qual- 
che fcuoti mento  , o cofa  limile  che 
turbi  quella  economica  dirtribuzione  • 
E che  fia  cosi , ho  oflervato  non  folo 
nella  fuperficiè  di  querto  monte , pn- 
de  fgorga  queft’ acqua,  ma  nella  dif- 
pendiofirtima  , e lunghiflìma  grotta 
cavata  a mano  nella  vicina  magnifi- 
ca Villa  di  Caprile,  che  tutto  quel 
monte  è formato  di  Arati  pjuttoflo 
lottili,  che  nò  di  gengaCerulea ,che 
è una  forta  d;  pietra  arenaria , inter- 
fecati  da  qualche  filo  di  belletta  , e 
degeneranti  talora  intufo  giallognolo  , 
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fpezialmente  verfo  il  luogo  delle  de- 
fcritte  forgenti.  Anziché  ne’  dirupi, 
e corrolioni  fatte  dall’  acque  fi  ofièr- 
vano  manifeftifiimi  i firati  di  terre 
diverfamente  colorate  di  bianco  , di 
giallo,  di  feuro,  di  rollo,  fu  i quali 
applicando  la  mia  cognettura  , pare 
che  fi  renda  aliai  verifimile  , tanto 
più  che  que’  firati  cofiano  di  mate- 
ria molto  friabbile. 


§.  X. 

NOn  voglio  efcludere  dall’elenco 
de’  noftri  Follili  il  più  volgare, 
vai  a dire  la  terra  comune  del  no- 
firo  Paefe  a cagione  di  qualche  feno- 
meno particolare,  che  vi  fi  oflerva  • 
Laddove  fi  trova  terra  rolla  , lo  che 
è ovvio,  quella  è tutta  attiflima  pe* 
lavori  di  cotto,  che  un  gran  capo  di 
negozio  dovetter  fare  ne*  tempi  anti- 
chi, quanto  il  dimofirano  i tanto  va- 
rj,  e copiofi  figlili  de*  Fornacia)  che 
fi  trovano  imprelfi  nell’  antiche  ta- 
volozze » Il  notabile  di  quella  terra 
fi  è , che  cotta  facilmente  vetrifica  » 
e quello  addiviene  allora  quando  per 
incuria  degli  operaj  le  venga  forzato 
il  fuoco  oltre  il  fuo  grado  convenien- 
te • Arroventati  allora  que*  mafielli 
più  del  dovere  rifudano  fuori  notabii 
porzione  di  vetro,  rimanendo  ilcor- 
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po  delift  terra  abbruflolito,  e fpungo- 
fo,  e pur  anco  duri  filmo  , ed  imita  la 
fchiuma  del  ferro,  rimanendo  peral- 
tro i lavori  bruttamente  diporti  e 
sformati,  anzi  rammaflati  l’uno  coli* 
altro,  e quali  fufi . 

Il  vetro  che  ne  difilla  gli  forma 
al  difotto  o per  fianco,  e una  fpecie 
di  ghiaccinolo  per  lo  più  di  color 
fofeo,  talor  verdaflro,  e qualche  vol- 
ta più  chiaro,  e trafparente  fecondo 
la  diverfa  qualità  dell’  argilla  , e la 
varia  operazione  del  fuoco  . lo  non 
ignoro  che  dotti flimi  Uomini  abbia- 
no, attribuito  così  fatta  dofe  a tutti  i 
corpi  , i quali  per  via  di  certe  pre- 
parazioni danno  fuori  qualche  por- 
zione di  vetro,  fecondo  che  più,  o 
meno  abbonda n di  fale  , e le  pietre 
focaje  , che  più  di  tutte  ne  fon  dovi- 
zi  ofe  , vi  anno  il  primo  luogo  . Le 
lave  dell’  Vefuvio  , e le  feiare  del 
MongibeJlo,  non  fono  che  terre  ve- 
trificate colla,  mifìura  di  altri  mine- 
rali bruciati  . Egl’  è però  vero  che 
tra  quelle  terre  vetrifiche , quella  no- 
flra  farebbe  una  delle  più  atte  a ca- 
varne profitto,  fe  lì  avelie  il  penfìe-’ 
re,  e la  veglia  di  avventurar  qual- 
che fpefa  per  ridurla  a quell’ufo,  fe 
non  altro  per  opere  gròlfola ne  , come 
fono  le  botteghe  de’  vini  che  ci  ven- 
gono di  oltre  Mare  , il  vetro  delle 
- / quali 
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quali  non  è niente  migliore  di  quel- 
lo che  a cafo  ftilla  da  noftri  lavori 
di  terra,  i quali  più  copiofamente ne 
renderebbono,  fe  ad  una  fornace  fi 
dafle  un  fuoco  più  veemente  , cofic- 
chè  divenire  pregio  dell’  opera  ciò 
che  ora  è vizio  del  lavoro. 

Ho  ancora  olfervato  ne’ mattoni  di 
terra  bianca  delle  noftre  fornaci  un 
altra  curiofità.  Quelli  non  vetrificati 
punto,  ma  eftrajti  dalla  fornace,  ed 
inflivati , prima  d’  efifer  macerati  coll’ 
acqua,  che  dà  loro  una  certa  fpecie 
di  tempra,  e di  refiftenza  , affinchè 
non  fi  fendanole  fortifce  fuori  un 
fior  di  zolfo  che  talora  gli  cuopre  la 
fu  perfide.  Ma  bagnati  che  fieno  , e 
ferrate  le  vie,  più  non  v*  apparisce. 
Io  non  mi  meravigliò  che  la  tefra 
del  noftro  piano  alzatali  co*  dilava- 
menti de’ monti  feretrani  , che  fono 
ricchilììmi  di  folfatare  , e giù  porta- 
ti dal  fiume  Foglia  , non  mi  méra- 
viglio,  dilli,  che  fia  pregna  di  zol- 
fo. Stupilco  lolo  che  dopo  io J dì  di 
continuo  fuoco  fi  fia  preservato  in 
qualche  parte  per  ufcirne  nel  contra- 
pofto  dell5  aria  fredda  . 

$-  XI. 

IL  Getto  è uno  de’,  proventi  più 
ovvj  dell’  agro  Pefarefe  , ed  un 
K l capo 
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capo  d’  induAria,  molta  e fife  n do  la 
gente  che  vive  dell’  arte  di  preparar- 
lo, facendofene  un  immenfo  fciupo 
nelle  noAre  fabbriche  per  lo  poco  di- 
fcerni  mento  de*  muratori , che  neufa- 
no  per  il  comodo  della  follecita  pre- 
fa, ancor  dove  non  va  ne*  luoghi  li- 
toidi, o efpofìi  all’  acqua  , ne’ quali 
poco,  fuffiAe . Quelli  è di  due  forti  » 
trafparente  , chiamato  volgarmente 
Specchio  d’ Afino,  ed  opaco,  che  pro- 
priamente fi  chiama  gefio  da  prefa  . 
La  fua  vena  fi  manifefta  facilmente  nel- 
la fu  perfide  di  certi  terreni  Aerili  % 
e biancheggianti  coll’indizio  di  cer- 
te laftrelle  cenerine  framezzate  da 
fottili  firati  del  trafparente  chefpun- 
tan  fuori . «Allora  gl’ Opera]  cavando 
più  o meno  al  difetto  dietro  a quella 
traccia  , vanno  a ritrovar  il  forte 
della  vena  piò  generofa , e più  fchiet- 
ta.  Sì  fatto  corpo,  a guifa  della  più 
parte  delle  pietre  e de*  marmi  , fi 
trova  tutto  feompartito  in  Arati , e 
filoni,  ora  orizontalt,  ora  inclinati  , 
ed  or  difpoAi  con  una  irregolariffima 
direzione,  la  quale  tal  volta  fi  con- 
torce e ragruppa  sì  Aranamente , che 
forma  malli  di  una  paAa  macchiata 
di  più  colori,  i quali  in  vece  d’ ac- 
cagliarli in  vene  piane,  ediAinte,  fi 
fono  aggomitolati  a quel  modo;  cofìe- 
chè  fegato  in  tavole  imita  in  qualr 
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che  modo  quella  fpecie  di  marmo 
Cariftio  che  chiamali  greco  riccio, 
campeggiandoli  nel  fondo  bianchir- 
fimo  un  ceruleo  cupo  fi  Tacciato,  feb- 
bene  non  può  al  greco  paragonarli 
nella  durezza  , e confervazione  del 
pulimento . Sì  fatti  gruppi  fi  trovano 
nel  Roncagliefe  nelle  gettaje  di  San- 
ta Colomba,  ed  in  Folloni  brone  , e 
fe  ne  vedono  due  belle  inenfe  in 
quella  Chiefa  di  San  Francefcc  . In 
Sinigaglia  fe  ne  trova  con  vene  rof- 
figne , e quando  io  era  colà  in  go- 
verno ne  viddi  alcuni  bei  tavolini  • 
Per  altro  a riferva  di  quelli  rari  ac- 
cidenti le  vene  del  gettò  coffan  per  lo 
più  di  Arati  lottili , più  o meno  flra- 
namente  variati  or  bianchi , or  ceru- 
lei, or  neri,  or  •roffigni  , e fecondo 
che  T un  de’  colori  predomina  , ci 
rende  ancor  dopo  cotto  , e polveriz- 
zato che  fia,  un  gello  che  inclina  a 
quel  primiero  colore  • 

Fra  i ftrati  opachi  ne  fpiccano  der 
tralparenti»  e laddove  nella  vena  ab- 
bondino T rendono  un  gettò  più  bian- 
co, e capace  dr  lavori  più  fini. Que- 
lle due  forti  però  fono  molto  affini  , 
e le  loro  diverfe  cave  non  fi  diftin^ 
guono  fe  non  fe  dal  predominarvi 
più  una  fpecie  che  un’altra,  anzi  ve 
fi’  ha  di  una  terza  fpecie  oltre  a 
Montecchio  verfo  1’  arzilli  ’r  le  lar 
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lire  dei  quale  coftano  di  un  bianco 
laccato  un  poco  trafparente  , c talora 
è fparfo  dentro  di  tettóie  più  lucide 
del  retto  del  corpo.  Il  trafparente  fi 
trova  ancor  egli  divifo  in  Arati  * ma 
rade  volte  fon  faldi  , trovandoli  per 
Jo  più  divifi  in  laftrelie  romboidali , 
alla  qual  figura  pare  che  codeflo  cor- 
po inclini , potendoli  fofpettare  per- 
ciò che  di  codetta  forma  cottine  le 
particole  fue  componenti.  Da  quella 
Ittoria  fi  deduce  che  dapprincipio 
quello  fatto  fotte  ancor  egli  un  cor- 
po fluido  cornpoflo  per  via  di  diver- 
tì fedimeriti,  i quali  ficcome  erano 
mefcolati  con  qualche  dilavamento 
di  terre  colorate,  formavano  que’ va- 
rj  Arati  , or  impuri  , e madrofi  , e 
fpugnofi  , or  più  compatti  , e più 
limpidi,  fecondochè  quel  liquido  che 
li  moveva  portavali  alla  depolìzione 
più  o men  preparati  . Convien  però 
dire  che  anche  il  zolfo  avelie  la  fua 
parte  in  quelle  fanghiglie  , manife- 
ttandofi  col  fua  odore  non  folo  nel 
cuocerli,  ma  nel  pellarfi,  e nel  ri- 
inefcolarli  coll’  acqua  , lo  che  nel 
gettò  da  prefa  piu  facilmente  adiviene  • 
Un  altra  riprova  abbiamo  ancora 
del  concorfo  del  zolfo  alla  formazio- 
ne di  quello  corpo  , vale  a dire  la 
gran  prettezza  colla  quale  fi  calcina 
ballando  per  quello  effetto  poche  ore 
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di  fuoco  leggiero,  quandoché  per  cal- 
cinare pietre  ancor  più  molli  di  que- 
ste non  battan  giorni;  il  che  io  at- 
rribuifco  all*  ajuto  che  fomminittra  al 
fuoco  citeriore  1’  accenfione  delle  par- 
ti interne  di  queflo  follile  « Ma  che 
dapprincipio  il  getto  folle  una  depo- 
fizione  di  acqua  torbida  oltre  afla 
fua  comune  diipofizione,  ce  lo  prova- 
no i corpi  eflranei  , che  vi  lì  trova- 
no incalìrati  . Altrove  io  parlai  de* 
pefci , e delle  foglie  che  in  gran  co- 
pia inferte  fi  trovano  nelle  gettaje  di 
Scapezzano  ferrate  fralle  faldelle  del- 
la pietra  da  geflo  ; sì  fatte  cofe  mi 
anno  allento  trovarli  nelle  gettaje  di 
Pefaro  i cavatori  di  quelle  , ma  io 
non  ho  fatto  mai  gran  conto  di  co- 
dette teftimonianze,  ed  allor  quando 
mi  dicevano  d’ averci  trovato  motto 
al  di  lotto,  e conchiglie  marine  , e 
pefciline,  avrei  voluto  vederne  qual- 
cuna. Finalmente  mi  portarono  la- 
ureile cavate  dalla  getta }a  dì  Santa 
Colomba  con  pezzi  di  legno  inca- 
pati , ed  in  una  di  quelle  era  un 
pezzo  di  carbon  fotti  le  che  io  con  il 
fatto  medefimo.  Eruditismo  Signor 
Bianchi,  già  vi  trafmifi . In  una  la- 
fìreilina  di  limpidiflìmo  getto  dona- 
tami dal  nolìro  Illuttre  Signor  Oli- 
vieri , fi  vede  incaftrato  quali  in  un 
crittallo  un  piccolo  ramofcelletto  lun- 
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go  un  dita  fornito  di  fei  piccole  can- 
fervatitfime  foglioline , il  ^uala  ha  dì 
più  d<i  ammirabile  il  non  iflarci  den- 
tro fchiacciato,  e depredò,  comefuc- 
cede  nelle  altre  dendrefore  ma  il 
picciol  fuo  gambo  ferpeggia  nel  cor- 
po delia  laureila,  e dilata  le  foglio- 
line  non  fai  per  piano , ma  per  pro- 
fondo, fecondo  il  primiero  fuo  flato 
naturale  . Da  quelle  cole  noi  com- 
prendiamo , come  per  indubitato 
principio  , che  ancor  quella  parte 
deiroflatura  del  globo  non  fia  delle 
primitive  eompofìzioni , ma  che  que- 
llo noflro  geflo  cominciane  ad  edere 
allora  quando  già  elìdevano  sì  fatti 
corpiccioli  , e forfè  forfè  , fe  regge 
quella  mia  congettura , che  il  noflro 
carbon  follile  dapprincipio  fofle  vero 
legno,  fè  ne  dedurà,  che  gran  bur- 
rasche avelie  patito  il  noflro  globo 
prima  che  quel  carbon  £>flìle  andaf- 
ie  a rimefcolarli  nella  fenghiglia  ge£- 
faja  ben  trenta  palmi  fotterra  , Sen- 
za contare  tutto  quel  di  più  .di  ter- 
reno che  le  pioggie  an  logorato  neL- 
la  cima  del  monticeli©,  ove  lì  nafeoa- 
de  quella  cava  » 
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IO  non  Fo  fatto  mai  gran  conto 
di  un  altro  nottro  fattile  per  far- 
ne un  capitai  da  MufeÒ,  vale  a dire 
delle  Pietre  Idiomorfe  , avvegnaché 
quella  accidentale  conformazione  che 
anno  con  certe  frutta  , o qualunque 
altro  fi  fia  corpo  , che  faccia  claffe 
nella  natura  , dipende  piuttotto  dai 
cafa,  che  da  una  ragione  organica  9 
fulla  quale  abbia  da  fpeculare  il  Fi* 
lofofo.  Tuttavia  perchè  fi  dà  loro 
qualche  parte  nelle  curiofe  Raccol- 
te, non  le  patteremo  fatto  filenzio* 
Io  ho  veduto  parecchi  grumi  di  pie- 
tra arenaria  molro  duri  feminati  nel 
molle  tufo,  o piuttotto  fabbione  ac- 
cagliato delle  nottre  colline  > i quali 
rapprefentavano  pomi  y poflò  dir  » 
«T  ogni  fpeci  e,  perfiche,  pere,  bric- 
coccole,  giuggiole  , e zucche  d*  ogni 
ipecie,  delle  quali  fe  ne  feppellifco- 
no  tutto  dì  nelle  fabbriche  . Io  con- 
fervo un  incrottamento  del  genere 
alabaftrino  » del  quale  è intonacato 
il  vaftiflìmo  antro  di  Monte  Cuc- 
ca, che  rapprefenta  un  belliflìmo 
grappo  druva  , imperciocché  adden- 
fato  quel  liquido  pietrofo  fapra  di 
una  fuperficie  granita  cd  fucceflìvo 
coagulo  di  que' veli  petrifici,  ha  prò- 
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dotto  quella  tal  erotta  graziofamente 
bernoccolata  . Io  confervo  ancora  pa- 
recchie Marcafììte  cavate  da  malli  di 
pietre  dure,  ma  perchè  erano  fiate 
ito  da  quando  eran  molli  incapate  in 
mezzo  ai  Arati  del  fallo , vi  fi  fchiac- 
ciarono  alquanto,  e formarono  corpic- 
ciuoli , che  imitano  per  l’appunto  i 
nocciuoli  delle  briccoccole  , e di  quel- 
le  in  ifpecie  , che.  noi-  chiamiamo 
Amaniache.  Ne  confervo  due  altre, 
che  rapprefenrano  vi  vi  Almamente  due 
mandorle  , non  dico  foltanto-  nella 
mole,,  e nel  contorno,,  ma  per  fino 
in  quelle  rottili  cottole  , che  fi  veg- 
gono, ne’ labbri , che  chiudono  le  due 
valve  del  gufcio.  Codette  accidenta- 
li forme  fon  procedute  dalla  difpofì- 
zipne  dello  flampo,  e forfè  che  quel- 
la fpecie  di  Marcatine,  che  chiaman 
monete  del  Diavolo  , poiché  anno 
una  certa  immagine  di  moneta,  fi 
fon  formate  così  per  via  di-  compref- 
fione  di  quel,  corpo-,  che  fvelto  dalla 
fua  matrice  , e difseminato  fuori  di 
quella  doveva  elTère  più-  pattolb- 
Per  compiere  quello  trattato  mi 
rimangono  ad  efaminare  due  altri 
corpi  naturali  dell’Agro  Pefarefe,le 
conche  montane,  Yale  a dire  moke  * 
e.  molte  fpecie  di  tefiacei , ed  altri; 
corpi  marini  , che  noi  ritroviamo 
nelle  cime  delle  noftre  più  alte  col- 
. . line» 
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Ime,  non  altrimenti  di  quello  , che 
accade  in  più  luoghi  dell ’ Agro  di 
Rimino,  e rpenalmenre  rej  de]izif). 
fo  Monacello  di  Covignano,  e final- 
mente della  natura  de’  marmi , i qua- 
li per  vero  dire  fono  rer  tutti  noi 
una  dote  aventizia  ; ma  perchè  è 
molto  ovvia  nelle  ruine  de’  nofiri 
Antichi  edific) , merita  di  entrare  in 
parte  della  fpec ulazione  che  nor  fac- 
ciamo filile  cofe  noftre . Ma  perchè 
quelli  due  argomenti  troppo  valli 
fono  , nè  fi  pottono  trattar  di  patteg- 
gio dentro  la  mifura  di  un  rittretto 
paragrafo  , faranno  da  ' me  difamina- 
ti  con  trattati  particolari  „ che  (fi- 
gureranno dopo  di  quello* 
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NOTIZIE 

INTORNO  ALLA  VITA 

DI  MONSIGNOR 

BONAVENTURA 

BARBERINI 

Arcivefcovo-  di  Ferrara  , 
Indirizzate  dal  Signor  Dottor 
GIANNANDREA  BAROTTI 

FERRARESE 
Al  Signor  Conte 

GIAMMARIA  MAZZUCHELLI  . 
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DA  Giovanni  Barberini  , e 
da  Chiara  Maria  Vivai- 
dini,  onefte,  e cofìumate 
perfone  Ferrarefi  , nacque 
in  Ferrara  li  30.  Ottobre  del  1674. 
Monfìg.  Bonaventura  Barberini , uni- 
co frutto  di  quelle  Nozze  ; e il  pri- 
mo di  Novembre  portò  nel  Battefi- 
mo,  che  ricevette  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  del  Vado  , il  nome  di  Anto- 
nio Maria  Giufeppe  . Fu  adoperata 
tutta  P attenzione  nel  ben’  allevarlo, 
e all’  attenzione  rifpofe  il  profitto  , 
per  P indole  di  lui  vivace,  e docile 
infieme,  e alla  divozione  inclinata. 
Appretto  i Padri  Gefuiti  Audio  Gra- 
matica,.  e poi  Rettorica  . La  profef- 
fione  di  Oratore  gli  piacque  aliai 
pretto  , e fe  la  tolfeper  primo,  e 
per  continuo  fuo  Audio.  Dopo  alquan- 
te pruove  in  privato  fieftefe  (in  abi- 
to , com’  era  , di  Cherico  ) a recita- 
re dal  Pulpito  i Venerdì  di  Quare- 
fima  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  Ra- 
gionamenti fui  miflero  dell’  Eucariftia. 
La  ben  compofta  fua  per  fon  a , la  fo- 
nora,  e regolata  fua  voce  , il  fuo  getto 
naturalmente  graziofo , ed  efpreflìvo , e 
la  materia  fublime  trattata  in  un  mo- 
do, che  da  giovane  di  tale  .età,  e di 

tali 


Digitized  by  Google 


a 34  Gìannandrca  Baratti 
tali  ftudj  non  doveva  afpettarfi  , chia- 
marono Afcoltatori  , quanti  la  Chie- 
fa  poteva  a (lento  capirne.  Come  il 
fuo  valore,  e abilità  lo  fecer conofcer 
da  tutti,  e concepirne  fperanze;  cosi 
da  tutti  lo  fecero  amare  un  volto  ben 
fatto  inalterabilmente  tranquillo,  una 
dolce  femplicità  di  tratto  , e mode* 
(lia  di  portamento,  una  divota,  e co- 
turnata vita,  accompagnata  da  Tem- 
pre allegre,  ma  temperate  maniere* 
un  faggio  parlare  , e corretto,  e una 
manifetla  fincerità  di  cuore  : Doti  , 
che  furon  Tue  proprie , e miglioraron 
co  gli  anni  *fenza  mutarli  ; e che  in 
ogni  tempo,  e in  ogni  luogo  ì*  effet- 
to medefimo  Tempre  mai  operarono 
di  concigliargli  l’ amore  , e ilrifpetto 
di  quante  perfone  di  tutti  gli  ordi- 
ni, e affari,  lo  praticarono,  e lo  co- 
nobbero. Un  Giovane  di  così  aureo 
carattere  era  la  delizia , e infieme  lr 
«Tempio  de’  Tuoi  Compagni;  e molti 
di  effi  , che  gli  fopravviffero  , e qual- 
cheduno, che  vive  ancora,  fe  ne  fon 
ricordato  con  fentimenti  di  tenerez- 
za, e ne  hanno  lafciato  con  ampia  * 
e minuta  depofizione  autentica  tefti- 
monianza  . Entrato  nell’  anno  fedi- 
cefìmo  pensò  alT  elezione  del  Tuo 
dato,  nè  trovando  nel  fecolo  fperan- 
ze da  compiacerfene  , (r  determinò 
alla  vita  di  Religiofo  Clauftrale , e * 
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quella  fra  tutte  de’  Padri  Cappucci- 
ni . Egli  foleva  fin  da  primi  anni 
frequentarne  la  Chiefa , e il  Conven- 
to , trattenerli  a difcorli  di  fpirito 
con  alcun  d’  effi  , accompagnarli  noi 
Coro  orandovi  , e meditandovi . Fu 
un  Cappuccino  a lui  confidente,  che 
lo  (voglio  del  fecolo;  e fu  1*  affezio- 
ne a’Cappuccini , che  a quell’ordine 
io  piegò . Il  Confeflòre  fuo  Gefuita  , 
richiedo  di  coniglio  , dopo  maturo 
efame,  fini  dideterminarvelo.  Si  vo- 
tò a Dio  fui  parere  del  fuo  Diretto- 
re fpirituale  , e poi  cercata  occafio- 
ne  di  entrarne  in  difcorfò  co’  fuor 
Genitori  , fpiegò  la  fna  vocazione  * 
Trovò  un  duro  contrailo  in  ambidue 
per  la  buona  opinione  , eh’  egli  ac- 
quieta lì  aveva,  da  cui  gli  fpera- 
vano  nella  vita  fecolare  avvanzamen- 
ti , e venture  . A quante  ragioni  elfi 
feppero  dirgli  per  diltornelo  , egli 
feppe  rifpondere  per  pervaderli;  e 
fe  non  altro , moftrò  chiaramente  la 
fua  coftanza,  che  li  difperò  di  vitto- 
ria. Come  favj  , e divoti  , che  era- 
no , non  durarono  lungamente  nel 
refiftergli  per  non  refiftere  a Dio  ; e 
gli  accordarono  la  licenza  * 11  Pro- 
vinciale di  quel  tempo  ne  fpedì l’ac- 
cettazione li  27.  d’ Ottobre  del  1690. 
e lo  dell mò  al  Noviziato  di  Cefena^ 
dove  il  Giovane  fenza  ritardo  lì  tras- 
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ferì,  e 1’  abito  vi  prefe  col  nome  di 
Giovanni.  Un  fervore,  di  cui  non  li 
configliò  col  fuo  Maeftro , fecegli  ca- 
ricare T autterità  ordinaria  del  vive- 
re Cappuccino  con  penitenze  di  fua 
invenzione  , con  veglie  più  lunghe 
delle  preferitte,  e con  attinenze  mol- 
to maggiori  delle  foli  te  ad  oflervarfi 
così  di  regola  , come  di  configlio  . Egli 
di  gentile  , e delicata. xomplefìlone  ; 
■in  una  età  di  alimento  , e di  fonno 
bifognofa  ; nella  ttagione  d’  Inverno, 
che  in  quell’  anno  fu  afprittima  ; in 
un  tempo  , che  la  Religione  ha  tre 
Quarefime  , 1’  una  feguita  dall’  al- 
tra ; fu  prettamente  fconcertato  di 
faiute  , ettenuatO'  di  forze,  pallido, 
ìmunto  , e come  fpirante  . Il  Mae- 
ttro  , che  fino  a quel  punto  ne  ave- 
va incolpato  il  cambiamento  del  vi- 
vere , e la  penofa  ttagione  , al  ere» 
feere  dell’  incomodo  dubitò  di  peg- 
gio, e fofpettando  d’  inganno  , vol- 
le faperne  la  cagion  vera  dal  No- 
vizzo che  non  la  tacque.  Stupì  a 
tanti  rigori  per  quattro  meli  tollera» 
ti  ,*  gii  proibì,  ogni  ttraordinaria  pe- 
nitenza ; e al  Medico  lo  raflegnò, 
perchè  lo.curalìe  . Il  giudizio,  che 
il  Profettore  ne  diede  * fu  ,■  che  l’In- 
fermo non  ipoteva  continuare  nel  vi» 
VCre  j-  ^a“care  de’  Cappuccini  , e 
non  dichiararli  per  etico  non  fanabi- 
le: 
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le:  e che  per  non  impacciar  T Ordi- 
ne con  Uomo  inutile,  era  fuo  confi- 
gli© il  rimetterlo  al  fecolo,  dove  1* 
agio  maggiore  , e 1’  aria  nativa  , I* 
avrebber  forfè  ajutato  a rittabiiirfi  • 
Difpiacque  nell’  anima  al  Maeftro,  e 
a tutti  i Profefii  quella  necettità  : Fe- 
ce il  Giovane  quanto  potè  e con  pre- 
ghiere , e con  promette  per  non  ette- 
re  licenziato;  ma  fenza  effetto.  Ufcì 
li  25.  di  Marzo  del  169 t. e tornatoa 
Ferrara,  vi  ripigliò  gli  ttudj  di  Ret- 
torica;  e poi  sì  applicò  con  ringoiare 
profitto  alle  Filol'ofiche  , e Teologi-! 
che  materie  . Ne’  tre  anni  , -che  fi 
trattenne  nel  fecolo,  non  abbandonò 
que’  divoti  efercizj  di  orare,  e di  me-- 
ditare,  che  aveva  imparati  nel  No- 
viziato, per  non  opporre  oliaceli  dal 
fuo  canto  alle  divine  difpofizioni 
Rimeffo  in  perfetta  falute  tornò  a 
penfare  all’abbandono  del  Mondo . 
Appena  fi  palesò  con  fuo-  Padre, 
che  lo  trovò  impegnatiffimo  a non  ac- 
cordargli nuova  licenza,  troppoaven- 
do  nell’  animo  l’ infelice  ri «fc ita  dell’ 
•altra,  «prendendo  per  fegno efprelfo 
della  contraria  volontà  di  Dio  1’  in- 
fermità mortale,  con  cui  lo  percotte 
in  Religione  . Provatili  inutilmente 
autorevoli  Mediatori  per  trarne  il  con- 
fenfo,  lo  fconfolato  Giovane  ripofe  1* 
affare  nelle  Divine  Mani  . Non  tardò- 
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molco  a morirgli  il  Padre  , preceduto 
anni  prima  dalla  Moglie  . Rimafto 
padrone  della  Tua  libertà , dimandò 
nuovamente  l’ abito  Cappuccino , e li 
34.  di  Maggio  del  1694.  gli  venne  1’ 
ubbidienza  pel  Noviziato  di  Forlì , 
dove  ricevuto  li  5.  di  Giugno  col  no- 
me di  Bonaventura  , e dentro  a*  li- 
miti di  un’efatta  oflfervanza  inrepren- 
fibilmente  contenutofi , coll’  approva- 
zione, e l’ aggradimento  di  tutti  que’ 
Padri  arrivò  , compiuto  1’  anno,, al- 
la Profellìone  de’  voti  folenni.  Dopo 
i Coliti  impieghi  in  fervigio  della  Sa- 
grila , com’  è ftile  fra  Cappuccini 
prima  che  iCherici  loro  pallino  a Au- 
dio , acciocché  nello  fpirito  maggior- 
mente fi  perfezionino , e a un  tempo 
fteffo  facciano  pratica  nelle  rubriche 
del  Coro,  e nelle  Ecclefiaftiche  ceri- 
monie , li  9.  Giugno  del  1699. fu  man- 
dato a Ferrara  (Indente  di  Filofofia. 
Ne’  tre  anni  di  quefta  applicazione  » 
comecché  niente  tralafciafie  per  pro- 
fittarvi , e infatti  vi  fi  diftinguefle  e 
per  talento  , e per  attenzione  ; non 
trafcurò  ancora  in  molte  occafioni  , 
e in  que’  giorni  particolarmente  dall* 
Ordine  ((abiliti  , perchè  gli  ((udenti 
fi  faCcian  Cernire  dalla  Famiglia , re- 
citando ora  Prediche  , or  Panegirici, 
di  far  conofcere  un  (ingoiare,  talento 
per  quel  miniftcrio  i di  maniera  che 
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fu  offervato  , che  quando  toccavagli 
di  dover  dire.  Sacerdote  non  v’era, 
nè  Laico  del  Convento  , che  non  con- 
correre ad  udirlo,  e non  pregaffe  di 
fofpenfione  per  quell’ora  dalle  pro- 
prie incumbenze.  Finiti  i tre  anni 
di  fcuola  fìlofofica , e celebrata  in  Fer- 
rara la  prima  fua  Meffa  , partì  per 
Bologna  allo  Audio  di  Teologia  , e 
vi  fi  fermò  per  quattro  anni  , dove 
la  fua  rara  capacità  , non  men  che 
l’afiìdua  fua  applicazione  tornarono 
a fegnalarlo.  Il  fuo  cortume  in  fette 
anni  di  Scuola,  ne’  molti  compagni, 
che  vi  ebbe,  diverfi  di  genio,  come 
di  Patria  , produffe  i foJiti  effetti  : 
Fecero  amarlo,  e rifpettarlo  da  tutti 
le  fue  gentili,  fincere,  e fempre lie- 
te maniere  ; ma  temperate  da  una 
faviezza,  e ferierà  naturale,  che  fo- 
ftcnutezza  non  era  , ma  una  certa 
maturità,  che  nulla  perdeva  per  man* 
fuetudine  , e nulla  per  giocondità 
difeadeva.  Com’egli  con  tutti  fu  in- 
differentemente lo  fteffo  , così  tutti 
fi  .unirono  ad  amarlo  ugualmente  • 
Finito  il  fettennio  de’  fuoi  rtudj,  fu 
eletto  Predicatore , e al  Convento  d* 
Argenta  allignato , dove  compieffe  il 
fuo  Quarefimale , a cui  molto  prima 
avea  porta  mano  . Due  * anni  vi  fi 
trattenne  maturando  la  fua  commif- 
fione;  ma  ad  opera  non  finita  nel  Ca- 
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pitolo  Provinciale  tenuto  in  Imola 
nel  Maggio  del  1708.  fufoelto,  e fpe- 
elico  a Ferrara  , perchè  vi  leggere  Fi- 
lo foli  a . In  quello  impiego  la  fua  ma- 
niera di  efprimerfi  ancor  pe’  punti 
più  metalìfici  fu  cosi  pronta , e lim- 
pida, e naturale  , che  niun  intellet- 
to per  quanto  debole  sì  folle  , potè-  - 
va  afcoltarlo*  fenza  riceverne  lume,  o 
fenzà  almen  perfuaderfi  d’  averlo  in- 
tefo  per  quel  momento,  che  fi  /pie- 
gava . Il  Aio  contegno  fu  un  mi  fio 
di  affabilità  , e di  lerietà  , che  non - 
può  efprimerfi  con  parole.  Conduce- 
va  allo  Audio  per  via  d’ 'amorei  ma 
non  lafciava  di  far  trafparire  alla  co- 
gnizione di  tutti  qual  dolore,  erifen- 
timentò  farebbe  flato  il  fuo,  fe  qual- 
cuno de’  fuoi  Scolari  non  vi  fi  folle 
lafciato  condurre  . Studiavano,  perchè 
il  Lettore  gli  avea  dello  Audio  inva- 
ghiti; ma  Audiavano  anche  di  più  , 
per  non  difpiacere  ai  Lettore.  Pur- 
ché lo  Audio  folle  uguale  in  tutti  , 
contenta vafi  de’  non  uguali  progreflì  ; 
come  quegli  , che  pienamente  cono- 
fceva  il  talento  di  ciafcheduno  , e fa- 
ceva a mifura  d’  elio  di  quanto  pro- 
fitto dovea  contentarfi.  Durandp  la 
fua  lettura  gli  convenne  recitare  nel- 
la Chiefa  de’ Padri  Domenicani , det- 
ta degli  Angeli  , un  Panegirico  p?r 
S.  Domenico,  e tanto  applaufo  neri- 
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portò,  che  il  Cardinale  Taddeo  Lui- 
gi dai  Verme  Vefcovo  di  Ferrara  pen- 
sò a valerli  di  lui,  quando,  in  grave 
bifogno  del  Divino  ajuto  , volendo 
di  (porre  il  fuo  Popolo  a meritarfelo, 
e avendo  perciò  ordinato  nel  Duomo 
un  Triduo  di  Penitenza  , e una  Pre- 
dica per  ciafcun  giorno,  avvenne,  che 
il  Predicatore  del  primo  la  mattina 
precedente  ammalò;  Fu  eletto  il  P. 
Barberini  ad  empiere  il  luogo,  e l’ar- 
gomento gli  fu  prefitto  ; e nelle  poche 
ore  , che  gli  Tettarono  vote  , compofe 
la  Predica  , e la  mattina  feguente  la 
recitò.  Dopo  quella  prova  io  volle  il  r 
Cardinale  per  fuo  Predicatore  V Av- 
vento vicino,  e lo  rivolle  nell’  altro; 
e in  ciò  fare  non  così  foddisfece  afe 
fletto,  che  la  inclinazione  del  Cardi- 
nale Lorenzo  Cafoni  Legato  di  Fer- 
rara , che  aveva  eletto  il  P.  Barberi- 
ni a fuo  Teologo  , fecondar  non  vo- 
lettè , e il  piacere,  e profitto  di  tutta 
la  Città  di  rinovarnon  penfatte.  Af- 
ficurata  da  tanti  felici  efperi menti  la 
Religione  di  quanto  e’  valefle  nell* 
Apoftolico  Miniftero  , gli  mandò  av- 
vito , che  flette  preparato  a comin- 
ciare i fuoi  Quarefimali  e quando  , 
e dove  il  Superior  generale  lo  delti- 
natte,  poiché  al  ruolo  de’ fuoi  Predi- 
catori 1*  aveva  atoritto;  nè  molto  di 
poi  il  Cominiflàrio  , che  , in  luogo 
Opu[c%  I Tom*  XLIXi  L del 
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del  Generale  in  vifita  oltre  monti, 
regolava,  io  nominò  al  Pulpito  diS. 
Pier  maggiore  di  Firenze  per  la  Qua- 
refima  del  17  io.  Qualunque  fi  follò  il 
motivo  , la  nomina  fu  fpedita  affai 
tardi  ; Poco  più  di  due  mefi  reftava 
a dover  partire  per  Firenze;  e man- 
cavano al  P.  Barberini  dodici  predi-, 
che  per  compimento  del  Quarelìma- 
le.  La  fua  operofa  lettura  /ìe  liraor- 
dinarie frequenti  occupazioni,  le  re- 
gole dell’  Ordine  , che  il  maggiore, 
e miglior  tempo  dimandano,  l’avean 
ritardato  fin’  a quel  punto  dal  termi- 
narlo • Ma  que’  due  mefi,  fenza  in- 
termettere un  fol  poco  gl’  impieghi 
fuoi,  ballarono  per  finirlo:  poiché  ri- 
tiratoli dopo  la  Scuola,  dettò,  palleg- 
giando le  dodici  prediche,  con  quel- 
la prontezza,  o poco  minore,  colla 
quale  dettate  le  avrebbe,'  leggendole  . 
In  altre,  molte  occafionr  dovette  .far 
prova  di  quella  fua  facilità  nel  com- 
porre, e dell’  abbondanza  ben  difpo- 
ffa  delle  materie , che  aveva  in  men- 
te raccolta;  poiché  ne’ Sermoni,  che 
nelle  vifite  della  Provincia  fu  obbli- 
gato , come  Superiore  , a tenere  ad 
ogni  Convento,  non  parlò  mai  fe  non 
a maraviglia  , nè  mai  parlò  fe  non 
improvvifo  , rilevando*  1’  argomento, 
de’  fuoi  difcorfi  da  quanto  di  parti- , 
colare  trovava  in  ciafchedun  de’  Con- 
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venti , o meritevol  di  lode , obilbgno- 
fo  di  riforma:  ein Bagnacavallo,  dove 
il  Provinciale  pel  folenne  Triduo  , 
che  preparava  per  la  Canonizzazione 
di  S.  Felice,  non  s’  era  mai  ricorda* 
to  di  provveder  tre  Oratori,  che  ne 
faceflfero  i Panegirici  , e folamente 
gliene  fowenne  vicinifììmo  al  'pri- 
mo giorno , il  P.  Barberini  per  pie- 
tà, che  n’  ebbe,  divederlo  afflittifli- 
-rao»  gli  fi  proferfe  di  fupplire  al  di- 
fetto col  dir  qualche  cofa  in  ciafcun 
de*  tre  giorni  a onore  del  Santo;  e 
in  quel  breviflìmo  tempo  tre  compiu- 
ti Panegirici  preparò,  che  furono  di 
quella  Fefta  il  più  applaudito  orna- 
mento . Lafciamo  altri  cali  di  fimil 
forte,  per  dir,che  in  Firenze  con  tal  pia- 
cere , e da  tanta  frequenza  di  Popolo 
fu  afcoltato  il  fuo  primo  Quarefima- 
le , e tante  volte  il  Gran  Duca  fi  com- 
piacque d*  intervenirvi  , che  fe  ne 
fparfe  all’  intornò,  come  di  (ingoiar 
cola  , la  voce  , e molte  Città  inva- 
ghite di  udirlo,  fi  affrettarono  ad  im- 
pegnarlo per  le  Quarefime  più  vici- 
ne, Napoli  fu  la  prima  , e poi  Vene- 
zia , Mantova , Faenza  , Bologna , e 
del  1716.  Ferrara  ; e la  foddisfazio- 
ne,  e ’l  profitto  fu  grande  in  tutte. 
Non  ottante  1*  impiego  di  Predicato-! 
re , la  fua  Religione  non  tralafciò  di 
valerli  di  lui  a proprio  vantaggio  . Fi- 
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nito  il  triennio  della  fua  lettura  di 
Filpfofia^l*  altra  di  Teologia  gli  fu 
importa,  che  per  due  anni  fortenne  ; 
Jda  i viaggi  Tuoi  per  trasferì rfì  a que* 
Pulpiti,  dov’ era  chiamato,  impeden- 
dolo dal  fortenerla  con  quell’  ardui- 
tà, che  avrebbe  voluto,  e che  fi  do- 
veva, P .obbligarono  a mezzo*  il  cor- 
foa  rinunziarvi.  Ildifpiacere  de’fuoi 
Scolari  non  può  fpiegarfi  al  perder 
che  fecero  un  tal  Maeftro  , in  cui 
tutte  le  parti  , e fino  le  riprenfìoni , 
erano  amabili.  , poiché  praticandole 
in  . mani  fella  neceffità  , con  tal  dol- 
cezza vi  temperava  l’amaro,  che  ipo- 
ilr<a.vano  un’  animo  dolente , ma  non 
5 irato  - Nel  Maggio  del  17 11.  fu  eletto 
Definitore  di  fua  Provincia;  e appe- 
na finì  per  rinunzia  la  Lettura,  che 
il  Decembre  del  1712.  nel  Capito- 
lo tenuto  in  Bqlogoa  fu  dichiarato 
Guardiano  di  Ferrara  ; e il  Genera- 
le, che  colà  sì  trovava  , fu  il  primo 
a nominarlo  , Entrato  nella  nuova, 
Carica  Audio  un’  efatta  correzione  di: 
fe  medefimo  fulla  forma  più  rigoro- 
fa  delle  Regole  , per  coftituirfi  in  fac- 
cia de’  Sudditi  efempio  incolpabile 
da  imitarli.  Quantunque  il  fuo  tem-. 
peramento  nulla  fapelfe  di  afprezza  ^ 
pofe  cura  nulladimeno  di,  maggior-,' 
mente  addolcirlo;  e in  cafo  di  altrui* 
difetto  propofedi  farfi  Pentite  da  Giu— 
• • .{  . . • ' dice 
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dice  amico  , e Giudice  Padre  ^atte- 
nendoli alla  fìrada  delle  ammonizio- 
ni di  carità*»  anziché  all’  altra  della 
feverità,?e  de’'gadighi ; perfuafd  af- 
fai bene,  che  a vincere  il  cuore  dell’ 
uomo  niente  più  vaglia  tie’  Superiori 
dell*  efempio,  e dell’ amore  ; Quanto 
fi  prefitte , adempiè  ne’  diciotto  mefi 
della  fua  dignità,  edificando  coll’ ope- 
re, e colle  parole  la  fua  Famiglia, 
Cefsò  di  Guardiano,  e fu  confermato 
in  primo  Definitore,  e per  la  morte 
del  Provinciale,  toccò  a lui  il  gover- 
no della  Provincia  col  titolo  di  Vica** 
rio  fino  al  Capitolo,  che  fuconvoca- 
« to  in  Bologna  nel  Settembre  del  17/ £.* 
per  Ja  elezione  del  Succettore  , ed  egli 
medefimo  fu  l’eletto.  Nel  nuovo  fuò 
Miniftero  fu  quello  dettò  che  ne1 
precedenti , ma  in  maniere  più  fenfi-* 
bilt , e manifede  , perchè  più  ampia 
fii  la  sfera  , dove  efercitò  il  (ùò  coJ 
fiume.  Fu  offervazione  di  tutta,  puc> 
dirli,  la  Provincia,  che  dove  levilite 
de’  Superiori  foglion’  edere  di  temaV 
e di  rincrefcimento  per  quell’  efame' 
minuto  , che  vi  fi  tiene  di  (£afa  itf 
Gafa  , della  regolare  ottervanza  , intor- 
no a cui  temer  pottòno  di  difettare 
anche  i più  efatri  ; le  Vi  fi  te*  del-  P*1 
Barberini  furono  defiderate  , ben  riu; 
cevute  , e a tutti  care,  per  que’  fuòL* 
tratti  di  lìnee  ri  Ili  ma  paterna  carità,- 
. L 3 co’ 
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co*  «mali  tutti  i Tuoi  Sudditi  indìfFerenf 
temente  accoglieva  ; ma  molto  più  do- 
ve correzione  occorrere . Senza  alte- 
rar quel  contegno , e gravità,  che  na- 
turalmente Io  decorava  , e dal  fuo 
Uffìzio  gli  era  accrefciuta  , in  mira- 
bil  modo,  e forfè  non  imitabile,  ad- 
dolciali, addomefticavafi , e fi  umi- 
liava con  tutti;  e maniere  così  amo- _ 
rofe  fapea  trovar  nel  riprendere,  che 
tutta  la  pena  , che  dava  ai  colpevo- 
li, era  la  vergogna,  eibrammarico  di 
aver  potuto  difguftarlo.  Furono  impa- 
reggiabili le  fue  attenzioni , e l’ arti  fue 
per  mantener  provveduti,  e contenti, 
e in  Tanta  concordia  congiunti  i Tuoi 
Religiofi  i con  tanto  fucceflò , e profit- 
to , cne  non  poteva  egli  fieffo  defìderar- 
lo  maggiore.  Nel  nuovo  Capitolo,  te<* 
auto  in  Forlì,  fu  rifermato  Provincia- 
lei  e in  quell’  occafione  ebbe  tre  volte 
da  farfifentire  da  quella  Città  pubbli- 
camente parlando.  La  prima,  ringra- 
ziandola per  l’amorevole,  continua, 
e abbondante  affìfienza  prefiata  ai 
Cappuccini  nel  lor  Capitolo  Provin- 
ciale. L’altra,  nell’  Orazion  funerale 
per  Monfignor  Pellegrino  Maferio  , 
che  venne  a morte  in  quel  tempo* 
La  terza  , per  lo  feoprimento  del  ma- 
gnifico Altare  eretto  a Maria  Ver- 
gine, detta  del  fuoco,  dal  Cardinale 
Fabrizio  Paulucci  • Tutte  c tre  que- 
lle 
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fie  Orazioni  , fatte  pubbliche  colle 
ftampedi  quella  Città , dove  con  mol- 
to applaufo  furono  udite,  le  fece  ve* 
dere  il  Cardinal  Paulucci  al  Cardina- 
le Francefco  Barberini,  perchè  lavori 
di  Cappuccino,  e dello  Beffò  cogno- 
me di  lui  • Come  Protettore  eh’  egli 
era  dell’  Ordine,  non  le  lafciòfenza 
leggerle;  e il  piacere,  che  n’  ebbe, 
lo  invogliò  di  vederne  1*  Autore;  e 
quello  baffo,  perchè  finito  il  Provin- 
cialato del  1719*  foffe  da’  Superiori 
chiamato  a Roma.  Nella  prima  Vifi- 
ta,  che  ricevè  il  Cardinale,  cosìreftò 
prefo  dall1  afpetco,  dai  tratti  , e dai 
fentimenti  del  P.  Barberini,  che  non 
potè  non  amarlo  teneramente;  e cer- 
cò lèmpre  di  poi  tutte  le  vie  di  di- 
ffinguerlo  , di  farlo  conofcere  , e di 
promoverlo  . Non  pafsò  molto , che 
fu  affegnato  Predicatore  all*  Arcicon- 
fraternita  delle  Sacre  Stimate  ; Uffi* 
zio  , che  fuol  conferirli  agli  uomini: 
più  celebri,  e più  maturi  della  Reli- 
gione , per  la  qualità  riguardevole  de* 
Perfonaggi , che  quell*  Adunanza  com- 
pongono , e pel  gran  fondo  di  foda  dot- 
trina , e buona  Morale , che  f(  richiede 
nel  Predicatore  obbligato  a ragionar- 
vi ( eccettuato  1*  Eftate  ) due  volte 
ogni  feteimana  . La  maniera  del  P. 
Barberini  di  compungere  a un  tempo , 
e di  dilettare,  face  vagli  crefeere  a fe- 
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248  Giannandna  Bar  otti 
ra  per  fera  il  numero  degli  Uditori . 
Ne  arrivò  la  notizia  a Clemente  XI. 
che  volle  vederlo  ; e vedutolo,  ne 
concepì,  come  gli  altri,  e (lima,  ed 
amore.  Si  rallegrò  fe co  lui  de’  frut- 
ti , che  produceva  , e lo  animò  a con- 
tinuarli. Ma  perchè  fu  creduto,  che 
il  recinto  d’  un  Tempio,  dove  l’en- 
trata  ad  udirlo  non  era  a tutti  per? 
meda,  forte  campo  troppo  ri  Aretto  al 
valore,  e zelo  del  P.  Barberini,  ven- 
ne dichiarato  Predicatore  perpetuo 
della  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  ; 
alla  quale,  comechè  fcomoda  , e dal 
cuore  della  Città  affai  lontana  , fu 
grande,  e didimo  il  fconcorfo  pernot- 
ti i due  anni , eh’  egli  potè  predicar- 
vi : Religiofi  d’  ogni  Ordine , i primi 
Letterati,  la  più  cofpicua  Prelatura, 
e Cardinali  eziandio  formavano  la 
fua  Udienza . 11  Papa  intefo  di  que- 
llo pensò  a (labilirlo  Predicatore  Ap- 
porteli co  ; e cominciò  dal  promover- 
lo a Consultore  della  Sacra  Congre- 
gazione de’  Riti.  Non  fece  ai  più, 
poiché  la  Morte  lo  impedì  . Il  Suc- 
certòre  Innocenzo  XIII.  parlando  del 
Pulpito  di  Palazzo  , fi  efpreffe  col, 
Cardinal  Barberini  di  volervi  un  Cap- 
puccino : e il  Cardinale  non  perdè 
1’  occafione  di  proporgli  come  attiflì- 
mo  al  grave  impiego  il  P.  Barberini; 
e il  Papa  vi  condifcefe.  Nella  prima 
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udienza, che  diede  Innocenzo  al  Tuo  Pre- 
dicatore, glifpiegò  apertamente  quel1’ 
che  voleva  da  lui , col  farlo  riflettere 
filila  qualità  del  nuovo  Uditorio,  a 
cui  non  convenivano  le  guife  comu-- 
ni,  ma  gli  efempj  della  Scrittura, 
e le  ragioni  de’  Padri  . Quelle  paro- 
le lo  fecero  accorto,  che  dovea  mu- 
tar gufto , e ad  uno  Ili  le  appigliarli 
tutto  gravità  , e maeftà  , per  confor- 
marli agli  Uditori , ed  al  Luogo*  E a 
far  quello  adoperò  feco  Iteflò  le  mag- 
giori violenze;  inclinando  egli  e per 
natura  , e per  ufo  allo  fpiritofo,  e 
fublime;  e ad  una  foggia  tutta  pia- 
na , e tutta  facra  li  apprefe , ma  con 
tal  arte,  e riguardo  , che  nella  chia- 
rezza , e femplicità  quell*  aria  grave 
confervaflfe,  che  trafparifce  dalle  co-' 
fe  vere  co’  termini  proprj  , e conve-' 
nienti  ve  Aite,  come  ne’  Libri  Santi, 
e ne’  primi  Padri  li  vede  . Corrifpo- 
fe  1‘  effetto  allo  Audio  . La  prima 
Predica  del  primo  Avvento  conte n-‘ 
tò  il  Papa  in  tal  modo  , che  ebbe  a 
rallegrarci  col  Cardinal  Barberini 
perchè  di  Soggetto  così  opportuno  l’ 
avelfe  provveduto  . Fecer  lo  fleffo 
molti  di  que‘ Porporati , che  v’inter- 
vennero e il  Cardinal  Pico  col  P. 
Barberini  favellando  lo  incoraggi  a 
non  partirli  dalla  maniera  intraprefa. 
A capo  del  terzo -Avvento,  e della- 
~ L 5 fe- 


25  o Gìannandtea  Baroni 
feconda  Quarefima  il  Papa  morì , e 
fu  il  P.  Barberini,  che  gli  afliftette. 
Benedetto  XIII*  lo  confermò  nell* 
impiego  di  propria  elezione  per  quel- 
la (lima  , che  aveva  di  lui  ; nè  fu 
contento  di  udirne  tutte  le  Prediche 
per  fei  Avventi  * e cinque  Quarefi- 
me  » ma  ’ volle  vederne,  e leggerne 
qualcheduna  * Coll’  efempio.  di  due 
Pontefici  cosi  gravi  anche  Clemente 
XII*  nella  Carica  lo'  ritenne,  e ne* 
maggiori  intere!!!  dell”  Ecclefiaftico 
fuo  governo  lo  confulto  , e in  quelli 
di  fua  cofcienza  lo  adoperò  molte  vol- 
te ; e 1”  avrebbe  voluto  fuo  Conféflo- 
re,  fe  il  P. Barberini,  non  PaveflTe  co- 
sì ben  fupplicato  ,,  che  fi  piegò  a di- 
fpenfarnelo  . In  grado  di  fpiritual 
Configli  ere,  lo  tenne  Maria  Clemen- 
tina Sobiefchi  , Regina  d*  Inghilter- 
ra; e quando  dubitava  d’ incomodar- 
lo afe  chiamandolo,  fcrivevagli  i fuoi 
hi  fogni  ed  egli  relcrivevale  il  fuo> 
giudizio.  A perfona  così  da  Papi  di- 
fiinta,  e dal  Sacro  Collegio,  e da 
altri  Perfonaggi  di  primo  conto  ono- 
rata , non  feppe  P Ordine  fuo  non 
pretta  re  que”  fegni  di  fiima,  e quelle 
decorazioni,  che  per  lui  fi  potevano- 
Nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ro- 
ma del  172$.  a cui  fitrovò  il  P.  Bar- 
berini come  Provincial-vocale  della, 
fua  Provincia  di  Bologna  > fu  dichia- 
I rato 
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rato  Definì tor  Generale  ; dignità  de' 
più  provetti  / E nel  ,7ìh  gli -confe- 
rà quell  onore,  di  cui  non  può  dare 
più  grande  . Doveva  rt  eleggere  il 
Generale . Principe  benemerito  dell* 
Ordine  Cappuccino  inrtava , e premeva 
per  uno , chefoffe  fuofuddrto;  e molti 
Vocali  fuoi  fudditi  Io  favorivano.  Pa- 
reva,  che  nafcer  poteffero  diflurbi:  e 
gl  Italiani  per  metter  pace  propofe- 
/ ro  i l P.  Barberini . A tal  nome  , de- 
porti i partiti , tutti  i Vocali  concor- 
sero : fino  il  Minirtro  dd  Principe, 
fecondo  gli  ordini  che  teneva  , vi 
condifcefe  j come  a Soggetto  fenza 
competitore  , e a tutti  grato  „ Se  i 
Superiori  dell* Ordine,  e fe  lo  rteflo 
Cardinal  Protettore,  per  tema  che  il 
dilparerenon rinafcertè maggiore,  non 
I averterò  obbligato  all’ accettazione, 
farebbe  forfè  rrufcito  al  P.  Barberi- 
ri  di  Jiberarfene  fiotto  la  fcufa,  eh* 
rgli  promortè,  di  non  aver  forze  pel 
nuovo  pefio  , come  troppo  aggravato 
dall’  Uffizio  di  Predicatore  Aporto- 
Iico,  che  il  crefcer  degli  anni,  e le 
pallate  fatiche  gli  facevan  provare  af- 
fai grave  , Un  Uomo  infatti  della 
fua  età , indebolito  dall*  aurtera  vita 
dell*  Ordine  fuo , logorato  dai  conti- 
nui ftudj  , abbattuto  da  Tempre  nuo- 
ve importàntiffime  occupazioni  , o 
«fovea  Soccombere  atante  cure,  òper! 
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25 z Gìannandrea  Baratti 
dividerli  a tutte  non  cobpierne  be- 
ne veruna  : nulla  però  di  meno , poi- 
ché fu  nell’  impiego,  attefe.  a tutte, 
e tutte  le  compiè  con  mirabil  de- 
prezza , ed  efficacia  , pacando  dall’ 
nna  all*  altra  con  mente  frefea,  ero- 
bultezza  collante  ; nè  mai  fi  dolfe  del 
troppo  carico,  nè  diede  mai  fegno 
d’  eflerne  fiacco:  e crefce  la  maravi- 
glia fe  fi  riflette,  che  mai  non  al- 
terò in  fe  medefimo  le  regolari  of- 
fervanze , nè  mai  dal  vitto  comune, 
e dalle  veglie  , e penitenze  praticate 
da  tutti  fi  aflenne,  ole  moderò;  fal- 
vo  P-  Avvento  , e la  Quarefima , che 
non  levavafi  a mattutino,  applicata 
allo  Audio  delle  fue  Prediche  . Due 
altri  impieghi,  gli  conferì  Papa  Cle- 
mente, per  fegnali  del  fuo  gradimen- 
to, e per  dimoflrazione  ( come  fu  det- 
to) di  quel  molto,  che  meditava  di 
dargli,'  P uno  d’  Efaminatore  de’  Ve. 
feovi  li  5.  Settembre  del  1739.  P al- 
tro di  Confultore  del  S.  Uffizio  li  3. 
d*  Ottobre  . Alle  precedenti  , e alle 
jnuove  applicazioni  adempiè  egregia- 
mente fenza  mancare  ad  alcuna.  Ve- 
ro è però,  che  fra  fe  rivolgeva,  quan- 
do avefie  potuto,  falva  l’ubbidienza, 
di  liberarfi  un  qualche  giorno  da  tut- 
te, e di  ridurli  in  luogo  rimoto  a 
yjta  di,  pace  , e di  folitudine  : e 
quando  Clemente  XII.  gli  offerfe  P 
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ArciveTcovadod’ Urbino,  cdegli  Tep- 
pe fcufarfi  dall’  accettarlo , penfava 
in  quel  tempo  alla  Tua  ritirata  , e vi 
afpirava  con  tutto  il  cuore  ; anzi  nel 
nuovo  Convento  di  Crefpino  , Terra 
del  Ferrarefe,  avevafi  fatta  coftruire 
una  Celletta  , per  condurvi  quegli  an- 
ni di  vita,  che  gli  reftayano.  Venne- 
a morire  Clemente  , e volle  ad  afli- 
ilerlo  il  p.  Barberini . Nel  Conclave 
pel  Succelfore , egji  ebbe  1*  onor  rin- 
goiare ( come  $*  intefe  ) di  alquanti 
voti  per  efler  Papa  . Appunto  in  tal 
tempo  fpirò  il  fettennio  del  Tuo  Ge- 
neralato; e fi  lufingò,  chela  creazio- 
ne del  nuovo  Pontefice  fofle  una  bel- 
la occafione  di  /gravarli  di  tutti  gl* 
impieghi  , e di.  ritirarli  -»  Benedetto 
XIV.  appena  finirono  le  funzioni  del- 
la Tua  elezione , che  Tel  vide  a piedi 
lupplicandolo  della  grazia . Non  al- 
tro gli  accordò  * che  il  nominarfi  un 
Sucieflore  dell’  Ordine  fuo  al  Pulpi- 
to del  Sacro  Palazzo,:  ma  intorno  al- 
la vita,  a cui  iVpJe.va  .ridurli  , così 
non  gli  piacque,  di  confidarlo*  chedi 
nuovo,  e di  più  grave  pelo  caricando- 
lo, come  a premio  di  fue  fatiche  per 
la  Santa  Sede,  :all’  Arcivefcovado  di 
Ferrara  Jo  fcelfe  , e dichiaratolo  Tuo 
Prelato  domefiico , e Affiliente  al  So- 
lio Pontificio,  li  18,  Settembre  del 
1 740. , - lo  Qopfacrò  . . i.Quapto  Roma 
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efuLtò  per  Dignità  così  ben  colloca- 
ta , tanto  fi  dolfe  alla  partenza  del 
nuovo  Arcivefcovo  per  la  Tua  Chie- 
fa.  L’  affabilità,  e la  modeftia  di  lui 
unite  alla  dottrina,  e alla  regolata 
fua  vita  , e » rilevanti  fervigj,  che 
cof  ftjo  Credito  apprettò  la  Corte  ot- 
tenne per  quanti  ne  lo  pregarono  fen- 
za  negarfi  a veruno  V in  tal  maniera 
avean  prefi , e fatti  benevoli  gli  ani- 
mi di  tutti,  che  quando  lafciava  ve- 
derli per'  la  Città  , perfonar*  non  in-  ' 
contrava  , o di  civile  , o d’  infimo 
rango,  mercanti  fino  di  frutti,  emer* 
cantefle  d’  Erbaggi , che  nòn  lo  in- 
chinafife , o da  feder  non  it  ' alzafle 
per  riverirlo  . Capi  di  Religioni  ,, 
Prelati  , Principi  , Cardinali,  Mini- 
ftri  , e Ambafciadori  di  Corone  y in 
tanta  fiima  il  tenevano,  che  frequen- 
ti flì  me  > e di  molte  ore  eran  le  vi  li- 
te , con  cui  T onoravano  o per  confi- 
gli in  affari,  o per  direzioni  di  Spiri- 
to » o per  pareri  in  materie  Icientifi- 
che  le  ipiu gravi.  Per  una  fèbbre  acu- 
ta, che ’1  mife  in  pericolò,  tutta  Ro- 
ma , può  dirli  y addolorò  al  ri  Caper- 
lo; e Clemente  Xll.  lo  volle  atti  Hi  - 
to  dal  proprio  fuo  Medico  fino  a per- 
fetta Calure  . Da  tanta  liima,  e bew 
nevolenza  univerfale  può  fcrgómen- 
tarfi  1’  univerfal  difpiacere  , quando 
Monfignor  Barberini  parti  per*  Fer- 
rara 
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rara  fu!  principio  di  Novembre.  Il 
più  fecreto,  che  potè,  arrivò  allafua 
Chiela  la  fera  der  . . . . E appena  fé  ne 
fparfe  per  la  Città  la  voce  , che  que* 
fegni  > che  mofirano  giubbilo » e con- 
folazione , fi  videro  tutti  in  tutti  gli 
ordini  di  perfòne.  La  condotta  del 
fuo  Arci vefcov ado  fu  appieno  confor- 
me ai  Tuoi  Governi  in  Religione  > 
tutta  manfuetudine  » e carità  ; e do- 
ve la  giuftizia  avelie  potuto  patirne» 
condifcendeva  ai  ga(Hghi  dei  rigore 
con  tutta  T aria  di  chi  non  vorreb- 
be » ma  dee  volere  per  forza . Uomo 
fempliciffimo  » com*  egli  era  » e av- 
vezzo da  Giovanetto  ad  una  vita  mo- 
rigerata , e divora  in  una  pia  » ed 
elèmplar  Religione»  penava  a crede- 
re» che  fi  defiero  certi  enormi  delit- 
ti » fiupìva  come  fofier  pofiìbili  » non 
che  yerii  e lungamente  durava  nel 
dubbia»  e nel  timore  * eh*  efier  po- 
tefiero  inganni  di  troppo  zelo»  o ca- 
lunnie di  malaffetti»  Non  acconfenti 
mai  a condanne  di  feopa  » o di  ga- 
lea , per  non  infamare  il  parentado 
innocente  del  malfattore:  lodò  i pri- 
vati gaftighi , e gli  sfratti  dalla  fua 
Diocefi  » dove  le  colpe  metitafièro 
pene  gravi.  Nonfu  più  lungo  di  tren- 
tacinque  Mefi  il  fuo  Governo:  e par- 
ve bene  , che  volefle  Iddio  annunzia- 
re a Ferrara  la  perdita  di  così  buon 
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Prelata  , -col  mandarle  due  pelanti 
Travagli  per  avvezzarla  a un  mag- 
giore . Il  primo  fu  1’  ingrelTo  nel  Fer* 
rarefe  delle  Truppe  Auftriaehe  , con 
molto  timore  , che  crefceflfero  a nu- 
mero aliai  più  grande  . Benedetto 
XIV.  per  liberarne  i fuoi  Stati,  fcrif- 
fe  Lettera  al  Con-te  di  Traun  Gene- 
rat  deli’  Armata,  ea  prefentarla  còl- 
le dovute  formalità  delti  nò  Monfi- 
gnor  Barberini:  ; che  accompagnata 
da  quattro  eletti  Cavalieri  Ferrare!} 
pafsò  fui  fine  di  Marzo  del  1743. 
Quartiero  generale  di  Carpi  , dove 
accolto  col  maggior  decoro,  e rifpet- 
to,  e colle  più  fplendide  militari  di- 
moftrazioni  ,-  fpiegò  la  fua  ambafciata  , 
e condegno  al  Generale  il  Pontificio 
Foglio  ; e poi  colle  fleflfe  decorofe 
folennità  fu  congedato  . Il  feconda 
flagello  fu  un  grave  tremuoto  li  29Ì 
di  Maggio  dell’  anno'  fuddetto,  che 
due  altre  volte  fi  fece  fentire  ne’  fe- 
guenti  due  giorni.  E’  raro,  rariflìtno 
in  Ferrara  il  tremuoto  , in  una  ma- 
niera maflimamenté  così  fenfibile  , 
come  fu  allora.  Pensò  T Arcivefco- 
vo  a placar  1*  ira  di  Dio,  e intimò 
per  li  9.  di  Giugno  una  Proceflione  di 
Penitenza.  Azione  divota  fu  quella, 
e di  viviffima  compunzione  . La  di- 
flinfero  e il  numero  delle  perfone  , 
che  vi  concorfe,  le  quali  a calcolo. 
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che  ne  fu  fatto,  afcefero  a venti  mi- 
la, e Ja; qualità  delle  perfone  mede- 
sime, fe  delle  più  iriguardevoli<oper 
natali,  o per  grado,  niuna  fi  Teppe; 
che  v.i  mancalfe;  ma  molto  più  quell* 
ottim’  ordine  , che  in  tanto  popolo 
fu  mantenuto  , -e  glj  atti  efterni  di 
compollezza  , e dii  contrizione,  che 
trafparivano  in  tutti  . Ma^lo  fpetta- 
col#>,  che  maggiormente  . oompunfe 
fu  la  per  fona  di  Mónfignor  Barberi- 
ni^. jChiudpva  egli,  la  Procelììone  del 
Clero  , coperto-  della  fola  talare  fua 
vefte:  di  . lana  di  colpr  cenericcio  .* 
pendevagliidal  collo  alle  piantp  una 
grolla  fune^ , ed  altra  a più  giri  lo 
cingeva,  ne’  banchi  rabbattuto  di  fac- 
cia /calzo  ne*  piedi, , fcoperto  nel 
capo,  e ;con,  CfocifilTo  nel  pugno  de- 
liro , in  cui  da  principio  fermò  gli 
occhi , nè  .mai i più  li  levò  per  tutta 
la  lunga  funzione;  è fpefl'o  IpelTo  gli 
cadevano  lagrime  , fenza  che  il  vol- 
to gli  fi  alternile,  e fcom  pone  Ile  . In 
quello  atteggiamento,,  che  refiò  im- 
prelfo  nel  cuore  di.  tutti , fu  incifo 
in  rame  il  Ritratto  di  Monfignore  , 
e così  finto  , fpira  ancora  di  quella 
divozione,  che  vivo,  e verofpirava. 
Negli  ultimi  mefi  della  fua  Vita 
piacque  a Dio  di  vifitarlo  . Ebbe  i 
luoi  malevoli,  e calunniatori . Lifep- 
pe  , e conobbe , e n’  ebbe  in  mano  le 
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prove  ^ma  tanto  fe  ne  dolfe  , quan- 
to , non  fapendoli , avrebbe  fatto . La 
pretta  'morte  di  due  perfone  della  fua 
Corte , che  per  molti  \ e lunghi  fer- 
Vigj  gli  aerano  care  , lo  trafilerò  vi- 
vamente, per  queir  amor  tenerittimo 
di  gratitudine  ^ che  portava  ad  am- 
bedue. DeMuoi  confidenti  rettavagli 
F.' 'Angelo  j.  Maria  da  Como  , altro 
Laico,  t fuo*  Certifico;  pedona  « lui 
necettaria  »per  Tle  fue’ frequenti ffime 
indifpoftzioni  di  dolori  ippocondrici, 
che  molti  incomodi  gli  cagionavano 
d’  inappetenze, idi  proftraxioni  di  for- 
ze» di  fiere  doglie  di  capo  e quin-  ; 
di  di  lunghe  penofiffime  vigilie  } e [ 
maflìmamente  per  un*  afflittiva  , e 
pericolofa  piaga , che  portava  da  molt* 
"anni  nella  gamba  delira,  per  la  qua- 
le aveva  bifognò  di  efperta,  caritate- 
vole, e famigliare  perfona,  com*  era 
appunto  F.  Angelo  Maria,  1’  unico, 
che  (apette  le  fue  corporali  Imperfe- 
zioni , e curar  le  potette  con  quell* 
dolce , e Tempre  pronta  attenzione  ,• 
che  bifognava  i e 1’  unico  ancora,  a 
xcai  per  modeflia  avefle  coraggio  di 
feoprire  , e affidare  il  fuo  corpo.  E 
F.  Angelo  Maria  trovandofi  coll’Ar- 
civefcovo  alla  vifita  della  Parrocchia 
di  Rovina  , gravemente  infermò  di 
febbre  acuta,  che  in  tre  giorni  lo  ri- 
duce allr diremo.  Il  petto  iropertur- 
i babi- 
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babile  del  Prelato  fu  fcoflfo  alquanto 
da  quello  colpo  per  io  continuo  Info- 
gno , che  avea  di  quell’  uomo.  Si 
trattenne  qualche  giorno  in  Rovina, 
ma  , il  male  non  rimettendoli , tornò 
a Ferrara , perchè  F.  Angelo  Maria 
così  volle  • Tollerò  Monfìgnore  in 
quello  tempo  gl*  incomodi  fuoi  fenza 
cura,  e fenza  parlarne.  Appena  fep- 
pe,  che  F.  Angelo  Maria  piegava  a 
miglioramento,  che  volle  avvicinar- 
glilì , trasferendoli  a Foflàdalbero  nel- 
la Cafa  de’  PP.  Qefuiti  dittante  dall* 
Infermo  non  più  d*  un  miglio:  Ma 
contra  ogni  lua  afpettazione  nella  vi- 
sita, che  gli  fece  , io  trovò  improv- 
vifamente  ricaduto.  Si  rettituì  aFof- 
fadalbero,  emettolìin  letto  gli  li  rin- 
novarono la  fletta  notte  con  maggior 
forza  i luoi  mali  , e fenza  pronti  ri- 
medi , fenza  1’  ordinario  fuo  medico , 
da  febbre  maligna  , fin  quali  all’  ul- 
timo occulta  , fu  comprefo  agli  otto 
d’  Ottobre . La  piaga  della  gamba  non 
curata  per  ventifei giorni,  cancrenò; 
ed  egli  dato  in  un  vaneggiamento, 
in  cui  non  altro  gli  lì  fentiva  ripete- 
re, che  il  lìmbolo  della  Fede,  alcu- 
ni verfetti  de’  Salmi,  ed  altre  preci 
a lui  famigliati  > coficchè  pareva  ora- 
zione, e non  delirio  ; li  iy.  d’Otto-, 
bre  alle  ore  due  della  notte  , che  il 
Mercordì  de’  Cedici  precedette  , deL 
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1743.  dopo  otto  giorni  di  male‘>  pla- 
cidamente , come  s’  addormentafle  } 
morì  » fui  terminare  dell’  anno  <fef- 
famefirtio  mono . Udì  la  funefta  nuo- 
va Ferrara  con  eftremo  univerfale  ac- 
coramento :'(  non  dee  dirli  di  meno, 
fe  non  vuolfi  dire  qual  folle  ) . Il  cada- 
vere; fu  condotto  la  fera  de’  fedici 
alla  Città.  Le  Pompe  funerali  nella 
Cattedrale  vennero  celebrate  il  dì 
ventuno  nella  più  folenne,  e magni- 
fica maniera  , che  alla  dignità  del 
Defunto  convenirle}  ma  quello  , che 
più  le  dillinfe  , fu  la  divota  alfiften- 
za,  e il  manifello  dolore  di  tutto  il 
gran  Popolo,  che  vi  concorfe,  e,  fi- 
no ai  chiuderfi  della  funzione,  co- 
llantemente vi  fi  tenne.  Finite  le  Sa- 
cre cerimonie,  e chiufoin  tre  caffè, 
una  entro  l’altra  , il  Cadavere  , pri- 
ma di  fera  del  fuddetto  giorno,  ebbe 
nell’  Arca  del  Cardinale  , e Vefcovò 
Tarugi  fepoltura.  Incominciò  da  quel 
punto,  e,  dopo  nove  anni,  può  dir-? 
fi*  che  duri  anche  in  oggi,  la  frequen- 
za quali  continua  di  di  vote  perfonea 
quel  Sepolcro  ; e a confermarla  ,- ed 
accrefcerla  fi  aggiunfe  la  fama^  di 
molte  grazie,  che  a intercelììone  del 
pio  Arci vefcovo  fi  ditterò  da  Dio  con*? 
cedute  in  Ferrara,  e fuori  d’  ella . 

Quelle  poche  , e fuccinte  notizie 
intorbo  alla  Vita  di  Monfignor  Bo^ 
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naventura  Barberini,  tratte  da  auten- 
tiche memorie,  potranno  badare  alla 
prefente  occorrenza  ; poiché  non  è per- 
metto per  ora  1*  entrare  con  piùefat- 
to' racconto  nelle;  virtù  di  Jqi,  che 
gli  farebbono  un  elogio  afiai  più  ]u- 
minofo  ,/e  una  lettura  per  gli  altri 
di  più  profitto. 
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Le  Opere  di  Mottjig.  Barberini  fono  le 
feguenti . 

i ’ 1 ; • ' ; 

I.  Razione  Panegirica  detta  a*£. 
\J  Febbrajo  1718.  nella  Cattedra- 

1 le  di  Forlì , in  occafìoné  d’eflerfi  ri- 
collocata la  miracolofa  Immagine 
della  Santiflìma  Vergine  del  Fuo- 
co nel  nuovo  preziofiflìmo  Altare 
ec.  in  Forlì  apprettò  il  Dandi  in 
Fol. 

II.  Orazione  funebre  detta  in  Forlì  a* 
3.  Febbrajo  1718.  nelle  Solenni  Efe- 
quie  di  Monfig.  Pellegrino  Mafe- 
rio  , Prelato  decano  della  fignatu- 
ra  di  Grazia  , e di  Giuftizia  . In 
Forlì  per  Gio:  Felice  Dandi  1718. 
in  Fol. 

III.  Ringraziamento  alla  nobilittìma 
Città  di  Forlì  per  1*  amorevole  9 
continua»  abbondante  attìttenza ap- 
prettata a’  Padri  Cappuccini  in  oc- 
fione  d*  ettèrfi  celebrato  nella  me* 
dettma  Città  il  loro  Capitolo  Pro- 
vinciale. In  Forlì  per  Gio:  Felice 
Dandi  1718.  Fol. 

IV.  Epittola  ad  Eminentifs.  & Re- 
verendifs.  Principem  Francifcum 
Cardinalem  Barbarinum  de  Cano- 
ne Nicseno  Appellationis  ad  Sum- 
mum  Romanum  Pontificem , ac  de 
numero  viginti  Canonum  Nicas- 

nx> 


Digitized  by  Google 


wgreras&v  - 


Notizie  ec, 

noe  Synodi . E nel  Tomo  XXXIV. 
degli  Opufcoli  Scientifici , e Filo- 
logici raccolti  dal  P.  D.  Angelo  Ca- 
logeri al  num.  V.  In  Venezia  per 
Si  mone  Occhi  1746.  in  iz. 

V.  Prediche  al  Palazzo  Apoftolico. 
In  Venezia  per  iiColeti  i7;a.  To- 
mi tre  in  Fol.  e in  4. 
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LETTERA 

DEL  DOTTORE- 

ANTONIO  LIZZARI 

l 

Riguardante  una  rara  tardezza  di  pol- 
lo in  un  completo  non  vol- 
gare di  mali, 

ED  INDIRITTA 

All'  llluflrijftmo  Signor  Dottore 

LOTTARIO  GIUSEPPE 

LOTTI- 


Opufc.  Tm.  XL1X.  M 
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Multe  [ape  fallacijftrna  ferimento  de- 
prebenduntur , quia  dignitates  :um  in- 
dagar* vera  pigeat , ignoranti*  pudo- 
re mentir ì non  piget , non  alio  jìdei 
proniore  lapfu  , quam  ubi  falf*  rei 
gravis  autbor  exìftìt  • Plin.  lib.  5* 

Hift.  Afavcap.  '*• 
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Pi  Cajaquejio  dì  17. Ottobre  1 770. 

Fino  a quando  la  mercè  di  uqo 
più  avventurofo  desino  ave- 
vamo il  commodo  di  vietarci  > 
e di  ragionare  infieme  intor- 
no alle  coie  meno  fvelate,. e più  dif- 
fìcili, che  fi  rincontrano  nell’ arte  no- 
ftra,  mi  rìfovViene  di  avere  ricevuti 
rda  voi  foventi  volte  cortefi  inviti  a 
regifirare  le  Storie  di  alcuni  cali  , 
che  lo  meritafiero  o .per  la  rarità 
della, malattia , ovvero  per  la  firava- 
ganzà  ideili  fintonfi , ficcome  pure  . a 
farvi  quelle  riflelfioni , che  loro  fi  con- 
venifiero.  Di  tale  sfera  è fiata  la  Sto- 
ria del  male,  e della  morte  del  ce- 
lebre Sig.  Bernardino  Montenari , 

„ Di  cui  nel  Mondo  ancor  la  f&- 
„ ma  dura  ; 

tali  fono  fiate  parecchie  Storie  delle 
febbri  maligne  petecchiali,  putrido-ver- 
roinofe  del  1744»  nel  quale  fiato  epi- 
demico  valendoci  fcambievolmente  di 
un  metodo  fimile  un  diprefio  a quel- 
lo del  Sig.  Moreali , e triohfam.rno  di 
effe  , e di  molte,  altre  infra  dì  loro 
varie  fpecie  di  mali , ma  tutti  aven- 
ti a quelle  gran  relazione;  e tale  per 

) Ma  •'  ul- 


268  Del  Dot.  Antonio  Lizzati 
ultimo  è fiata  la  definizione  delle 
polmonie , e delle  fcarmane  biliofo-lin- 
fatiche  dell’  ultimo  pallàio  verno. 

Quelle  cofe  tutte  avevo  io  divifa- 
to  di  compiere  , e lofio  che  foffero 
a buono  fiato  ridotte  a voi  confinar- 
le, perchè  le  avventurafie  del  linda- 
cato.  Ma  parte  la  mia  naturale  pi- 
grizia in  ifcrivere  ; parte  le  molte 
occupazioni  , che  fi  mi  affollavano 
intorno;  parte,  e parte  affai  grande 
ancora  la  giuda  difiilima  di  me  me- 
deCmo  , e la  fomma  difficoltà,  con 
cui  delle  cofe  mie  foddisfaccio  me 
fieffo,  ho  fino  ad  ora  , avvegnacchè 
fiafi  avvanzata  l’epoca  di  circa  fei  an- 
ni , appena  dirozzato  uno  fcheletro 
non  avente  fe  non  fe  T offa.  Nell* 
autunno  corrente  mi  ero  propofio  di 
vilìtare  codefii  fcheletri  con  fenti- 
mento  di  meftirne  alcuno  alla  me- 
glio , eh’  io  mi  fapefii.  Era  andata 
anche  innanzi  1*  imprefa,  quando  la 
fovvenenza  di  un  cafo  nuovo  , ed 
ofeuro  ugualmente  per  la  vera  efièn- 
za  del  male,  che  per  l’offefa  del  luo- 
go me  ne  difiolfe  . Occupò  quello  l’ani- 
mo mio  in  guifa  tale  di  invogliarmi  a 
rifchiarar  quelle  tenebre  , che  lo  anneb- 
biavano, non  eficndomi  riefeito  mai 
pofiibile  di  allontanarlo  . Così  forza- 
to dt  dargli  la  preferenza  , perochè 
diventato  un  indifereto  capriccio, 

„ Che 
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„ Che  a mio  difpetto  mi  volea 
„ venire, 

ed  abbandonata  la  già  divifata  im- 
prefa,  mi  fono  indotto  di  fecondar- 
lo. Per  ifchivare  però  quel  tedio, 
che  me  ne  faria  derivato  viaggiando 
per  una  via , che  mi  conduceva  a ri- 
trofò  delle  mie  voglie  , fpero  , che 
farò  compatito  da  voi  per  la  condi- 
fcendenza  , che  io  abbia  predata  ad 
alcuna  cofuccia  di  foraftiero  adorna- 
mento , comechè  eUa  mi  fia  venuta 
incidentemente  alla  mano  , quando 
averei  dovuto  abbandonarla  affatto, 
difdicevole  forfè  , eh’  ella  era  alla 
materia  prefente,  cui  piuttoflo  fi  con- 
veniva il  comparir  difadorna  ; 

„ Ornari  res  ipfa  negat  , contenta 
,,  doceri. 

Afpettatevi  nella  fcrittura  uno  fi i le- 
come  peravventura  poco  ftudiato  nella 
politezza  , così  un  abito  rattoppato 
più  che  agiatamente  , e con  efattcz- 
za  cucito,  fe  è metto  infieme  in  tan- 
ti pezzi  di  tempo,  ogni  uno  dei  qua- 
li fono  certo  , che  non  formontafle 
un  quarto  d’ora.  Mi  cuopre  da  que- 
llo fcrupolo  P autorità  di  Plinio  , 
che  quanto  obbliga  all’  eloquenza  ter- 
fa  , e filata  li  Rettori  , e li  Poeti, 
ugualmente  ne  affolve  gli  Scrittori 
di  meri  Storici  fiuti:  Orationl , ór  car- 
mini de ejl  grafia,  nifi doqv.entìa  fìt fum~ 
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gl  iarde  , e diverfe  burafche,  ma  fu* 
fcitate  tutte  in  quel  liquido,  che  al- 
berga per  entro  alli  nervi  , e ufcito 
per  due  volte  di  mente,  e poi  ritor- 
nato per  altrettante  a buon  fenno  e 
reflato  pigro  nel  concepire,  tardonel 
porgere  , confufo  , e fregolato  nell* 
efeguire  , timorofo  fenza  cagione  , 
troppo  ferio  nel  fuo  contegno , odia- 
tor  della  focietà  , e tremante  per 
ogni  menoma,  ed  edema  violenza  iti 
tutte  quante  le  membra.  Circa  Tan- 
no fettantefimo  dell’  età  Tua  comin- 
ciò a (offerire  delle  rifipole  ricorren- 
ti più  d*  una  fiata,  ed  occupanti  va- 
r j luoghi  del  corpo  fuo  . Allora  fu  , 
che  divenne  fordadro  , che  fi  mani- 
fedo  un*  infolita,  e rara  tardezza  iti 
amendue  i polfi,  che  il  refpiro  rife- 
ce difficile , interrotto  da  alcuno  fin- 
ghiozzo  , e che  hanno  cominciato  a 
gonfiarfi  li  piedi.  Nel  Gennaro  ulti- 
mamente paffato  , in  mezzo  al  fìtto 
verno  , e correndo  il  fettantefimo 

Quarto  anno  della  fua  età  fu  vifitato 
a una  veemente  itterizia  giall’ofcu- 
ra  , accompagnata  da  febbre  acuta,  e 
fcevra  d*  ogni  altro  privato  fintomo 
fuorché  di  una  tenfioneindolente  nel 
Fegato.  Era  cofa  molto  curiofa  , co- 
me a fronte  di  una  febbre  gagliarda 
il  polfo  non  divenidè  molto  frequen- 
te, ed  inclinafle  piuttodo  al  tardo, 
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di  fortachè  meglio  efla  fi  ravvifafle 
dal  calor  delle  carni,  dall’ arfion del- 
la lingua,  e da  alcuna  nuova  , edin- 
folita  vibrazion  dell’  arteria  di  quel , 
che  folle  dalla  celerità  fua  . Nel  re- 
fio efla  itterizia  , avvegnaché  paflafi- 
fe  per  la  fcala  di  tutti  li  peggiori 
colori  , farò  intieramente  dentro  i 
quaranta  giorni,  e fmarrì  con  ella  la 
febbre  . Non  fncceflè  lo  fleflò  della 
difficoltà  del  refpiro,  della  tardezza 
di  polfo,  e del  iìnghiozzo,  ogn’  uno 
dei  quali  fi  mantennero  fermi.  Nel- 
funa  cofa  di  memorabile  è occorla 
dalla  fanazione  di  codetta  itterizia 
fino  alla  Primavera  ventura»  in  cui 
e ie  vigilie,  e gli  fpafimi  convoli** 
vi  , e le  dubbiezze  continove  dell* 
animo  , e 1’  infidiofo  refpiro  diffici- 
le , e la  tardezza  del  polfo  vieppiù 
fi  appalesarono,  e crebbero.  Premef- 
fa  in  allora  una  purga  pel  ventre 
procurata  da  un  poco  di  cafiìa  , e di 
rabarbaro,  fi  fono  cacciate  alcune  on- 
de di  fargue  da  un  braccio  , che 
comparve  cotennofo,  nero,  edafciut- 
to..  Parvero  doppo  di  ciò  ammanfa- 
re  li  fintomi  , ed  in  quetta  mentita 
calma  fi  mantennero  preflTochè  tutta 
la  fiate  . Quando  intorno  la  metà 
dell’  ultimo  pafìato  Agoflo  inforfero 
più  fieri  che  mai  . Ad  ogni  leggera 
violenza  eziandio  di  un  tuono  più 
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alto  di  voce  tutto  e’ tremava,  con  ir* 
regolarità  era  fonnacchiofo , e veglian- 
te  , mille  fcrupuli  intorno  all’ eterna 
fallite,  eh’  ora  incoraggiandolo  fov- 
verchiamente  lo  guidavano  a prefun- 
zioni , ora  fcuorandolo  a torto  lo  pre- 
cipitavano in  diffrazioni,  lo  tormen- 
tavano la  difficoltà  di  refpiro  l’obbliga- 
va  a pattare  l’ intiere  notti  fedendo,  e 
la  tardezza  del  polfoera  arrivata  a fe- 
gno  , che  fi  poteva  contare  per  for- 
tunato quel  minuto  corrente  d’ora, 
in  cui  fi  foffero  numerate  dieci  fole 
battute  d’ arteria . Crebbero  le  gonfiez- 
ze a ragguaglio  dell’  inferocire  dei 
{intorni,  con  diminuirli  a proporzio- 
ne le  orine  . Malgrado  di  alcuno 
proibente  fi  è aperta  cautamente  la 
vena  di  una  mano,  e con  uguale  av- 
vedutezza colle  mignate  fi  aprirono 
le  morici,  dal  che  fi  ottenne  il  fia- 
tare più  libero;  indi  maneggiando  fe- 
condo che  la  bi  fogna  il  ricercale  al- 
cuno diuretico  tratto  dagli  domefiici 
vegetabili» al  più  avvalorato  dalla  radica 
.di  parcira  brava  , e dal  giulebbo  di 
tiribinto,  riprifiinate  le  orine  coll’  ab- 
baiamento delle  gonfiezze  , tornò 
novellamente  a rifplendere  alcuno  rag- 
gio , tuttoché  languido  di  fperanza . 
Egli  è però  fiato  quafkrchè  efimero, 
fe  appena  nato  videfi  tramontare  , e 
quefta  fcurità  è derivata  da  uno  vee- 
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mente  aflalto  epilettico,  fintòmo tut- 
to nuovo , ma  innanzi  predetto,  il  qualé 
cancellò  affatto  , rion  che  ecclifiaré 
ogni  concepita  lufinga.  Durò  egli  lo 
fpazio  di  un*  ora  intiera  marcato  d* 
ogni  carattere  d*  eflenzialiflìma  epi- 
lelfia.  Non  fu  prefentito  dall*  infer- 
mo in  modo  alcuno , fu  accompagna- 
to da  roller  nella  faccia , da  gonfiez- 
za di  tutto  il  capo  , da  occhi  , e 
lingua  fnidiati , da  mugiti  , da  Vo- 
ce tronca  , é chioccia  , da  fpuma 
alla  bocca  ; e fu  feguitato  da  livido- 
re , ed  agghiadamento  dell'  eftrcmi- 
tà,  da  éfeita  involontaria  di  fècce, 
e dalla  intiera  dimenticanza  di  ogni 
^uccellò  durante  V aflàlto.  Reftituito 
1*  infermo  da  quella  burràfea  fi  offer- 
yò  ingigantire  ogni  fintomo  . Il  fon- 
no  era  intorbidato  da  funeftiffimi  fo- 
gni , la  mente  poco  reggeva  , ed  era 
fovente  condotta  a delli  trafporti,  la 
lingua  mal  articolava  le  voci  , lè 
guance  nella  fommità  fi  manteneva- 
no accefe  , irragionevolmente  fi  ar- 
roffìva  la  faccia,  1'  eftremità  fi  diac- 
ciavano, li  piedi  fi  rigonfiavano,  il 
pojfo  era  divenuto  ancora  più  tardo , 
$ r,iflretto?  fenza  però  mai  che  fiof- 
fervafle  alcuna  intermittenza,  od  al- 
cuna inugualità  , nemmeno  duranti 
le.  anguille  più  forti  del  refpirare, 
che  frequentavano,  il  finghiozzo  più 
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che  prima  fi  addi  medicava , con  ifmar- 
rirfi  il  corfo  benefico  dell*  orina  . Du- 
rò per  tre  giorni  1*  infermo  in  quello 
lacrimevole  fiato  , e lì  avvanzò  in 
guifa  tale  alla  peggio,  che  fu  muni- 
to perfino  deir  olio  Santo.  Ma  lafor- 
venenza  di  una  febbre  veemente  » 
fparfa  d’  irregolari  rigori , e di  fuga- 
ci accerfioni  di  volto  , ed  accompa- 
gnata da  affollati  fudori  nel  fuo  progref- 
fo,  che  fi  rinovava  ogni  giorno  ag- 
guifa  delle  periodiche  , con  ifeemare 
ogni  fintomo,  e redimire  lo  fofpira- 
to  corfo  all*  orine,  che  comparirono 
accefe,  ed  aventi  una  pofatura  mol- 
to roflfa , e renofa  , parve  rifehiarare 
le  tenebre -precedenti  di  morte. 

Io  fo  beniffimo,  Illuftrifs.  Sig.  che 
vi  fencirete  fconvolte,  com*  è prov- 
verbio  , la  fcialiva  , e la  bile  quan- 
tunque volte  leggerete  la  prefata  Sto- 
ria cotanto  piena  zeppa  di  accidenti- 
ni  , di  offervazioncelle  , e di  altre 
mille  fiffatte  cofuccie,  che  parrebbe 
affai  meglio  di  averle  intralafciate  • 
Pure  donate  codefio  tedio,  o al  mio 
coftume , che  non  mai  fi  fazia  di  offer- 
te , od  al  mio  inganno  .,  che  mi  fa 
credere  poterfi  ritrarre  dei  grandi  la- 
mi eziandio  da  cofe  vili,  e riputate 
non  più  , che  un  nulla  . Non  è già 
quella  la  prima  , e neanche  farà  1* 
ultima  volta»  che  la  verità  voglia  ef- 
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fere  affai  ricercata  prima  di  rivelar-- 
fi.,  e brami  di  effere  rinvenuta  fotta 
le  vili  fpogiie  di  baffe  , anziché  di 
maeftofe  rifielfioni  y e che  gelofa  del- 
la propria  riputazione  voglia  fola- 
mente  a poco  a poco  fciocre  quelpan- 
80  caliginofo,  che  la  ticuopre, 

,,  Come  quando  la  nebbia  fi  diflipa- 
,,  Lo  (guardo  a poco  a poco  raffio 
„ gura 

„ Ciò  che  cela  il  vapor  , che  l?' 
„ aere  fiipa  . ' 

quantunque  più  appreffo  vi  accorgerete- 
dove  miraffero  le  tante  mie,,  ed  ia 
apparenza  llucchevoli  repliche,  ed  a. 
qual  fine  av.efii  iftituito  un  modo  di 
.raccontare  cotanto  minuto  , e te- 
diofo. 

Codéfio  male  graviamo  eziandio* 
prima  di  vederlo-  Sollevato  ad  un  gra.- 
do  tanto  eminente  è-  fiato-  da-  me- 
tanto  temuto,  che  ho  preddetta  fir 
cura  la  morte , e morte  peravventu.- 
ra  improvvifa  . Il  mio  pronoflico  (I 
aPP0gg*ava,j  oltre  al  replicato  funefio- 
efempio  domefiico-,  alla  ragionevoli^- 
lima  conghietrura  di  alcuna  organica: 
offefa  , e quefia.  piantata  in  vifcera 
di  nobile  , e rimarchevole  ufficio  >, 
per  gu.ì  a lungo  non  fi  poteffe  cam- 
pare ..  Ma  quanto  facile  io  riputavo 
quefia  decisone  , altrettanto  poi  mi 
trovavo  imbrogliato,  nel  rendere  di 

lei 
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tei  la  preclfa  ragione . E quella  dif- 
ficoltà in  me  nalceva  non  tanto  dal- 
la temenza  d’  ingannarmi  a partito, 
o dal  riflettere  quanto  diforrevolc- 
cofa  ella  fia  il  rinunciare  ad  un’  opi- 
nione , già  prima  con  fovverchia 
franchezza  adottata,  coinè  dalPequi- 
voco,  che  in  parecchi  fegni  fenibrav  a mi- 
di rilevare.  Nel  punto,  eh’ io  mi  fla- 
va  così  fofpefo  , e ripieno  di  du-bbie- 
tà  dove  poggiare,  ed  a quale  dei  tre 
riferire  la  Corgiva  del  male,  e l’ offe  fa 
del  luogo  Cervello,  Polmone,  o Cuo.- 
re  , inclinando  però  fempre  al  Pol- 
mone, od  al  Celabro , ecco  interve- 
nire un  valentiffimo  Medico  ma  di 
que’  tali 

Tritonia  Pallas 

Quos  docuit , multaque  i-nfignes 

„ reddidit  arte* 

eccolo  , dicevo  a richiamarmi  iti 
via,  donde  mille  dubbiezze  mi  avea- 
no  fmarrito  e ad  aflicura-rmi , cke 
la  vifeera  afflitta  fi  è il  Cuore,  dila- 
tato in  tutti  e due  li  ventricoli,  e che 
£è  nò  in-tutti,  e due  peclomeno  entro 
al  finifiro  fia  abbarbicata  un  polipo, 
ma  polipo  vero,  e reale  * Da  quello 
polipo  fenza  ricercare  di-  più  egli  de- 
duceva  1’  origine  del  fintomo  princi- 
pale , eh’  era  la  tardezza  del  polfo  > 
innoltrarfi  nell’  impegno  azzardofodi 
volerlo  inoltrare  colje  fue  propria 

mir 


Digilized  by  Google 


i jl  Del  Dot . Antonio  Lizzar  1 

mani  , confignato  , che  gli  veniflfe 
doppo  la  morte  dell*  infermo  il  ca- 
davero. 

Mi  percolfe  la  nuova  , e cotanto 
franca  opinione  ; e febbene  io  mi 
fia  un  di  coloro  , che  non  favorifca 
con  fovverchia  indulgenza  la  tanto 
decantata  frequente  efi (lenza  dei  po- 
lipi interni  , dei  quali  quantunque 
volte  lì  fparino  cadaveri , Tulli  quali 
non  cada  fofperto  veruno  di  loro,  le 
ne  ritrovano,  in  quanto  che  ivi  crea- 
ti in  vicinanza  alla  morte , e quelli  y 
che  potriano  chiamarli  tali , io  li  cre- 
da Tariffimi , ed  effetti  d’altre  cagio- 
ni morbofe , e corteggiati  dalli  loro 
privati  accidenti  ; ciò  non  pertanto 
mi  fono  trovato  in  pericolo  di  rin- 
negare all*  antecipata  credenza,  tan- 
ta è la  fomma  venerazione , con  cui 
riguardo  il  Soggetto . Ma  poiché  fi  é 
calmato  alquanto  il  bollore  della  mia 
apprenfione  , ed  ho  potuto  a fangue 
freddo  vifitarela  nuova  opinione , co- 
me non  potevo  riputare  la  mia  per 
infallibile  , nemmeno  mi  trovavo  in 
ift&to  di  adottar  T altra  • In  quella 
contrarietà  di  penfieri  emmi  Avve- 
nuta la  fpecie  di  (tendere  in  carta 
tutto  ciò,  eh*  io  penfaffi  fu  quello 
punto , e fceglere  poi  un  giudice  ugual* 
mente  lineerò  , che  dotto , il  quale 
mi  acquietane  colia  fua  derilione  • 

Per 
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Per  ben  tre  volte  mi  fono  internato» 
nella  materia , ed  ho  quafi  Tempre  ri- 
dotta la  fcrittura  al  fu©  compimento, 
ma  per  un’  ugual  novero  la -ho  lace- 
rata non  mai  contento  di  effa  . Era 
pieno  di  brama  per  ingannarmi  , e 
poi  mi  abbandonava  la  fperanza  di 
giugnervi , entravo fovente , e poi  mi 
ritiravo  dall’ opra; 

Qual  è il  cicognin  , che  leva  i* 
» **la 

Pér  voglia  di  volar,  e non  s’at- 
tenta 

t?  abbandonar  il  nido,  e giù  la. 
„ cala. 

Finalmente  ho  efìefa  anche  quella, 
ed  acciocché  ha  1’  ultima  non  la  ha 
lofio  finita  , che  ve  la  indirizzo* 
perchè  non  incontri  la  forte  flefla 
dell’  altre.  Ho  dunque  Pedinato  voi 
per  Giudice  ( ma  che  dico  di  Giudi- 
ce, dove  perchè  materia  di  fatto,  e 
foggétta  alli  fenfi  , nè  ce  fono,  nè 
poffono  eflèrci  difpute  ) dirò  meglio 
per  condottiere  in  quella  via,  dove 
mi  fono  iflraddato  per  ifvelare  la  ve- 
rità nell*  efìfenza,  e nelle  interne  ca- 
gioni di  un  male  forfè  degli  più  ofcu- 
ri.  Come  fono  perfuafo  , che  accet- 
tarle cortefemente  1*  invito  , così 
non  dubito  , che  verrete,  ad  affifter- 
mi  con  tutta  la  fincerità,  e la  finez- 
za del  vòftro  giudicio.  Névi  diate» 
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credere  , che  quanto  io  fono  per  dirvi, 
lo  proponga  in  via  decifiva,  ovvero, 
che  fulle  rovine  d’ un’  iporefi  contraria 
alla  mia. pretenda  di  Fabbricarne  una 
affatto  nuova,  ed  incontraflabile  . Mi 
fono  bene  propoflo  di  cercare  la  ve- 
rità lontano  da-  qualfifia  umano  ri- 
fletto , ma  nel  tempo  ftetfo  fo  anche 
di  verfare  in  un’arte,  dove  gli  uo- 
mini più  valenti  di  quel  chy  io  fi  a 
coglono  alla  giornata  per  mercede  al- 
le di  loro  fatiche  il.  roffore  di  averli 
ingannato  , e che  li  giudicj  in  appa- 
renza più  fermi  vacillano  . Quindi 
mi  accontentarò  in  primo  luogo  di 
richiamar  ad  efame  il  polipo,  e fma^ 
fcherato  delle  falfe  di  vile  donategli 
dalli  fuoi  parziali  , prefentarvelo  cosi 
nudo  , eh1  er  ila  palpabile  feconda- 
riamente  efporrovi  il  filo  del  mio  ra- 
gionamento,. e la  qualunque  fiali  mia 
conci ufione  , e fenza  punto  , nè  poco 
impegnarmi  al  di  più  darò  fine  alla 
lettera .. 

Giacché  ho  proteftato  di  non  voler 
impegnarmi  di  là  dalli  miei  confini  , 
e che  non  voglio  afiumermi  altre  bri- 
ghe fuorché  la  prefente  , io  non  mi- 
dichiarirò  aperto  feguace  del  Kerlrrirr- 
gio,  che  alla  fettantefimaterza  delle 
fue  ofTervazioni  , chiefio  prima  umil- 
iente perdono  ai  Battolino  , ed  al 
Tulpio  s!  e*  noa  ha  mai  veduto , nè 
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crede  poterli  vedere  polipi  nelle  no- 
ftre  cavità  interne,  lafciò fcritto:  Po- 
lypum  cordis  , aorta  , & quorum  non 
partium  illi  nobìs  proferunt  , & porro 
fe^vidiffe  afferunt  ? viderunt  ii  viri , quod 
fe  vidìffe  dìcunt , fed  polypum  ìd  cordis  , 
aut  ali  «rum  partium  effe  , quo  vivi  afm 
flitiìi  fuerint  , in  eo  quam  crraverint 
non  tantum  dicere  poffum  y fed  etìam 
offendere,  Nibil  enim  funt  hi  polypi y 
quam  fanguis  , qui  poff  animalium  mot - 
tem  refrìgeratus  , & grumo  fu  t,  duruf- 
que  redditus  eft  , Ho  del  dotti  (Timo 
Andrea  Patta  difenditor  del  Kerkriii' 
gio  per  quanto  fpicca  dalla  fua  eru- 
dita Lettera  intorno  al  Polipo  dub- 
biofo  del  cuore.  Ho  finalmente  di 
tanti  altri;  j che  potrei  riferire  , e 
quelli  pregevoli  (fimi  autori  , ma  con 
Specialità  dell’  Aller  , che  nelle  fue 
note  al  paragrafo  cen-novantefimo  fe- 
condo dell’ economiaanimal  del  Boer- 
raave  protetta , che  vix  ullum  corpus 
adultum  reperì  tur  , ubi  polypus  aliquis 
non  extrahatur  ex  corde . Verum  ii  po - 
lypi  non  morbofi  funt , ncque  debent  rem 
ferri  in  mortis  caufas  , ut  n'umis  fape 
folent  , fed  mortis  effetilus  funt  y cum 
fanguis  per  quietem  coagulanti  ,.ab  ul- 
timis palpitatìonìbus  expreffus  , teni.jo- 
rem  par  tem  emìttìt , ipfe  in  maffam  gc- 
latinofam  , cruentamque  compatilus  . rer 
man  et , ut  retile  olir»  monuit  Kerkrin - 
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&ìus  obf.  aitai,  Per  tacere,  che  £b 
fi  volefifero  pattare  per  polipi  tutte 
quelle  matte  bislunghe  , o variamen- 
te figurate,  bianchiccie,  o giallogno- 
le, che  fi  ritrovano  per  entro  ai  va- 
li veenti  fangue , ovver  linfa  del  baf- 
fo ventre  nelli  cachettici  , e negl* 
ipocondriaci , o del  Polmone  nei  pol- 
moniaci  di  rifiagni  lierofi , conver- 
rebbe dire,  che  tutti  coftoro  muoja- 
»o  dal  male  di  polipo. 

Retti  la  credenza  , e la  riputa- 
zione a ciafchedun  autore  , eh*  io 
non  intendo  a chichettìa  di  filmar- 
gliela , moltommeno  di  entrare  con 
alcuno  in  mifchia  . Dirò  fittamente , 
che  quefta  mole  di  materia  ttraniera 
creata  dalla  natura  dentro  di  noi  , 
deve  ettere  lavorata  con  una  induflria 
particolare  , e travagliata  con  tale 
manifattura,  che  prefentata  agli  oc- 
chj  del  corpo  debba  per  efla  ricono- 
feerfi,  nè  etter  confufacon  altre  fpe- 
cie , e che  chiufa  dentro  1*  uomo , e 
nafeofta  agli  occhj  del  corpo  debba 
per  mezzo  dei  fuoi  privati  fegni  ef- 
fere  ravvifata,  fenzacchè  per  cagio- 
ne di  equivoci  potta  prenderli  in  fal- 
lo; ed  anzi  fieno  tali  codefti  fegni, 
thè  quali  ficure , e fedeli  guide  ci  feor- 
tino  alla  feoperta  del  luogo  , ov’  el- 
la rifieda. 

E per  quanto  s*  attiene  alla  fabbri- 
ca 
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ci  polipofa , io  non  intendo , eh’  ab- 
bia da  paflare  fotto  nome  di  polipo 
ogni  mafia  dura , o cedente  ; figura- 
ta, od  informe;  rolla,  o bianco-gial- 
la; libera  , od  appoggiata  per  entro 
ad  alcuna  cavità  interna  . Nome  di 
polipo  fi  dà  unicamente  a quel  cor- 
po, che  avente  più  piedi  fi  raflbmi- 
glia  alla  Ioligihe  , al  totano,  od  al 
polpo  di  mare,  che  dir  fi  voglia  (il 
quale  nome  è anche  commune  ad  al- 
tri animaluccj  terreftri  , ed  amfibj 
gUerniti  fimilmente  di  branche  dalla 
natura);  il  cui  tefiuto  fembra  com- 
porto di  vatj  Arati  membranofi  uno>' 
all’altro  addofiati  ; il  di  cui  colore 
è bianchiccio  , tuttòchè  Io  renda  di' 
rollo  , in  rapporto  a quel  vallo  nu-‘ 
mero  di  canali  , che  lo  corredano  , 
e dentro  alli  quali  fi  forma  una  pri- 
vata circolazione  ; eh’  ora  è tutto  in- 
tero , ed  ora  fparato  nel  ventre;  e’ 
che  colli  piedi  già  prima  deferitti  s * 
attacca  tenacemente  ad  alcuno  fèno 
innanzi  ulcerato , cui  non  tanto  è in- 
giuriofo  per ifconvoglerlo,  quàntoper 
diforganizzàrlo , e per  furargli  la  pro- 
pria foftanza . Óra  per  tacere  dei  po- — 
lipi  occupanti  altri  feni  del  corpo* 
umano  edemi , od  interni , eh*  enfia- 
no , e favellare  folo  di  quelli  , che 
fono  pfoprj  del  cuore , e dei  vali  vi- 
cini a lui , o che  almeno  fi  conghiet- 
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tura  trovarvi!!  vivente  V uomo  » non. 
vi  è fcrittore  dr  offervazione  fu  que- 
llo punto "y  che  non  abbia  loro  ade- 
guato per  fegno  caratteriftieo  la  in- 
termittenza , o T inuguaglianza  del 
pollo  , con  alcun7  altra  non  indiffe- 
rente afflizione  del  cuore  , attalchè  j 
ove  manchino  li  mentovati  caratteri j 
o bifogna  efcludere  la  prefenza  del  , 
polipo,  ovvero  riconvenire  d’.ingan-  , 
np  ogni  offervatore  . , 

Piacciavi  di  grazia  in  conferma  di  i 
quanto  vi  ho  detto,  che  vi  riferifea  i 
le  Storie  di  alcuni  polipi  del  cuore,.,  ; 

o del  li  vafi  vicini  a lui  , avendone  ( 

trafeelte  folo  alcune  poche  dalle  mol-  j 
tiflime,  che  per  ogni  dove  fi  trova- 
no in  v'arj  fcrittori,  e 
,,  ChT  a nominar  perduta  opra  fa-  ' 
„ rebbe  ► 

Il  Malpigli!,  quel  grande  offervatore 
della  natura,  fautore  , ed  illuflratore 
con  ifpecialità  delli  polipi nelle  ope- 
re poflume  lafciò  ferino,  che  ubi po- 
lypus  cor , aut  ejus  vafa  occupai  ,. 
cordìorum  adefi  anguftìa  , pulfus  vibra - 
tus  y & intermittens , vafi  in  jugulo  di - 
lutata  ± frequens  animi  dcfetlus , brachii 
iorpor , pulfus  obfcuritas  in  eodemy.  <& 
in  Jìcrno  fpafmodicus  dolor  non  femslob- 
fervetur . * L’  Offriranno  nel  terzo  to- 
mo della  medicina  fua  fiflematica 
polipi  cotdis  imtìum  ariuit  compreso 
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pcfiorls  y & fixus  circa  cor  dolor  \ fi 
'vero  jam  incrementum  capit  , prater 
bac  frequentili*  , vel  levi  de  caufa  re - 
currit  cordi s paìpitatio  , pulfus  variis  , 
iifque  miri s modi s ina  quali* , C! t Variti* 
e fi  y fapiufque  notabìlibus  intervalli*  in- 
ter mittit , Il  Fantoni  nell’  oflèrvazio- 
ne  notomica  ventifettefima  : vir  matu- 
ra a tati*  y jamdudum  infirma  valetudi- 
ne in  acutam  fsbrem  incidit  , cum  dolo- 
re Interi* , [puto  cruento , ina  quali , in- 
ter mittente que  pulfu  , paucifque  diebu * 
mortuus  efi , in  ventriculis  cordi*  polipi 
inventi  funt  multi , partim  liberi , par - 
timque  tamquam  claviculis  affixi . Il  Ri- 
fìnio  nella  parola  del  polipo  del  cuo- 
re: cordi*  polypus  deprehenditur  ubi  pul- 
fus fit  parvus  y rarus  , tardus  , & ina - 
quali*  y cum  cordi*  angufiìa  , tremore , 
palpit atione  ‘y  ac  diffìcili  refpiratione  . 
£lo  Schenchio  per  ultimo  : memini  in- 
tra paucos  anno*  aperta  fuiffe  cadavcra 
duo , altcrum  Corniti*  , Principi*  alte- 
rum  y in  quorum  cor  dibus  reperi  a efi  con- 
cretio  quadam  humoris  pituitofi  fiavefeen- 
tis  ; in  utroque  pulfus.  apparuit  omni 
incequalitati*  genere  maxime  tnaqualì* . 

£ qua  foffermato  alquanto  , pren- 
detevi adefìfo  la  briga  di  vifitare  ad 
una  ad  una  le  prefate  fìorie  . Mira- 
tele , come  tutte  nello  fchierare  che 
fanno  li  di  loro  proprj  accidenti  dif- 
cordano  bene  in  alcuna  parte  , ma 
. • con- 
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convengono  poi  tutte  infieme  nell*  I 
affegnare  a que*  loro  polipi  1*  inter-  i 
mittenza  , o 1*  inuguaglianzadel  poi  I 
fo,  ed  il  dolore,  Panfietà,  e la  palpita-  I 
zione  del  cuore.  In  ciò  le  mentova-  t 
te  Iflorie  difcordano  dalla  mia,  e di-  j 
fcordano  in  un  punto  molto  effenzia-  i 
le , in  cui  non  fe  ne  è mai  rimarcata  {a  i 
menoma  traccia  . Tanto  è vpro,.ed  1 
è neceffàrio  cotanto  , che  alli  polipi  \ 
del  cuore,  o delli  vali  proflìmi  a lui  ( 
fi  congiugna  1*  intermittenza  , o P | 
inuguaglianza  del  polfo  , che  1*  Illu-  ( 
fife  Macoppe  I 

*,  Ornamento  , e fplendor  del.fe-  ■ 
/ „ coi  noftro 

fotto  la  fcorta  di  quello  lìntoma  me- 
glio per  avventura  , che  di  altri  ha 
{coperto,  durante  la  vita  di  Paolo.  Pa- 
tino, la  vera  eflènza  della  di  lui  olcu- 
rilTima  malattia  , ne  fvelò  il  luogo 
.afflitto,  e fparando  il  cadavero  a lui 
riefcì  di  rinvenire  quel  polipo  nell* 
aorta  da  luì  preddetto,  fe  pure  quel- 
lo fia  (lato  P artefice  immediato  di 
morte  , ovvero  la  lìrabocchevole  di- 
latazione di  efla  , il  numero  , e la 
veemenza  delli  cui  fintomi  prevale- 
vano a quelli  del  polipo. 

Ho  detto  edere  vero , ed  edere  ne- 
ceffàrio cotanto  di  ritrovarli  almeno 
P intermittenza  , o P inuguaglianza 
nel  polfo  di  colui  , nel  di  cui  cucr 

r« 


Digitiz 


Goooie 


, ^ Lettera,  287 

re  (1  fofpetti  alcun  polipo  , affittito 
dall*  autorità  , e dalla  ragione . Of- 
fervate  il  Bellini.,  come  ( oltre  altri 
autori  ) nel  capitolo  dell*  intermit- 
tenza bene  aliai  la  deduce  dalli  poli- 
pi efiftenti  nel  cuore  , ovvero  netti 
vali  a lui  profljmi  . Di  fatto,  ove  li 
ammetta  netti  leni  del  cuore  , o del- 
li  canali  proflìmi  ad  etto  qualche  cor- 
po, ftr.aniero  , ma  corpo  attaccato  , 
corpo  arrendevole,  e variabile  quale 
lì  è il  polpo,  di  cui  li  parla  , che  a 
detta  di  Celfo  nel  capitolo  ottavo  del 
letto  libro  , in  quella  guifa,  che  li 
polpi  marini  fecondando  il  vario  fof- 
fìare  dei  venti  ora  crefcono  di  mo- 
le , ed  orafeemano,  egli  pure  ricam- 
bia a rapporto . detto  flato  vario  de,i 
liquidi  , o degli  Spiriti  inquietati  , e 
burrafeofi  ; bifogna  foltamente  accor- 
dare, che  non  Tempre  in  uguaglian- 
za di  tempo  , e con  parità  di  forze 
fia  ricevuta  nel  cuore , o fpinta  nell* 
arterie  una  mole  uguale  di  Sangue, 
dal  che  ne  deriva  quell’  ugualità  di 
polfo,  che  fiflematica  viene  chiama- 
ta . Ma  variando  la  forza  dette  po- 
tenze moventi  il  cuore  , o variando 
il  tempo  della  fua  aziohe  , fecon- 
dochè  variano  le  refiflenze  , conv  ie- 
lle per  conseguenza  , che  fpinta  una 
mole  difuguale  di  fangue  per  entro 
alle  arterie,  ne  fiegua  1*  inugualità  fi* 
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tematica,  e inugualità  di  ogni  gens- 
re  fé  fi  uniscano  afiìeme  tutti  quelli 
difordini,  o la  meno  irregolare  fe  fo- 
lo  alcuni , o la  fola  intermittenza  fe 
nel  tempo  fidamente  fi  turba  1’  azio- 
ne del  cuore. 

Vi  e già  noto , che  come  fenza  1* 
intermittenza , o 1*  inuguaglianza  del  , 
polfo  è moralmente  imponìbile  di 
trovarli  nelli  vani  del  cuore  , 0 nel  li  1 

fcni  arteriofi  a lui  prolfimi  (al  che 
puoi  aggiugnerfì  ancora  la  collante 
difficoltà  del  refpiro  , ove  il  polmo- 
ne venga  proibito  di  fcaricarfi  del 
fangue)  così,  e 1*  una,,  e l’altra  fi  , 
ponno  ofiervare  fenza  di  quelli , co-  . 
me  fi  rifletterà  in  avvenire  . Refla 
folo  di  pafifaggio  accennare  alcune  ai-  ( 
tre  cofe  intorno  alla  pretefa  dilata- 
zione dei  ventricoli  del  cuore  mede-  . 
fimo.  Quella  dilatazione  di  loro,  che 
mal  non  direi  fe  la  chiamali!  un* 
aneurifma  di  cuore , oltre  ad  alcu- 
no privato  fegno  , non  può  fchivar 
quelli  fintomi,  cui  foggiace  l*  aneu- 
rifma d’  ogni  altro  canale  arteriofo  , 
e quelli  hanno  ad  eflere  tantoppiù  mo- 
lefti , e fenfibili , quantoppiù  nobile  , 
e dilicato  fi  c il  cuore  fopra  1’ arte- 
rie . Vifitatene  fcrittori  d’  olTervazio- 
ni  quanti  volete,  che  li  trovarete  tut- 
ti uniformi  nell’  allignare  al  cuor  di- 
latato per  fincomo  particolare  la  pal- 
pita- 
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pìtazione , e palpitazione  cotanto  forte , 
e continova , che  arrivò  a fegno  di  fpez- 
zare  le  colle  medefime  nel  B.  Filippo 
Neri  al  riferire  delCefalpino.  E poi 
dove  lafciare  quelle  anfietà  , e quelle 
fincopi  confeguenze  neceffarie  ad  un 
cuore  che  non  fi  vuota?  Perchè  il 
cuore  fi  vuoti  in  ogni  fiftoie  del  fuo 
fangue  ha  la  natura  provveduti  reci- 
pienti capaci  in  quelli  canali  ,•  che 
mettono  capo  nelli  di  lui  vani . Co- 
me egli  viene  proibito  di  evacuarli 
quando  i Tuoi  fieni  fiano  impediti  da 
qualche  cola  di  foraftiero,  ugualmen- 
te non  fi  libera  di  tutto  il  fuo  fan- 
gue quando  pel  fovverchio  dilatamen- 
to ne  alloggj  una  mafia  incapace  di 
.«fiere  ricevuta  da  loro  4 Ed  è ella 
defia  , che  ritornando  , o colio  fchian- 
tarfi  in  gallozzole  , o col  fuo  pefare 
produce  nel  cuore  le  furiferite  mo- 
leftie . 

Adeflo  sì,  che  vi  accorgerete  do- 
- ve  miraflero  le  tante  mie  , ed  in  ’ 
apparenza  fiucchevoli  repliche  , allo- 
raquando  vi  tefievo  la  fioria  del  ma- 
le. Non  erano  mica  indiritte  a tor- 
mentare la  vofira  pazienza  , od  alla  , 
vanità  di  tirare  innanzi  con  unalun-  * 
ga  fcrittura  , od  al  piacere  di  com- 
parirmi efatto  trafcrittore  di  quella  ofi- 
fervazione  . Effe  tutte  avevano  per 
obbietto  l’ efporvi,  che  fe  non  fi  fono 
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mai  ofiervati  li  fegni  privati  del  pol- 
po, mai  que’' della  dilatazione  nelli 
ventricoli  del  cuore  , inai  quelli  di 
tutti,  e due  unitamente,  non  è mai 
flato  polììbile  di  llabilire  con  tanta  fran- 
chezza P una , o P altra  di  quelle  ma- 
lattie. Senonchè  come  non  ripugne- 
rebbe peravventura  P unione  del  cuor 
dilatato  coll’  efiltenza  del  polipofuo- 
ra  di  elfo;  così  relitte  al  verifimile 
1’  unione  d’  un  vizio  coll’  altro  den- 
tro al  feno  medefimo  . Perlomeno 
con  quella  ipoteli  non  li  potrebbe 
fpiegare  la  forgiva  della  tardezza  nel 
pollo,,  fe  cuor  dilatato  , e polpo  en- 
fiente in  lui  verrebbero  a pareggiare 
un  cuore  non  dilatato  fenza  polipo, 
tanto  forfè  occupando  di  capacità  il 
nuovo  ofpite,  quanta  ne  è .dilatata 
morbofamente . Ma  per  non  Scollar- 
mi dalla  propolla  moderazione  tiria- 
mo innanzi . 

Mi  fono  poco  faefprelfo,  che  P in- 
termittenza , e P inugùaglianza  del 
polfo  ponno  trovarfi  nell’  alfenza  dei 
polipi , ed  ora  vi  aggiungo,  che  pon- 
• no  avere  d’altronde  la  tergente  fua, 
che  dal  cuore.  Nè  ciò  fi  creda  uni- 
camente rifirignerfi  a codelli  due  vi- 
zj  , ma  dilatarli  a comprenderne  al- 
tri infiniti.,  infra  li  quali  fi  annove- 
ra la  tardezza  . E’  cofa  notilfima  a 
chicheiila , eziandio  deili  meno  peri- 
ti 
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ti  nell’ arte  Medica , che  acciò  il  cuo- 
re fi  muova  , e fatisfaccia  alle  fue 
funzioni  di  ricevere  il  fangue  dal  pol- 
mone , e dal  corpo  tutto,  e poi  ver- 
farlo  rifpettivamente  nelle  fue  arte- 
rie, abbifogna  primieramente,  che  e’ 
fia  libero,  nè  obbligato  da  alcuna  in- 
terna, od  efterna  violenza;  indi  che 
il  fangue  con  Sollecita  rapidità  fia 
pronto  a riempierlo  verfatovi  dal  pol- 
mone , e ben  bene  tritato  da  lui , e 
fminuzzato  in  guifa  di  poterfi  confi- 
derare  un  perfettifiìmo  liquido  , cui 
nulla  manchi  di  quelle  condizioni  , 
che  fi  richiedono  dalla  natura;  e fi- 
nalmente che  per  li  nervi  del  cuore 
fia  pronto  a calar  tanto  fpirito,  che 
baffi  per  farlo  muovere  fecondo  1* 
efiggenza  , e 1’  ordine  voluto  dalla 
natura  medefima , avvegnaché  molto 
non  fe  ne  richieda , eflèndo  il  cuore 
un  mufcolo  fenza  antegonifìa,  e fab- 
bricato in  un  modo  particolare  , in 
vigore  della  cui  fola  fabbrica  ha  una 
maravigliofa  intrinfeca  difpofizione  al 
perpetuare  li  movimenti  . *Ora  fem- 
prechè  alcuna  di  codellé  macchine  fia 
manchevole  , tofio  fi fconvolge l’azio- 
ne del  cuore  , che  viene  poi  a ma* 
nifeftarfi  nei  polli.  - . 

Torna  di  nuovo  il  tempo  , onde 
anche  per  quella,  ed  ultima  yoltaio 
vi  richiami  alla  fioria  , ed  abbia  io 
N a ciò. 
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ciò  una  nuova  giuftifìcazione  la  pro- 
littìtà  mia.  V’ho  detto,  che  gli  er- 
rori di  codeflo  Religiofo  fono  (late 
- lunghe  orazioni , gravi  attinenze , pro- 
fonde meditazioni,  temenze,  e dub- 
bierà .continove  : che  una  grave  , e 
• folenne  affezione  ipocondriaca  eredi- 
tata dalli  maggiori , nè  dicevole  all* 
.età  Tua  , ove  primieramente  lo  col- 
le , è ftata  il  primo  foriere  degli  fcon-_ 
certi  di  fanità:  che  per  due  volte  è 
•ufcito  di  mente , e per  altrettante  re- 
dimito sci  fenno  -è  reftato  fconcio, 
ed  imperfetto  nelle  fue  azioni  : che 
Je  vigilie  refe  dimettiche  erano  il 
•più  grave  incomodo  , che  ‘fotte  paf- 
fato  in  abito  : che. coll’  andare  del  tem- 
po divenne  con  irregolarità , ma  pe- 
rò foventemente  anfante,  fofpirevo- 
Je  , .e  finghiozzofo:  e che  alla  perfine 
manifettottì  la  tardezza  del  polfo.. 

. Ora  le  mi  fo  ad  .efaminare  .per  fe- 
de l’epoche,  ,e  gli  iconcerti  trovo  , 
che  quelli  fono  nati  per  entro  a quel 
iugo,  che  alberga  nei  nervi  , e che 
-noi  chiamiamo  col  nome  di  fpirito 
animale  , cfln  efferè  apportatori  di 
guerra  anziché  di  pace  : che  per  ef- 
fere  codefto  fpirito  il  direttore  delle 
fenfazioni  , e delli  moti  tutti  , nè 
ettendovi  vifcera  , o parte  etterna  , 
dove  nervi  non  capitino  fono  dive- 
nuti brevemente  pubblici  a tutto  il 
. ' corpo 
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corpo  di  privati , che  erano  . E fe 
oflTervo  1*  epoche  , trovo , che  nume- 
rano primieramente  le  replicate  paz- 
zie, indi  P irregolarità  nell’ offefe  del- 
la refpirazione  , e finalmente  la  tar- 
dezza nel  polfo,  tre  termini  delle  ca- 
gionofità  rifpettive.  • 

Adunque,  io  conchiudo,  il  primo 
ad  eflère  rimaflo  ferito  è flato  il  Cer- 
vello , il  \ fecondo  il  Polmone  cogli 
organi  Tuoi  aufiliarj  della  refpirazio- 
ne,  ed  il  terzo  fu  il  cuore  . Ma  fe 
di  fopra  abbiam  detto’,  concorrere  per 
la  regolata  azione  del  cuore  , oltre 
alla  propria  del  cuore  medefimo  , quel- 
la del  cervello  , e del  polmone  cogli 
organi  fuoi , ed  alcuni  vizj  #del  cuo- 
re appalefati  nel  polfo  poter  avere  li 
di  loro  natali  fuora  del  cuore  mede- 
fimo  ; perciò  potrà  darli , e farà  que- 
llo peravventura  quel  cafo  , in  cui , 
©4  il  cuore'  patifca  per  alcuno  vizio 
collocato  fuora  di  luì  , o che  quello 
del  cuore  fia  un  . mero  proddotto  dal- 
li per  lui  eflerni  diffetti . 

Non  è più  tempo  di  nafcondere 
quello  , cheiopenfi  , nè  mi  fi  con- 
viene di  tenervi  più  a bada  . Io  mi 
fento  inclinato  a credere , che  il  più 
antico  , e rimoto  vizio  fia  collocato 
per  entro  al  cervello , anzi  al  cervel- 
letto , vicino  al  principio  della  mi^ 
«iella  allungata  , là  dove  nafeono  li 

N i ner- 
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nervi  dell’ottavo  pajo,  que’,  che  cor- 
redano il  cuore;  il  fecondo  nelli  pol- 
moni; l’ultimo  nel  cuore.  Il  primo 
effetto  degl’  impegni  violenti  di  fpi- 
rita,  delli  travagli  della  fantafia , de- 
gli ipocondriaci  trafporci , abbiaofcu- 
rato,  compre  fio,  od  ofirutto  alcuno x 
o più  rami  dei  nervi  andanti  al  cuo- 
re , e ciò  lembra  di  effere  provato 
dalle  due  cadute  difenno,  dallecon- 
feguenti  malattie  deliamente,  e dagli 
ultimi  paroffisrai  convulfivi ...  Il  fe- 
condo prodotto -delle  .profonde  medir 
razioni,  e delle  attrazioni  di  fpirito, 
con.  tenére  per  alcun  tempo  fofpefa 
o ritardata  la  refpirazione  abbia  crea- 
ti nel  polmone  delli  riflagni,.  indicati  i 
dall’effere  fofpiratore  , anfante.,  e fm- 
ghiozzofo , fintomi  riferibili  tutti  ad  un 
polmone  tardo  nell’  azione ,.  impegna- 
to con  intafamenti  , e convulfo . Lv 
ultimo  per  fine  effetto  neceffariffimo 
degli,  fcrupuli  di  éofcienza , paffioni» 
che  poggiando  full’ avvenire,  etom- 
ponendofi  di  fperanza  , e di  timore 
ora.fpandono  i liquidi  ,.  ed  allentano 
ì folidi  ,,  ora  rammaffano  quelli , ed 
arricciano  quelli , abbia  infiacchita  la 
potenza  del  cuore,  con  avervi  anche 
improntata  alcuna  morbofa  cedenza» 
direi  uno  fiato  quafi  paralitico..  Cosi 
Io  fpirito  fceverato  in  ifcarfa.  copia 
nel  celebro  per  cagione  di  ^uale  offe- 

fa 
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fa  nei  nervi , o di  una  grave  lentez- 
za di  fangue,  il  fangue  dento,  e coe- 
rente folfermato,  o rallentato  pervia 
nel  polmone  , con  1’  appoggio  di  al- 
cuna materia  , empiente,  alquanti  dei 
fuoi  fgonfietti,e  cuore  infiacchito  fo- 
no,.. per  mio  avvito , gli  artefici  del- 
la tardezza;  nel  polfo 
• In  quanto,  al  cuore  particolarmen- 
te non  ho  coraggio  di  decider  di  più* 
ballandomi  folo  avvitare  , che  qua- 
lunque fiali  la  di  lui  malattia , io  la 
reputo  non  efienziale  , ma  preceden- 
te per  colpa  del  capo  , e del  polmo- 
ne. Dico,  che  il  capo  , ed  il  polmo- 
ne contribuifcono  a (uffici  enza'  per  la 
tardezza  del  pollo. ^ imperocché  la  ioc- 
venenza  di  due  gravitimi  fintomi, 
rifpettivamente  attintivi  dell’  uno , e 
deli’ altro  me  ne  afhcurano  .•  Il  primo, 
eh1  è il  penultimo  deila.  fioria,  fiato 
una  fola  volta  in  addietro  li  è rinno- 
vato in;  apprelfo  fovence  nel  giorno, 
ed  è un  vivifiimo  teliimonio  dell’ 
offefa  fofpettata  nel  capo  , L’altro  , 
che  intervenuto  fui  finire  di  quella 
lettera,  folo  qua  lo  menziono,  con- 
fluente in  ifputi  figurati  in  ritondo, 
fibrofi  , fètidi , e languinofi,  corteg- 
giati da  tofie  violenta,  da  febbri  ri- 
correnti , falfa mente  imitanti  le  pe- 
riodiche, ma  poi  dichiarite  fuppura- 
torie,  come  verifica  la  preddizione  di 
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un  grave  pericolo , e di  una  morte  re- 
pentina, così  afficura  la  malattia  del 
polmone. 

Quanto  fin’ ora  vi  ho  efpofto,  l’ho 
fatto  per  cercare  unicamente  la  veri- 
tà, e meglio  allumare  me  fteffo.  Non 
fono  però  certo  ancora  d*  averla  tro- 
vata, ofcoperta  , eh’ anzi  temo  d’ef- 
fermi  anfanato  a fecco  • Ancorché 
non  mi  foflfe  riefeito  poffibile  di'  ri- 
trovarla , farei  fempre  difefo  dall* 'au- 
torità d’  Ippocrate  nei-  fecondo  de 
diaeta:  immeritò  autem  ullus  aliquis  ip - 
forum  reprehendatur  proptere*  qmd  in- 
vanire non  potuerunt  ; immòlaudandi  po- 
tine omnes  y quod  inveftigare  conati  funt. 
Se  accaderà  la  morte  di  codefto  Re- 
ligiofo,  che  Dio  non  lo  voglia-,  fene 
fpararà  il  cadavero  per  fecondare  la- 
brama  dell’altro  Profeflore,  e di  tut- 
to ciò,  che  fi  rinvenirà  ve  ne  fard 
avvifato.  Ed  ancorché  fi-  ritrovale  il 
pretefo  polipo  io  non  farò  per  com- 
muovermi punto,  nè  poco,  non  tan- 
to perchè  mi  trovo  già  avventurata 
abbaftanza  dalle  due  altre  feoperte  , 
come  perchè  niente  ho  ommeflo  in- 
purificar  anche  1* altra  r e facendovi' 
riverenza  mi  dichiaro 

Fojiro  obbligati JJì mo  Jkrvider&y  ed  Amico* 

Lizzar!  * 
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CONTINUAZIONE 

DI  LETTERA 

Al  Soggetto  d’altra  precedente 
diritta  lotto  il  giorno  17. 
Ottobre  1 750. 

All'  llluftrìjftmo  Signor  Dottoro 

LOTTARIO  GIUSEPPE 

L O T T I i 

DAL  DOTTORE 

ANTONIO  LIZZAR I. 


Bonorum  ìngenìorum  ìnfignìs  efi  ìndole* 
* in  verbi*  verum  amare  non  verba v 
jQuid  enirn  prodefi  clavis  aurea  , fi 
aperìre  quod  volumus  non  potefi,.  aut 
quid  obefi.  lignea  fi  hoc  potè  fi  , quan- 
’ do  nìhil  qu&rimus nifi  patere  quod 
claufum  efi».  D.  Augi  de  dodiGhrift*. 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE.  . 
Di  Cafa  quejlo  di  29.  Ottobre  1750, 

• * * * ' ’ J 

LI  due  fintomi  crudeli  ugual- 
mente, epericolofi,  che  per 
ultimo  comparifièro  ih  lee- 
na per  compiere  la  funefia 
tragedia  della  gravifiìma  ma- 
lattia nel  Religiofo  indicatovi,  fono 
eglino  fiati  (lìccome  vi  dicevo  nella 
precedente  mia  lettera)  alcuni  parof- 
fifmi  convullìvi  a foggia  degli  epilet- 
tici , corteggiati  da  que’  tali  caratte- 
ri , che  li  rafiomigliavano  agli  efien- 
aiali , o come  noi  diciam’  idiopatici, 
e certi  fputi  .di  materie  fetenti , efra- 
diccie,  ritondi  , confidenti , fangui- 
nofi  , ed  afeiutti  , accompagnati  da 
violentiflima  tolTe.  Se  l’Epoca  a voi 
deferirla  nell’  altra  mia  lettera  ab- 
bracciava un’IIliade  irregolare  dima- 
li  anziché  un  folo  , vi  aiììcuro  , che 
quella  feconda  ne  comprende  una  le- 
gione per  nulla  inferiore,  che  hanno 
aperto  un  teatro  nientemmeno  dell’ 
altro  funefto,  o lugubre.  E’ fiata  una 
maraviglia  la  forvenenza  affollata  dei 
fintomi, • 1’  inafpettato  fottentrar  d* 
uno  ali’  altro , ed  il  vario  lor  cangia- 
mento, ch’ora  perora,  nonchegior- 
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no  per  giorno  nafceva,  talmentechè 
emmi  accaduto  , ve  lo  confetta  r di 
fovente  atterrirmi , 

„ Come  fa  P uom  r che  fpaventato 
agghiaccia 

Imprefa  perciò  di  quella  feconda  let- 
tera ella  farà  di  fchierarveli  tutti  di* 
nanzi  agli  occhi  della  niente  , ma 
con  ordine  tale-,  che- a voi  avvegna- 
ché l'ontano  rafìfembri  prefente  P infer- 
mo, e di  due  penfieri  i ntorno  alla  con- 
clusone polliamo  formarne  un  folo. 

Per  quatro  giorni  continovi  , con 
la  foli»  fofpenfione  di  poche  ore , han- 
no frequentato  li  mentovati  affalti  con- 
volivi, parendo  cofa  evidente  , che 
il  ritornar  de  più  d’  uno  riferirò  po- 
tette eziandio  all’ ingollare  alcuna  co- 
fa,  fotte  ella  di  alimento,  o di  rime- 
dia, ed  in  Portanza  più,  o meno  li- 
quida. Varia  è fiata  la  di  loro  dura* 
ta,  varia  la  di  loro  fierezza  , ma  in 
ogn*  uno  rapprefentava  P infermo  un* 
orrendo  fpettacolo  a chiunque  il*  mi* 
ratte  . Durante'  Pattalto  il  pollo  di* 
veniva  alquanto  pieno  , folecito  , e 
tenfo  , facendo  torto  ritorno  all’  ans- 
tico  fuo  flato  , ove  alla  burrafca  fot* 
tentraffe  la  calma  . Rotteggiava  pri- 
ma , e poi  illividiva  la  faccia  ; le  car- 
ni anzicchè  agghiadarli  fi  Scaldava- 
no; e le  convulfioni  fi  fpiegavano  par- 
ticola rmente  intorno  alla  bocca , con 

ecci- 
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eccitare  una  fpecie  di  falfo  rifo . NelT 
ultimo  giorno  implacidirono  li  men- 
tovati paroflìfmi  tanto  nel  novero  , 
come  nella  fierezza  , nei  più  leggeri 
T infermo  non  è caduto  di  fenno  , 
anzi  ha  riferito  d*  accorgerli , che  un* 
dolorofa  moleftra  , quale  una  falcia1 
cigoente  per  ogni  dove  il*  fondo  del 
petto  li  corteggiane  r Ove  fono  pai- 
fati' quali  in  filenzio  li  prefati  paro!- 
fifmi , fi  viddero  tortamente  compari- 
re gli  fputi  della  condizione  riferita- 
vi nel  principio  di  quefta  lettera , e 
fai  era  la  di  loro  pedi  ma-  indole  , e 
così  ria  la  di  loro  acredine  , che  il 
folo  palTar  per  la  bocca  aveala  im- 
piagata . Nelli  tre  primi  giorni  dacché 
comparvero  , fi  mantennero  fcarfr  , 
fanguinofi,  ed  afciutti,  e nel  redo  le 
cole  per  nulla  cambiarono  faccia  • 
Ma  quando  principiarono  ad  avere  li- 
bero ilcorfo,  ad  imbianchire  , ad  am- 
morbidirli, ed  a fcaricarfi  conminor_ 
fatica  , anche  il  refpiro  divenne  più 
commodo,  fi  ralTerenò  il  capo  , ed  il 
polfo  fjtogliatofi  a poco  a poco  quafi- 
chè  d’ ogni  tardezza,  s*  avvicinò  alla 
naturai  fituazione.  Sennonché  la  feb- 
bre, che  della  sfera. delle  fuppurato- 
rie  ogni  fera  faceva  ritorno  , teneva 
intorbidati  quelli  vantaggj  , che  più 
chiaramente  farebbero  forfè compartì. 

Un  fecondo  fenomeno  fi  è unito  in 
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compagno  , e fu  quello  intorno  alle 
orine  , che  fui  primo  apparir  degli 
fputi  erano  fcarfe*  rode,  con  molta 
pofatura  limile  affatto  ad  una  rena 
fanguinofa  , ed  in  paflando  recavano* 
del  brucciore  ► S’ inoltrò  a fegno  co- 
della  loro  pienezza,  che  tignevano  in- 
giallo. perfetto  li  pannolini,  renando- 
la medefima  cute  , e Focchiaja  im- 
brattate dello  fipffo  colore  „ Quando- 
gli  fputi  hanno  veffito  una  diviia 
migliore,  anche  ,|pr  òrine  andando  lo- 
ro a leconda  , divennero  coprofe,  e 
cilrine  , fenza  che  loro  fi  delie  il  me- 
nomo invito,  ed  alla  lua  emenda  cor- 
rifpofe  .il  cangiamento  nel  color  delle 
carni»  Con  ciò  fi  vidde  placare  l’in- 
coffanza  di  mente,  moderarfi  l’arfiorc 
della  lingua,  ed  ifvanire  quafichè  af- 
fatto il  finghiozzo  » Neffun’  altro 
ajuto  preffò  la  medicina,  fuorché  le 
bevande  di  fieri'  diffillati , brodi  alte- 
»rati^  colla  bollitura  della  malva  , e 
.dell’  orzo,  ed  alcuna fuppofta di  mie- 
le per  .invitar  ,il  ventre  allo  fcarico* 
paffato  che  egl’  era  ad  una.  ftittichez- 
za  viziofa  » • • 

Per  fei  intere  giornate  andò  cosi 
la  facenda  , fembrando  la  lìtuazione 
prelente  di  promettere  qualche  fof- 
penfione  intorno  alla  fierezza  delle 
bùrrafche  » Ma  la  febbre  ricorrente 
ogni  giorno,  preceduta  da  alcuni  ri- 
gori. 
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gori  , interrotta  da  qualche  fudore  > 
ed  il  refpiro  tuttavia  aggravato  da 
certe  moleflie  , come  afììcuravano 
ly  offe  fa  al  polmone,  così  eleggevano 
oflervazione  per  Mandamento  acuto 
del  male  Infatti  non  finì  appena  1* 
epoca  furiferita  dellì  fei  giorni  , che 
una  febbre  veemente  tornò  a rovinare 
la  promefTa  calma  - Sul  declinar  di 
ella  febbre  l’orine  diminuirono,  con 
iiveftire  la  primiera  giallura  , s’  in- 
cadaverì il  volto,  s’ illividirono  l’ugne, 
fvanirona  le  gonfiezze  nei  piedi  , 
fpiegoffi  una  tenfione  più  che  mai 
dolorofa  in  fondo  al  torace,  e com- 
parvero di  bel  nuovo  dei  fputi  neri  , 
poco  fanguinofi,  ed  affatto  corrotti. 
Per  due  intere  notti  , ed  un  giorno 
flette  l’infermo  in  un  combattimento 
graviffimo,  quando  travagliato  da  mo- 
lefliffimi  affanni  , quando  da  fomme 
aHguftie  , e finghiozzo  , quando  da 
convulfioni , nelle  quali  perchè  meno 
veementi  dell* altre  , fi  offervava  ad 
evidenza  , che  tiravano  la  forgente 
loro  dal  fondo  del  petto,  ed  a pro- 
porzione, che  quelle  lo  affalivano,  fi 
diflingueva  ad  evidenza  una  contrat- 
tura attorno  le  labbra  , e nel  collo  , 
verfo  la  parte  diritta  . La  mente  al- 
quanto reggeva,  lo  fputo  non  era  co- 
piofo,  ma  molto  corrotto , e le  forze 
jlel  corpo  anche  fuffifle  vano . Nel  gior- 
no 
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no  ventino  ve  di'  quello  mefe  , nella1 
cui  fera  io  dò  principio  a;  codetta 
lettera,  dopo  di  avere  condotta:  più 
che  innanzi  travagliofa  la  notte,  ali* 
ere  quindici , e mezzo , appena  eh*  io 
ero  entrato  nella  ftanza  per  vifitar* 
lo  , prefente  a fe  fìettb  , e parlante 
ancora  di  buon  fenno,  e di  buon  tuo* 
no  di  voce,  attalito  da  totte gagliar- 
da, da  cruciofa  difficoltà:  di  refpiro', 
dalla  folita  convulfione , accefo  nel 
volto,  cogli  occhi  fnidiati,  colla lin** 
gua  fuor  delle  labbra  , agguifa 
ttrangolati , nel  folo  giro  di  due  mi- 
nuti d’ora 

„ In  fpettacol  sì  orribile  , e tre- 
„ mendo 

Ri  dea  sforzata,  e fen’  moria  ri- 
t ,,  dendov 

Quefta  è la  fecónda  parte',  che  uni- 
ta all’altra  regiftrata  nella  prima  mia 
frittura,  formano  l’intera  pura  giu- 
fta  ftoria  di  codetta  malattia  , con 
rutti  li  fintomi1 , che  vr  fono  con- 
giunti . Vi  . averei  inferitor  eziandio 
tuttociò1,  chfe  mi  fotte  toccato  dl  of- 
fervare , ove  fi  fotte  fparato  il  càdà- 
vero , cofa , che  non  è (lata  efeguita 
per  etterfi  fottratto  l’  altro  Profettòne, 
e per  non  avere  voluto  un  nuovo 
fpettacolo,  che  augumentatte  il’  ram- 
màrico allr  di  loro  cuori  lrReligiott, 
ballando  loyo  a prova-  della  verità., 
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e delle  mie  preddizioni  , li' riferiti 
faccetti  . Ma  giacché  il  dettino  non 
ha  permetto  , che  la  fnia  mano 
. „ Spirantia  confulat  exta. 
e che  quanto  aveano  fcoperto  anche- 
in  tempo  d^ofcurità  gl’occhj  della 
mia  mente,  lo  riconofceflero poi Me- 
latamente , ed  infìerae  lo  drmoftraf- 
fero  a ctrichettìa  que*  del  corpo,  ar- 
matevi perciò  di  fofferenza  ptr  fen- 
tirmi  un’  altra  volta  un  pò  a cicalare  . 

Io  fono  pertanto  di  parere , die  il 
capo  di  quello  infermo  già  dichiara- 
to- per  mal  cómpotto  lino  dalla  fua 
jiafcita  per  avere  ereditata  da  fuoi 
maggiori  con  la  mala  organizzazio- 
ne, la  cagione vorezza  ancora,  ettèn- 
do  veriflìmo  ciò  , che  tta  regiftrato 
in  Ippocrate  nel  libro  dell*  acqua  9 
dell’ aria,  e dei  luoghi  : femen  genita- 
le ab  omnibus  corporìs  membris  proce * 
dit,  a fanis  quìdem  fanurn , morbofum 
a morbid'ts , fitque-  ut  ex  calvìs'  calvi 
gignantur , tabide  a tabìdis,  Io  pen  fo, 
dicevo,  che  il  capo  di  quell*  infermo* 
ficcome  è flato  1*  artefice  d’ogni  fcon- 
eerto  di  mente,  cosi  per  colpa  di  lui 
fi  fia  fquadrata  in  gran  parte  l’  econo- 
mia del  fuo  corpo  , perochè  a-  detta 
d’ Ippocrate  poc*  anzi  citato  nella  let- 
tera fua  a Demetrio:  bumanorum  mor* 
borum  radix  eft  caput , ex  eoque  maxi - 
mi  adtoenmt  morbi  * Io  penfo  in  fe- 
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condo  luogo,  che  la  malattia  del  cer- - 
vello  fia  pallata  in.  malattia  di  ven- 
tre, fe  per  avvilo  d’ Ippocrate  nel  li- 
bro dei  luoghi  nell’uomo,  per  via  di 
commercio  li  cambiano  tra  di  loro  i 
Pfoprj  mali  ; venter  capiti  morbum  fa- 
city  caput  carnìbus , ac  ventri.  Tanto 
è pattato  in  documento,  non  che  in 
tradizione  codetto  parere  , che  Dio- 
cle  Cariftiox,  il  quale  ha  fiorito  cen- 
t.o  trent  anni  dopo  d’ Ippocrate , : nel-, 
la  fua  lettera  ( di  cui  ne  fanno  men- 
zione Payolo.  d’ Egina  v e Galeno  nel 
primo  de;  luoghi  offe-fi *)  . indiritta  ad 
Antigono  Re  de’  Macedoni,  fuccef- 
fore  di  Alettandro  il  grande  , e pa- 
dre di  Demetrio,  al  foggetto  di  con- 
iervare  la  fanità , la  conferma  inde* 
ramente  , e prettocchè  la  rinnuova» 
1,  Ora  fu p pongo  per  vero  codetto  ge- 
nerale  fconcertamento,  tofto.  ne  ve- 
nivano  per  legittime  confeguenze  le 
turbate  digefii-oni  dei  cibi , la  mala 

f separazione,  e depurazione  del  chi- 
o,  1’  impurezza  della  bile  , il  trillo 
lavoro  del  fangue,  e ciò  > che  aliai 
monta  1’.  universale  confusione  in 
tutte  quante  le  Separazioni  tanto  no- 
bili , e di  ciò,  che  ha  da  reflarenei 
corpo  umano,  come  dell’  altre  vili  » 
e di  ciò,  che  deve  ufcir  fuoraafgra- 
vio  di  lui . E chi  non  vede  , come 
da  un  chilo  cotanto  grottolano  , e 
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crudo,  un  fangue non  diffomiglievole 
fabbricandoli,  e’  fia  poi  divenuto  if-, 
peflìto,  impigrito  ne’ Tuoi  movimenti 
circolare,  e dilatante,  ed  addatto alla 
flagnamento,  perochè  li  vizi  delle  pri- 
me non  fi  correggono  nell’ ultime  di- 
ge  filoni  ? come  abbia  a tutto  quefio 
contribuito  la  fiacchezza  di  vifcere  , 
e di,  ordigni  abbandonati  dalla  vigo- 
ria di  que*  nervi , che  li  ricuoprono, 
o che  in  efiì  fi  perdono,  e dallo  fpi*f 
rito  abitatore  di  loro?  come,  e ner- 
vi fpofiati , e (cario  fpirito  fiano  fia- 
ti li  due  compagni  infeparabili  dalle 
antiche  difgrazie?  come  li  decubiti, 
e li  riftagnamenti  moderni  del  capo, 
e del  polmone  ffiano  fiati  due  necef- 
fariflimi  effetti  dei  lunghi  travagli  di 
quelle,  duer  vjfcere , qual  una  impie- 
gata, in  fovverchie  meditazioni  , e 
quall’altra  efercitata  troppo  in  affan- 
ni , e folpiri  ?••  come  fi  fiano  venuti 
a manifefiare  in  codefìe  parti  finto- 
mi procedenti  da  alcune  altre  rimote, 
quali  fono  gl*  ipocondri  , ed  il  fega- 
to, grande  cooperatore  nelle  prefen- 
ti  difgrazie  ? chi  dico  non  vede  que- 
fle  cofe  tutte  moltoppiù  chiare  dei 
bel  mezzoggiorno  ? 

• Pur  troppo'ogn’ uno  le  vede  , ed 
hanno  da  per  loro  abbondevolmente 
parlato*  Ditemi , per  corteiia  , quell* 
antico  finghiozzO , e dimeftico , fceura 

d*  al- 
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d’ alcuna  fìomacale  afflizione  , non 
nato  in  feguito  ad  errore  di  Corta 
nel  vitto  , . ma  preceduto  da  difficol- 
tà di  refpiro,  lo  crederefte  voi  una 
Semplice ,.  e pafleggera  convulfiva  af- 
fezione di  fìomaco ,.  qual  fuccedette 
nel  convitto  di  Platone  ai  commen- 
fale  Atiftofane-,  cui-  nulla  giovando 
l’intrattenimento  del  fiato-,  o l’ac- 
qua fredda  , fanò  alla  fin  fine  per 
configlio  di  Eriffimaco  Medico  lo  ftar- 
nuto  ? quella  nera  itterizia  nata  da* 
circa  ad  un’anno  a codefta  parte  , 
che  fanò  , ma  lafciò  intatti  li  due  gra- 
vi fintomi' antecedènti , l’  afiTolvere- 
fte  voi  a-  fegno  di  riputarla  innocen- 
te, nè  avente  parte  alcuna  con  elfi- 
loro?  quegli  allalti  convulfivi  da  prin- 
cipio vediti  colla  divifa  di  epiletti- 
ci , e che  anche  Sembravano  della* 
sfera  degli  effenziali  , per  la 
grande  fierezza,  opri  troppo  Coleri- 
co loro  viaggio  nel  capo,  ovvero  per 
occupare  un  cervello-  tanto  avvezzo  - 
alle  convulfioni  , e che  in  apprefio 
fi  fono  appalefati  una.  Specie  d’  incu- 
bo convulsivo,  un’epilelfia  polmona- 
re, forgente-  con  evidenza  dal  Petto ^ 
ed  accompagnato  da  un  dolore  fen- 
fibile  a*  quella  parte  r da  difficoltà  di 
refpiro,  e da  una  privata  convulfio* 
ne1  di  bocca , che  fardonico , o cani- 
no rifo  fi  chiama-,  li  prenderefte  per 

una 
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una  paffione  di  cuore , perchè  il  Mal- 
pighi,  ilBorelli,  ilTulpio , il  VVep- 
fero,  il  Bartolini,  il  Kirfienio  regi- 
firano  fiorie  di  morti  corteggiate  da 
alcuno,  ovvero  più  fintomi  fomiglie- 
voli  alli  riferiti  in  uomini  , nel  di 
cui  cuore  fi  fiano  ritrovati  dei  poli- 
,pi ? quelle  gonfiezze,  quelle  fofpen- 
fioni  d*  orine  ^ e quelle  varie  fue  tin- 
te , li  giudicarefte  per  ifcherzi  » c per 
giuochi  ofcuri  , ed  inefplicabili  di 
una  malattia  arcana  ? quella  tardez- 
za -del  polfo,  il  fondamento  robufio , 
fu  cui  è fiata  innalzata  1*  eccelfa  mac- 
china dell’ efiftenza  del  polipo  , pri-  . 
ma  fvanita  nell’  abbondar  degli  ipu- 
ci,  e poi  con  irregolarità  ritornata  a 
rapporto  del  vario  maturar  delle  vo- 
miche , T arrefle  riputata  per  1*  effèt- 
to di  un  polipo,  che  viaggiaffe  , che 
■fi  difiruggefle  per  poi  rinnovarli  , e 
.che  andafie  pattando  in  ifputi  ? E 
quella  morte  alla  fine  agguifa  dei  fof- 
focati,  cogli  altri  caratteri  regifirati 
la  nella  fioria  * era  forfè  da  pcnfar, 
che  la  venitte  per  cagione  del  polipo 
Spiccato  dal  cuore  , ed  entrato  non 
fo  per  qual  -via  nelle  fauci? 

'Credat  Judaeus  Apella  , 
Non  ego 

- Finotantochè  mi  fi  porgano  inter- 
pretazioni piu  ragionevoli  , e verifi- 
mili  delle  mie  quel  finghiozzo  io  lo  ri- 

. cono-  . 
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conofcerò  per  un’  affezione  fpafmo- 
dico-convulfiva  delli  circoli  cartila- 
ginofi  della  trachea  arteria  , e del 
diaframma  in  quella  parte,  eh’ e’ ab- 
braccia lo  lìomaco  , prodotta  da  al- 
cuna cofa,  che  loro  portaffe  (limolo, 
rop  difficile  a rinvenirla  in  quelle 
-impiagature  improntate  nella  cavità 
della  bocca  dal  folo  paffar,  che  face- 
vano quelle  guade  materie  , che  dal 
polmone  fpiccavano  per  ifputi  , o 
nell’  ofeura  , ed  infidiofa  anelofità  , 
che  per  avvifo  di  Ippocrate  nel  fe- 
condo delli  pronodici  è un  foriere 
•ordinario  del  finghiozzo:  Spirìtus  tur- 
bi dus  Jìngultum  preefignat  ; fe  quella 
tanto  caparbia  itterizia  fino  dal  fuo 
primo  nafeere,  e nelli  fuoi  replicati 
-rrcorfi , avendo  lafciato  qualche  gra- 
ve effetto  , o nella  bile  , o nella  io- 
danza  del  Fegato  io  la  crederò  avere 
parte  nelli  due  fintomi  mentovati  , 
ma  con  ifpecialità  in  quel  del  fin- 
ghiozzo  , attelochè  conforme  Gale- 
no : Jìngultus  fpnptoma  eft  hepatis  in- 
fiammati , obfirufli , aut  male  affeélì  a 
fiìmulante  -bile  ; fe  quegli  adalti  epi- 
lettici farò  perfuafo,  che  fodero  tan- 
te affezioni  convulfive  del  polmone , 
del  diaframma , e dei  mufcoli  del  to- 
race dimoiati  da  materie  acri , effetti 
d’  alcuna  materia  fu ppurabile,  attor- 
no cui  la  natura  travagliane  per  mar 

tu- 
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turarla,  attefochè  fecondo  Celio  Au- 
reliano: dum  purulentatio perjìiitur , ri- 
gor corporis  , atque  trcmor  ; un’  affe- 
zione epilettica  nata  per  alcuno  ri- 
ftagnamento  fuora  del  capo  , fimile 
un  di  predo  a quella  regifirata  in 
Zacuto  Lufitano  nel  primo  libro  della 
prattica  fulle  fiorie,  , la  quale  creati 
da  alcuni  trombi  di  fangue  efifìenti 
nella  vefcica  dell’  orina  , coll’  efcire 
di  loro  è fvanita;  per  un’ epileffia  fi- 
mile a quelle , che  offerviamo  negli 
biliofi  detti  da  noi  col  grecifmo  Pi- 
cbrocoli  , eh’  è quanto  a dire  pieni 
zeppi  di  bile , che  col  ripurgarfi  di 
ella  rifa  nano;  0 fimile  finalmente  ad 
alcuna  di  quelle  elafi],  che  fi  trova- 
no fparfe,  in  Carlo  Pifone  , o nel 
Platero  derivanti  bensì  da  molto  fi«ì- 
ro  raccolto , o nella  forgente  dei  ner- 
vi , od  alloggiato  nelle  vifeere  del 
.Torace  ma  non  creato  colà,  anzi 
Speditomi  da  parti  forafiiere  , e lon- 
tane; fe  quelle  gonfiezze  * riparazio- 
ni forprefe  ,d’ orine , e lór  varie  tin- 
te le  interpretarò  per  fintomi  deri- 
vanti dalla  pigra  maturazione  delle 
materie  ilraniere  entro  al  polmone  , 
perchè  a . lenimento  di  Celio  Aure- 
liano: Jì  eruptio  tardaverit , inflatio  fe- 
quìtur  articulorum  ; dall’ azione  .fpof- 
fata  di  codefia  vifcera  , po?o  atta  a 
limolare  il  fangue  * a Iciorlo  , e&.a 

prò- 
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promuoverne  il  viaggio;  dà  alcuno  im- 
pedimento collocato  nelli  canali  veen- 
ti  la  bile  nelle  budelle  , per  cui 
ella  ritorni , e fovverchj  nel  fangue  ; 
e dalla  continovata  convulfion  del 
/ diaframma  , onde  il  fegato,  che  vi 
s’  appicca,  rifenta  , e nella  fepara- 
zione  del  fiele  , e nella  circolazione 
di  elfo  ; fe  quella  tardezza  di  polfo 
fvanita,  e poi  ritornante  la  (labi!  irò 
prodotta  non  già  da  alcuna  variazion 
di  foggiorno  nel  pretefo  polipo  , che 
mai  non  v1  è fiato,  nè  da  alcuno  di 
lui  diftruggimento  , o nuova  creazio- 
ne , ma  da  appoggi  di ftrutti , e ri- 
prodotti per  entro  al  polmone,  in- 
dicati dalle  materie  marciofe,  che  fi 
fputavano  ; e fe  per  ultimo  quella 
maniera  di  morte  agguifa  dei  firan- 
golati  la  deddurrò  fuor  di  ogni  dub- 
bio , o temenza  veruna  da  una  fof^ 
focazione  del  polmone , e nò  da  op- 
preflìone  di  cuore,  che  farebbe  adi- 
re da  fincope  cardiaca  , imperciochè 
come  per  accreditar  quella  vi  fi  ri- 
chiederebbero li  frequenti  sfinimen- 
ti , le  palpitazioni  , li  polli  balli  , 
ofeuri,  inuguali,  e ritornanti,  P ag- 
ghiadamento  , ed  il  pallor  nelle  car- 
ni , e li  fudori  freddi;  così  hanno  poi 
aflìcurato  P altra  1*  accenfidn  della 
faccia , il  calore,  el’arfion  delle  car- 
ni 4 la  tenfione  , il  dilatamento  , la 

per- 
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perpetua  regolarità,  éd  il  vigor ^de! 
poi  Co , P anguria  arcana  della  cartì- 
lagine  enfi  forme,  1*  ufcica  della  mar- 
cia , e fetente  in  morendo. 

Da  tutto  ciò  io  mi  credo  afToltodi 
taccia*  per  avere  pronotticato  così  fu- 
neuamente  tanto  fe  miro  a quello 
che  Ita  regimato  nell’  Areteo  a pro^ 
polito,  delle  convullioni  epilettiche 
elfenziali  * o dipendenti  che  fiano  - 
varium  , & portcntofum  morbi  genus  ejì 
Epylepfia , terribili s utique  in  accejfioni - 
bus,  fi?  peracutusy  & per  niciofus , quan- 
do qui  dem  nonnunquam  acceco  una  homi- 
nem rapuìt  : come  a quanto  egli  ha 
fcntto  al  foggetto  delli  tubercoli  , e 
vomiche  : quid  fi  proxime  rumpen - 
da  ejt  vomica  , qu<e  rejiauntur  fpeciem 
carnis  babent  t crafiioraque  funt  . A:  fi 
jam  rupta  fit  , firangulatus  difcrimen 
impendet  , Ji  multum  , jubitaneumqus 
pus  emanavit . Moltommeno  per  ave- 
re dubbitato  continovamente , impe- 
ro™ la  fèbbre,  che  non  mai  abban- 
donava, il  refpiro , che  noneracom- 
rtìodo,  l’irragionevole  fmarrimento  del- 
e/.^n^ezze>  davano  grullamente 
a fofpettare,  che  la  malattia  fotte  di 
quella  sfera , in  cui  muoiono  li  ma- 
lati 

„ Subdola  cura  placidi  ridet  pel- 
lacia  ponti.  / 

Nel  retto  intorno  alla  cura  fatta 

Opufc.  Tm,  XLIX.  O vi 
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vi  dirò,  eh’  ebbi  mira  d’  imitare  gli 
Arabi,  che  in  tutti  gl’interni  tumo- 
ri fi  proponevano  1’  ammollirli,  e per 
quella  da  farli  mi  governarò  come  fe- 
ce Ippocrate  , che  nella  Scoria  di 
Agafi  morta  di  uno  preffochè  . fomi- 
glievole  male,  tacque  la  cura  difpe* 
rando  della  falute. 

Perchè  non  termini  però  quell’  af- 
fare con  tanta  fecchezza , già  da  per 
fe  Hello  peravventura 

„ Sterile  afeiutto,  e fenza  fugo  al* 
„ cuno, 

„ Che  punto  d’  eloquenza  non  ri- 
„ ceyej  . 

vi  dirò  primieramente  , eh’  io  non 
lo  credo  affatto  inurile  per  quella 
parte,  eh’  e’  verla  lu  una  tardezza  di 
polfo  da  pochi,  o da  neffuno  offer- 
vatore  delineata  ; perchè  accenna  , 
come  una  limile  tardezza  precedu- 
ta, ed  accompagnata  da  .difficoltà  di 
refpiro,  e nò  da  paffione  veruna  di 
cuore,  poffa  effe  re  figlia  di  appoggi 
tubercolofi  al  polmone  ; perchè  mo* 
lira,  come  l’apertura  di  tubercoli, 
o vomiche  in  effa  vifeera  polla  effe" 
re  corteggiata  da  paffioni  con.vulfive 
fomiglievoli  all*  epilettiche > e perchè 
difinganna  dell’  efiflenza  dei  polipi 
nei  lèni  del  cuore,  ove  ella  tardez- 
za fia  fceura d’intermittenza,  ed’inu- 
guaglianza  nel  polfo.  Può  contribui- 
re 
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re  in  fecondo  luogo  ad  allumar  nel- 
la  cura  , impercioché  quando  la  tar- 
dezza del  polfo  folle  flato  effetto  di 

' C‘°rV  Cra  JeCÌt0  *1 

Medjco  diminuir  francamente  la 
mole  del  fangue  , ove  la  bifogna  il 
richiedefle  , badando  di  confervarne 

cknte^oVr^?  ^ VCDC>  che  fuffi? 
ciente  foffe  a far  vivere,  con  toglie- 
re quel  di  piu  , che  difguftofo  alle 
vene,  e minaccevole  dell’ ingorgo  at~ 
ro  foffe  a proddurre  la  foffocazione 
del  cuore,  o dirla  fi  voglia  fincope 
cardiaca,  ed  all* occorrenza  fenza tac- 
cia di  fovverchio  ardimento  poteva- 

TnZVT*  • ,CaImanti  • Ma  tempo 
* ?m.V  d'^irla  , e di  non  abufar- 
mi  più  della  voftra  differenza, 
a 

C*Uffuit  fC<1  Ut,1ÌUS  9 officium^ 
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tojtro  obbligati# moferoidoft , ti  Amie* 

Lizzar!. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


Ad  Eminenti fs.  tsf  Reverendi  fi.  Dominimi 


ANGELUM  MARIAM 
QUIRINUM 

S.  R*  E-Cardinalem  Bibliothecarium , 
Epifcopum  Brixienfem 

P E 

JO ANNE  BENEDIGTO 

Patricio  Veneto  Ordinis  Praedica- 
torum  , Epifcopo  Tarvifino 

FLAMINII  CORNELII 

SENATORIS  VENETI 

EPISTOLA* 


O j 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


3*9 


Emìntntìfs.  & Rtverendift.  'Domino 

ANGELO  M ARI jE 
QUIRINO 

S » R.  E.  Cardinali  Bibliothecario , 
Epifcopo  Ikixienlì 
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S * V»  V . 


Oc  fui*  per  omnem  ferme 
[ aetatem  in  litceraria  Re- 
putili!?* a pud  eruditos  ho- 
JL  mines  fìudiumy  Cardinah's 
am  pi  riunì  e ut  Monumenta  depro- 
inerent  Virorum  Illuftrium  % quorum 
propter  rerum  Humanarum  vices  , ip- 
làmque  iabemium  temporum  oblivio- 
nem,.  praeter  nomina  vix  aliquid  cer- 
ti fupeperat  perenni  traditione  trafmif- 
fum  . Interea  tamen.  noftra  bare  aetas 
in  hujufmodi  monumentis  anxiecon- 
quirendis  folerter  concinnandis  , 
abunde  exhibendis  nulli  adeo  setati 
alii  concedit,  ut  live  Col Ie<!ìorum  co- 
piarli fpe&es  , five  Critica?  accura- 

O $ tio- 
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3*©  Flamini^  Cor  ne  Hi 
tioris  ftudium  , ipfafque  adeo  non 
Jeves  impenfàs,  a latebris  peniftiOribus 
fele&iffima  mfs.  & Anecdota  hafte- 
Au.s  aliis  impervia  Se  ignota  in  me- 
dium protulerit. 

Pneclarum  diligentiae  hujus  tefti- 
monium  ,in  omnium,  oculis  pofitum 
ex  tuifmet  fcriptis  proferam  Eminen- 
ti^» Princep's , qui  prò  ea  animi  ma- 
gnitudine , qua  difficiliima  quaeque: 
complefteris , eademque  non  line  in- 
genti labore  ad  omnium  ordinum  uti- 
iitatem  ci.tifìjme  abfolvis  , CUriffi- 
morum  Virorum  Francifci  Barbari 
Senatori  Veneti  proeflantiffimi  » Se 
Reginaldi  Poli  Cardinalis  laudatif- 
fimi  prretiofas  epiftolas  hac  illac 
difperfas.,  Se  in  valde  difficis-Biblio- 
thecarum  latebris  delitefcentes  accu- 
rate collegifti  , ut  exinde  ad  eaeteja 
tua  in  Litterariam  Rempublièam  me~ 
r,ita  hoc.  accedat , quod.  ornatiffima 
utriufque  viri  monumenta  ,,qua&-non 
fine  gravi  ja&uras  ( quod  alila  conti» 
git  ) periculo  ignota  jacebant,  nunc 
immortali  munere  typis  perpetuo  per- 
manfiira-  vujgaveris  . Nec  fatis  cibi 
foie  epiftolas  luce  digniffimas  prad© 
fubdere».  fed  ut  authorum  merita  om- 
nibus innotefeerent  > res  ab  iifdera 
preclare  geftas  lucidiffima  Diatriba  , 
Se  luculentis  ijluftrationibus  exorna- 
re  perre^ifti ut  arobigere  merito  lir 


dtjoannt  Rene  ditto  Epìft.  32  r 
cear  , fuifne  virtutibus , an  tuis  po- 
tius  fcriptis  etferantur  magis,  atque* 
clarefcanr.  Et  retfo  fané  providoque- 
confilio  id  aflfequi  voluifti  , ut  in 
utroque  Chriflianae  Reipublica?  Ordi- 
re , LTaicis  fcilicet  , Se  Ecclefiafticis 
virrs  egregium  Hxroero  proponeres, 
ad*  cujus  exemplà  ( quod  alibi  de  folo 
Francifco  Barbaro  dixi  ) alii  fuos 
in  ore  s,  & ftudia  componerent^ 

Inter  eos  autem  , qui  hominum  feti 
aftis,  feu  dignitate  illufirium  nomi-- 
na  , & documenta  collegerunt  , ne-- 
mini  fecundus  fuit  Abbas  Ferdinan- 
dus  Ughellus  , qui  non  fine  aflìduo 
labore  , curaque  incredibili  feriem 
omnium  in  Italia  Epifcoporum  digef-^ 
fit,  & quantum  in  tanta  rerum  co- 
pia '&  obfcuritate  licuit , vetufiiflìmiV 
documenris  lòcupletavit  , comproba- 
vitque.  Opus  hoc  laudabile  femper , 
nec  fatis  unquam  làudatum  non  ita 
pridem  in  Veneta  Editione , qua  au- 
um , qua  caftfgatura  eft  a Cl.  Viro  Ni- 
colaoColetri  Veneta;  Ecclefis  Aiuti- 
no, Se  Praesbytero.  Novam  infuper- 
eidem  lucem  aflferunt , & nova  appo- 
nunr  additamenta  > quotquot  deinceps 
Ecclefiarum  It  alias  peculiarium  hifto- 
rias  libi  concinnandas  alTumpferunt 
quorum  aliqiii  prseclaroslaborum  fuo- 
rum  fruftus  jam  in  lucem  protulè- 
punt  alii  vero  nihilft  minores  ad* 

O s fuarai 


31*.  F Iamìnii  Cornei  il 

{barn  maturitatem  adducunt  r ut  Ita- 
liam.  Sacrarti  novis.  virorum  Òc  docu- 
mentorum  luminibus  illuftrent 
Ut  igieur  pratclarum UgheJli opus,, 
quod  non  leve,  ut  reor,  ex  Venetis 
& Torcellanis  documentisi  augumen- 
tum  habuit  in  Gradenfibus  ,,  Vene- 
tis, & Torcellanis.Antiftibus , etiam 
in  Tarvifinis  vel  minimum  ìllufire- 
tur,  placet  Anecdófta  quaedam  pro- 
férre  ad  Joannem  de  Benediftis  Pa* 
tritium  Venetum  Ordinis  Praedica- 
torum  illuftrem  alumnum  fpeftantia, 
qui  cum  Patriarcha  Gradenfis  defigna- 
tus  fuiflèt  in  primis  , & huic  fé  one- 
ri fubduxifìfet ,.  eveftus  deinde  ad  Se- 
detti Tarvifinam  fuit,  quarti  pièpru- 
denterque  adminiftravit  Tarn  infi- 
ggerti virimi ,.  & virtutum  fplendore 
fiiifmet  dignitatibus  majorem  Ughel- 
lus  ad  Ecclefiam  Tàrvifinarn  in»  fe- 
rie. Epifcoporum  ira  exhibuit , ut  fer- 
vatis;  nomine  & patria  ,,  inftitutum. 
& afta  omnia  mutaret , ipfiqueeaat- 
tribueret,quae  ad  Joannem  Zànettinum 
nuncupatum  Utinenfem-  ex.  Ordine 
Minorum  Epifcopum  Tarvifmum  fpe- 
ftabant Ut  gravi  admodum  sequivo- 
catione  tempora , perfonafque  confun- 
deret , deceptus  fortaflfe  fuit  (itaautu- 
mat  Coletus  in  Additionibus  ad  Ita- 
liani Sacrarti  ) Amanuenfis  errore  in 
defcriJbenda  Joannis  Utinenfis  Epifcopi 

Tar- 
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de  Jeanne  'Benedico  Epift.  32} 
Tarvifini  fepulcrali  epigraphe,  in  qua; 
prò  anno  MCCCCLXXXIII.  omifla 
numeri  «juinquagenarii  nota  legic 
MCCCCXXXIII.Verumenimverò  er- 
ror  male  excerpta:  infcriptionis  non 
ex  Amanuenfìs,  fed  ex  Typographi 
ofcitantia  proceffit,  in  asditioneBur- 
chelati  Memor..  Hift-  Tarvif..  lib^  r.. 
p.  255..  Quod  autera  mendum  hocTy- 
pographo  potius  quam  authori  aut 
Amanuenfi.  tribuendum  fit,  ex  eode- 
pfaehenditur,  quod  Burehielatus  (cui 
confonat  Bonifacius  in  Hift^  Tàrvif» 
recentis:  ceditionis  p.  552.  ) in  Catalo- 
go Joaanem  de  Benedidis  optime  di- 
fcernit  ab-  alio*  Joanne  Zannettino,. 
ecdque  fuis  Iocis  apte  inferit  , licet 
hi  enuntiandis  tum  PiaedecefTore 
tum  fueceflore,  inter  quos  jaceeme- 
dius  Joannes  de  Benedidis  r erraffe 
dignofcatur- 

Inutilis  itaque  labor  eflet  , & le- 
doribus  molefìus  , ea  hic  afferre  , 
quae  de  utroque  Joanne  fimul  permix- 
ta  retulir  Ughellus  , praefertim-  cum 
in  Italia  Sacra  Venetse  Edit.  Audio- 
Eruditi^  Canonici  Antonii  Scoti  alter 
ab  alterò  optime  difcriminetur.  Iis  ita- 
que  prasteTmiflìs,  alias;  JoannisBene- 
didi  memorias  aliunde  colledas,  & 
per  feriem  chronologicam  > quantum 
fa  s fui  il,  digeftas,  opere  pretium  erte 
aflferre,  ut  ex  ipfis  innotefcat  virami 

O 6'  exii* 
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eximum  pietat.e  non  nimu\> 
prudenza  viluifle,  eam^ue  a1}1  ■ far* 

flant-iam  praefetulifie , qua 
t-em  decet  in  tot ac  tanta s 
Bumanaruro  vii  ci  bus. , in  quibus-  ^ 
e.um  res.adverfse  abiecer.tmt nec  P 


peras  extulerunt.  - 

Joanqes  ex  Patri  tia.  inter  VtP  . 
familia  Petro  Patre  ( ut  teftatur  J 
r;inus  Sanutus.in  Chronico  Tom.^xi  r*' 
Rerum  Italie, col. .1013,  ) progemm*  * 
Qrdinem,  Prandi  catoni  m ingrefTi-ts  e 
in  Carnobjo  S.  Dominici  Venetiarum- 
anno.  1 3.9*.  e.o  nernpe  tempore , <3U°‘ 
difciplina  reguJaris*  in  eodem  Mon&T 
flerio  per  B.  Joannem  Domini^1  »* 

aliofque  pi os  vjros  infìaurabatur 

Tempus-,.  quo  Jeanne?  facro  Ordini 
nomen  dedit,.  addifcimus  ex  Tbor»<e< 


Automi,  Senenfis  Uxoria  difciplina  rr 
gularis  infialimi#  in  Ctenobiis  Verte- 
tis  Ordìnis  Pr#dicatorum  Tom.  v. .£ccl.. 
Ven.,  Illuftrat.  Tic  enim  legitur  pag»« 
170.  Eodem,  eri  am  anno  ■ 1 391.  (.more. 
Veneto  computato^)  cuna  t amen  intra  fi 
f&t  anntis.  1393,.  ( arra  vulgaris  a Ka- 
Jéndis  Januarii , inceptus  ) non  / cium • 
intravit  Ordinem  in- di  fio-  Convenni 


Dominici  quidam  Nobilis,  diéìus.  FR»< 

Joannes  benedici*) ,de  Venetas  * 

fed  adbuc  duo.  fieculares  de  fiudìo  Bo- 
non  i;nji } ..  & quidam  ahi  de  Venetiìs 
%jd  ejic,:t  Erater  Antonius  Con  ario  , Et- 
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de  Jo arine  Benedico  Epìfl . 3»? 
Nìcofaus  Magi  fi  ri  J ac  obi.,  & pr.Jtiftus», 
Fortaflè  Thorpse  Arnonji  * tiiitoiùarn; 
vidit  Joannes  Nyder  ^ qui  Jib.  i.Fpr-. 
micarii  cap-  x*.  i'eribir  Jpann^m  Re- 
cedi tfum  Venetiis  Conventum  noflrutn. 
intravijfe  reformatum  fciiicet,  Sanili 
Dominici ,,  qui  primu&omnium  regu-r 
lari  reformationi  fe.  lubdidit Arquo 
ex  iis  quidem  verbis,  quibus  in  T^hofli 
mae  Antapii  Hiftoria  leu  Tradiate 
apertilTìme  ,&  line  ,ambagibus  , auc 
obfcuritate  ulla,  enuntiantur  Joannes 
Benedico,  & Antonius Corrano,  ever«t  * 
ti t u r omnino  illorum  fententia  , qui 
& Tpannem  Benedico,  &Antonium 
^Corrano  alnmnis  Csenobii  SS.  Joan* 
uis&Pauli  aflerunt.  effe  adnumeranr 
dos  ~ Nec  Monaflerium  tantummpr 
do  , in  quo-  rejigiofae  vitas  tyrociniit 
pofuit  Joannes  ,,  fed  & Priorem  y.  a 
quo  facruvn  Ordinis  habitum- fufeepir 
agnofeimus  ex  Fontana  par.  r.deRe^ 
format..  Ordinisi  col..56g.  ubi  haec  af? 
fert  . Ordinis  riformai  io  fequenti,  anno 
sui  de  li  ce  t MCCCXGI».  de  menfe  Se-, 
ptembris  in.  Convenni  B.  Dominici  de.ye- 
neiiis >,  qui  lune  e.rat  defedar  us.  ,ex  toto% 
accepìt  exor diocm  per  Rev.  V.  Fr. Joant 
nem  Dominici  de  Florentìa  Romana 
Provinciti  & R.  P.  F.  T.bcmam  Ajutar 
tnicrijlo  de  Tijis , qui.  fui t.  primus  Prict 
Refarmationis  in  eodem  Conventi  S.J^Or 
minici.  ìnf  itutus.  per  Magifirum  fiuti ni?t. 

v i Suh » 
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Sub  piiffimo  itaque.  rerum  fpiritua- 
lium  Duce  & in-  primo  reformata? 
difciplinae  fervore  adeo  profeclt  Joan- 
neé^  ut  In  ipfiS;  regularis  vitae  exor- 
diis  perfe&um  aliquid  attigifle  vide- 
retur^Joannis  méntionem  Ingerit  in? 
Chronico>  Monallerii  Corporis  Domi» 
Hi  ornatifllma.  Virgo-  Bartholomae» 
Riccobona  , dum  eum  folemnitati  in- 
terfuiffe , téfìatur , qua  fàcras  Virgines 
Viduaeque  ad?  nova  Corporis  Domini 
, clauftra  deduftae'  ftìerunt  ; Tn  opufcu- 
fo,  quod  B.  Joannes  Dominici-  con» 
èinnavit  de  origine  Monafterii1  Cor» 
póris  Domini  , atque  In  Riccobonas 
Chronico , Epocha  feftivrhujus  ingref- 
fus  alligarne  ad  annum  r395.n1  utro» 
qtle1  autem  codice  mendiim  irrepfifiTe 
ex  Amanuenfis  incuria  autumat  Clar.. 
Vir  Bernardus  deRubeis  inCommen - 
tarlo  de  Congrega  B.  Jacobi  Salamoniìr 
pàg.  53*  qui-  annum  13^4.  legendumy 
reponendumque  aflerit , atque  eviden- 
te r ex  accurata  Chronicarum  notarmi*  . 
collatione  confìrmar.- 
Nec  i'nter  facra  dumtaxat  clauftra 
virtutis  fua?  fplèndorem  continuit  Joan» 
nes qui  vix  quintum  Religionis  an» 
num  ingrefTusxoepit  publicos  de  rebus* 
Divinisad  populum  fermones  habere, 
utqueeacharitatis  officia , ad  quae  alios 
efficacibus  verbis  hortabarur , efficacio- 
riexemplr  opere  compleret,.  cum  eo; 

temr 
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de  Joannes  Bene  di 8 o E pi  fi.  3 27 
tempore  per  Yenetamì  Urbem  lues; 
teterrima  graffaretur,  pauperibus  pe- 
lle infeftis,  & humana  opedeftitutis 
conflanti  adeo  charitate  miniftravit* 
ut  ejus*  virtute  perrooti  ditiores  viri 
largas  ei  ad  sgrotantium  fubfidia  elee- 
mofynas.  fuppeditarent*.  Rem  ex  fu- 
perius  citato  Thomae  Antonii  opu- 
£cula  afferimus  1 ,,  Intel*  hsec  ( pefìis; 
„ nempe  furentis  excidia  )•  infonuit 
vox  de  maxima  penuria,,  & indi- 
jj  gentia  tana  corporali,  quam  fpiri- 
tuali  quamplurium  infirmotum  , Se 
v fingulariter.  popularis;  ilatus  hinc 
inde-  percivitatemcommorantium;. 
„ propter  quod  quidam  de  noflris» 
videlicet  F.  Johannes  Benedico  de 
Venetiis,  tam. in  prasdicatione,  quam 
„ in.  aliis  piis  operibu&totus>fervens,. 
„ fupradiftis  miferiis  ex  corde  com- 
patiens.  veluti  a Domino  infpira- 
& tus,  Se  accepta  licentia  aprasdicto’ 
a,  F.  Johanne  acceffit  ad  patrem 
„ fuum  carnalem,  & obtentis.ab  eo 
dècem  ducatis  „ csepit  bine  inde 
,,  difpergere  tam  verecundis ,,  quam 
„ omnis.  conditionis  infìrmis , eis  non 
folum  corporaliter  fubveniendo , fed 
etiam  ipfos  confidando,.  Se  ad  con- 
feffionem  audiendo  ..  Cum  aurem 
„ fuccrefcerent  indigenti:»  fupradift», 
j,,  acceffic  etiam  audafter.  ad  Domi- 

nium  , a quo  ducatos  1 1 r./centos 

> r *• 
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328  ■ F laminìi  Cor  nell! 

„ obtinuic  , ( t ) quibus  confumpris’ 
„ verfus  Trivifium  iter  arripuit,  ubi: 
y,  multi  nobiles  declinaveranx  propter 
w peftem  . Quos  requirens  , ab  eis 
j,  trecentos  ducatos-  alios  reportavir. 
„ Deinde  per  Venetias  hinc  inde 
difcurren's  a divérfis  ultra  ducatos 
„ quadringentos  invenit , ut  fi'c  afcen- 
„ deret  prsefata  pecunia'  infirmis  per 
„ ipfum  hinc  inde'  difperfa  longe  ul- 
tra  mille  ducatos,  prout  idem 
Johannes  perfonaliter  affirmavit  .*- 
,,  Cum  qua  pecunia  duplex  opusmi- 
,,  fericordias,  tam  fpirituale  , quanr 
y,  corporale-,  longanimiter  eft  profe- 
„ cutus  , quamdiu  videiicet  a Pra*^ 
,,  latis  fùis  fuit  Tibi  permiflum . Nec* 
„ eft  tunc  reperta  memoria  fimilis6 
„ operis  hoc  fibi  concedente-  borio- 
,,  rum  omnium  largitore  - “ 

(!i  ) Decretimi  quo  publica  pietaff 
ecc.  ducatos  auri  Fri  Joanni  Bene* 
ditftò  cònceftìt , ut  in  fubfìdium  pau* 
perum  erogarentur,; in  haec  verbale* 

gitur1:.  - ’ 5 ; ; . 

MCCCLXXXXÌI.  die  XXI IL  Ottobri 
in  Majòri  Confilìo •. 

Quod’ ob  Dei  reverentiam & fubfc 
ventionem  pauperum  perfonarum  , qui 
rofirinaiitur  in  Civicato  noftra  Vene*- 

ÙZr 


de J od nn e lunedi ilo  Epìjl.  3 29 
tiarum  de  pafiionibus  epidemia;  fe; 
vientis  non  habentes  linde  pofìint  fq 
in  aliquo  fubvenire,  dentur  Venerar 
biJi  viro  Fr.  Joanni  Benedillo  Ordjj 
nis  Prsedieatorum  ducati  trecenti  aairi. 
de  pecunia  noftri  communio»,  <piij 
circa  necelììtatem  , & fùbveptionein 
didtorum  pauperum  infirmorum  ^ & 
ad  fepeliendum  defunftos  pie  laborat, 
ut  pofiìt  fecundum  devotam  diipofi- 
tioneni  fuam  perficere,  & in  ea  per- 
feverare  in  benefaciendo  prout  ince- 
pit  f ,Sc  facit  de  eft  capta  per  VI* 
-Conili  iarios,  tria  capita  de  XL.  XXX* 
dc.ultra  de  XL.  de  tres  partes  Ma- 
joris  Confi  li  i.  ... 

Anno  deinde  infequenti  Joannes 
Catoniani  fecontulit*  ut  B.  Raymun- 
dum  de  Capua  Generalem  Ordini? 
Magiftrum  de  iis,  qua?  Venetiis  prò 
regulari  difciplina  inftauranda  .age- 
bantur , certiorem  redderet.  Percepii? 
igitur  cimeli s , qua:  fibi  Joannes  re,- 
tulerat  * Raymundus  Generalis  quon- 
dam epijìolas  Vicario  fuo  Fr.  Joanoi 
Dominici  dedit,  quibus  illi  ftimulos 
addidit*ne  in  adverfiS:delìceret>aut  ani- 
mo defponderet , & iis  ,-;qu^  joannes 
epiflolarum  lator  oretenus  dedaraffet,  » 
fidem  prasftaret . Excerpta  ex$  iis  ep): 
(iolis  j qua*  flriftius  ad  Joannem  ipef 
tinent  exhibemus.  „ In  ChriftoJefij 
v Domino  noftro  predilette  Vicarie  - 


33^  . ' F lami  » ìì  Cornetti  > 

9)  Poft  falutes  cordiale*  in  ipfo  , 
9y  communem  filium  Fr.  Johannem 
,,  Benedico  femi  quodammodo  fu- 
, glttwum  iftis  diebus  xecepi  laetus 
quìdem  haud  dubiuni  r quia  liben- 
ter.oculus  videtj  quem  animus  di- 
9y  ligit  * fed  ut  verutn  fatear*  etianx 
a,  tremens  eum  afpexì  t metuens  ne 
aliquid  novi  adverfi  Sanfto  gregi* 
a>  quem  diligo,  advenitfet.  Sed  ipfe 
a,  me  Jastificavit  in;  primis  verbis 
5,  qua?  protuht  , aflerens  fe  non  ad- 
5,  Verfa,  fed  bona  nova  mihique  pla- 
cita  detuliffè.  Quo  perceptòquie- 
„ vit  animus  ,fed  adhuc  folicitus  man- 
„ fit  inquirendi  y & feiendi , qua?  poft 
a>  meum  difceflfum  particularicer  eve- 
v nerint  ..  Perceptis:  igitur  cunftis 
,,  qua:  mihi  retulit,  primo  tenamque 
„ habeo  admonere  y ut  non  deficias 
9y  in  uibulationibus  , & perfecutioni* 
j,  bus:r  quas  fufeitat  inimicus  ...  Si- 
9X  cut  ego  verbo  dixi  difto  Fr.  Johan- 
„ ni  ,>  nullo  modo  m ihi  videtur  quod 
„ ipfe  déferat  prò  nunc  propri um  Con- 
„ ventum , auc  proprìam  civitatem  >. 

quia  nihil  aliudeftèt,  quam  exem- 
,,  plum  dare  mortiferum  caeterls , & 
Sanflum  gregem  coHe&um.  exter- 
,>:minii  perrculo'  totali  exponere  du- 
„ cit  me  ettaro  ad  hoc  fruftus  ani- 
martini  * quem  per  eum  dignatur 
„ facere  afiìdue  Dominus,  verumde 

j»  Sur- 
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de  Joanne  Benedico  Epìft.  331 
» Superiorhatus officio,  uteormeum 
„ aperiam,  compatior  fibi , “ (exiis 
epifiolas  verbis  non  obfcure  arguimus 
Joannem  Dominici  Vicarium  in  ani- 
roum  induxifle,  ut  Joannem  de  Be- 
ll edi&is  licet  aitate  juvenem  Carne? 
bio  S..  Dominici,  vel  alii  refìaurat» 
difciplinas  loca  Priorem  pracficere  ) 
9%  potifììme  quia  impeditur  per  illud 
9>  officium  a frudu  animarum  jamr 
91  difto.  Sed  rurfumetiameompatior 
9%  tibi ,.  quia  novi  , te  non  habereco~ 
9%  piamtalium.,  quos  confidenter  praer 
9x  ponas  regimini  aliorum  ..  Nihil  er- 
si go  reftat  nifi  quod  relinquam  te 
9%  tibi  ,.  & quid  . lic  in  hoc  negotio 
3>  agendum , tu  videris  , qui  melius 
s*  notti  particularia  cunfta  gregis  tir 
)>  ti  commiffi,.  & zelas  prò  uniufeu- 
a>  jufque  bono*.  Mihivero,  quidquid 
jy  inde  feceris  y erit  gratiffimum .. .. 
»>  Poliremo  multa,  tecum.  haberem 
»»  conferre*.  de  quibus  non  eft  modo 
,,  fcribendum  per  lingula  : Sed  Fr, 
^•Joannes  faepiusnominatu&lator  prae- 
fentium  tibi.  oretenus  aliquadecla- 
„ rabit  y cui  feio , quod  fidem  praefla- 
bis^  Dat.  Coloniae  die  27.  menfis 
9>  Septembris* 

Nulla  deinde  interpofita  moraVe* 
netias.  rediit  Joannes fibique  a Ge- 
nerali, creditas  litteras  Fratri  Joannì 
Vicario  obtulit  de  twnfe.  infequtntis 
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Ofiobris  ut  tertatur  in  Tuo  TracVatu 
Thomas  Senenfis.  ; v*  • ■ 1 ^ 

Còntigit  poft’ha;c  s ut  Petrus  Ame* 
ili  Gallus , qui  ex  Augufìihiafià  Fami* 
.lia  ad  Patriarchatum  Gradenfem  eve- 
éhis  fùera.t,  ad  aliam  Patriarchalem 
Ecclefiam  , Aiexandrinam  fcilicet  pro- 
moveretur  , “quare  Bbnifacius  Papa  IX. 
( five  id'motu  proprio,  five’  aliorum 
itftpulfu  egerit , dutnum  efi  ) Gradenfi 
Ecclefia?  per  Petri  translationem  va- 
cante da  perfona  Joannis  Benedirti  Or- 
dinìs  Ptcedkatorutn  providit  ._  Eleftio- 
nem  hanc,  & commilTam  fibi  Eccle- 
fìam  acceptare  non  curavijfe  piifiì multi 
juvenem  , docent  Apoftolicac  ejufdem 
Bonifacii  li tterae  Roma  apud S.Petrum 
datae  x.  Kal,  Ofìobris  Ponti ficatus  anno 
xi.  qui  ailigatur  Chriftì  anno  1400. 
Haee  funt  verba  Apoftolici  Diploma- 
ti» , qbod  in  Bullario  Ord.  Prandio. 
Tom.  li.  iw  appendice  -ad  Bonifacii- 
IX.  conftitutiones  inter  Patriarchas 
ex  Dominicana  familia  in  JoanneBe- 
Bedifto'  attulit  Bremondus. 

Bonifàcius  Epifcopus  Senni*' Ser- 
Vorum  Dei  dileftò  filio  PétroCancho 
eleclò  Gradenfi .. . .^poft  deliberatio- 
rem , quarti  de  prseficiendo  Ecclefiai 
Gradénfi  perfonam  utilem,  ac  etiam 
fru&uofàm  f.  . habuirrius  diligentem  , 
demum  ad  dileftum  filiurrijohannem 
Benedidum  Fratrum  Ordinis  Pudi- 
ca to* 
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de  J omne  Benedici o Epìfi.  333 
.catorum  profellorem,  cui  de  Religio- 
ni® zelo  , litterarum  fcientia  vita;  mun- 
ditia,  honefìate  moruin  , fpiritualium 
providentia,  & temporalium  circom- 
.fpettione  aliifque  myltiplicium  virtti- 
tum  donis  apud  no.s  fide  digna  tefU- 
xnonia  perhibentur.,  direximus  oculos 
uoftrae  mentis  , jqaibus  omnibus  de- 
bita meditacione  penfatis  de  perfona 
ditti  Joannis  . . » eidem  Ecclefias 
providimus , ipfumque  illi  praefecimus 
in  Patriarcham , & Pallorem  , curarti 
adminiftrationem  ipfius  Gradenfis 
Ecclefize  libi  in  {pirjtqalibus  & tem- 
poralibus  plenarie  committendo  , Se 
deinde  ad  nofìram  fide  dignorum 
xelatione  produtto  notitiam  , quod 
dittus.Joannes  hujufmodi  provifionem 
de  perfona  l'uà,  ut  prattertup , eidem 
Gradenti  Ecclefoe  per  nos  fattam  acr 
ceptare  non  curavit  hattf-nus,  prout 
nec  curar  ad  praefens  , ne  Ecclelta 
ipfa  prolixioris  vacationis  detrimen- 
ta  fubirec  &c.  Datum  Romae  apud 
Santtura  Pecrum  x.Kal.  Ottobri®  Pon- 
tificacus  noftri  anno.xi, 

r 

Collatas  dignitatis  fama,  cumfefe 
diffudiflet,  ad  aures  quoque  Joannis 
Dominici  pervenir,  qui  data  die  24. 
Augufli  ejufdem  anni  ornatiffimaépi- 
flola  , novo  eletto  Anciftiti  ita  gra- 
tulami eli,  ut  eidem  verbis  gravidi- 


354  . Flamini!  Cornetti' 
mìs  edixerit , ne  ( modo  effet Jtve  Simo- 
nia promotus  ) eleftionem  abnueret , 
■onu  fque  i m poli  t u m d et  retta  r et . 

\ fòannis  Dominici  epiliola  in  Ve- 
netis  Ecclefiis  illuftratis  “vulgata  vl- 
fitur  Tom.  VII.  pag.  jit.  ex  qua 
fragmentum  aliquod  hic  quoque  ex- 
hibere  ad  clariorem  rei  noticiam  i effe 
reor  , opportumim:  „ Igiturolim  di- 
,,  lette  fili,  fed  nane  Reverende Pa- 
„ ter,  quinimo  Reverendiffìme  Ave 
„ Pater  Patriarcba , qui  fonat  Pater 
„ Patrum,  fufeipe  fimplicis  hominis 
>>  verba  fimplicia  / fed  deamorisfin- 
„ ceri  diviteHfonte  prolata  . Vigefi- 
„ ma  tertia  menlis  praefentis  de  Rb- 
„ ma  fulcepi , te  in  Patriarcham  Gra- 
?>  denfem  promotum.  Si  per  olliurti 
5»  intrafti  & non  aliunde  (i)  gaudeo 
„ piane . Non  utique  lartor,  quod  te 
„ amiferit  Ordo,  fed  ejus  cafum  de- 
» ploro  , ipfius  namque  una  for- 
„ tior  columna  , qua  tota  credeba- 
turfabricafubftentari,  prò  certo  eli 
» ab  ilio  remota  . Te  utique  defieo 
3,  Patrem  a me  profeflione , non  cor- 
,,  de  divifum . Gaudeo  tamen  te  Pa- 
„ triàrcham  effettuai  propter  Domi- 
„ ni  Dei  potiorem  honorem  , com- 
„ mune  bonum  preponendo  privato. 
„ O Reverendiffìme  Pater , &miDo* 
j,  mine  plurimum  venerande,  quan- 
» to  periculo  , -ad  cafum  animarmi! 

„ mul- 
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„ multarum  , jniquoirum  occafione 
„ Paftorum  jugiter  nomen  Domini 
,,  blafphematur  nefande;  avaritia  vi- 
„ delicet  cseca,  ambitione  fuperba  a 
„ impudica  laici  via , Se  gula  morta- 
,,  lijpfos  precipue,  ut  interim  fileam 
„ de  casteris  malis,  agentibus  inde- 
,,  felTe  : a quibus  cladibus  divina 
,,  gratia  in  hodiernum  diem  , Se  te 
„ prsfervavif  illaefum,  Se  fortem  at- 
„ hletam  armavit  , atque  expugna- 
,,  torem  felicem . PaJmam  adeptum 
„ populis  multis  te  conceffit  beni- 
„ gne  : liberaftique  multos  ab  ipfo- 
„ rum  tyrannide  forti  , verbo  pari- 
„ ter  Se  exemplo  ? . Spero  ergo  , 
,,  jamque  fpe  certa  confpicio  , non 
„ folum  Venetum  populum  , fedpo- 
„ pulos  plures  exempio  fanfto  tuo 
,,  permotòs,  pietatis  manum  aperuif- 
,,  fe  inopi  , Se  palmas  ad  pauperes 
„ extendifie  (a)  • Jam  video  miferos 
„ fublevatos  , Se  de  tanto  patrono 
„ plurimum  gaudentes  . Vere  hic 
„ eris  Patriarchapauperum , &Chri- 
„ fti  pauperis  in  membris  fuis  mi* 
,,  ferator  benignus  . Alium  jam  te 
„ Martinum  intueor  velie  propria 
„ prop.ter  egentes  nudatum  , Se  nifi 
„ vefliaris  ut  pauper  , facra  milfa- 
„ rum  folemnia  celebrare  non  vales. 
„ Propter  hoc  credo  , divina  boni- 
„ tate  inspirante  , ejufdem  Martini 
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j,  devotionem  praecipuam  tuo  cordi, 
j)}  etiam  a cunabulis  fuille  impreflam  , 

■ ut  fcirés  videiicec , qualem  patro- 
e,,  fiufn  ttj'  decec  imitari.  Nempe  ce- 
cum  ab  infamia , ut  foror  , mife- 
ratio  crevit,  & vifcera  pauperibus 
, condi  v i tic  ~ ‘Oh  quotiens  te  vidi  a 
j,  te  derdifturn  , Se  omne  cornino- 
„ duna  carnis  cibi  negatum  propter 
affiiftorum  falutem  . . . Tibi  nam- 
,,  que  non  pulverofos  pedes  , fed  ca- 
^ pur  ex'  auro  optitno  imicandum 
/proponoy  dominum  fcilicec  Jefum 
,, ‘Chridurn  , ’èitjus  amore  te  faspe 
„ languidùrcv  vidi  , & deficientetn 
j,  prae  duk'èdine  fui  te  cadentem  in- 
„ ter  ulnas  'fufcepi  . . . Tu  nam- 
„ que  ieculo  dives  , fpedìrabi lis  do- 
^ mo y civitate  inlignis  , verbo  glo- 
„ riofus , refertus  amicis  , dignicate 
„ fublimis,  & comraiffis  di viciis  fa- 
„ tis  abundans,  cseterilque  pollens  , 
„ qua;  ambitionis  folent  inducere 
cultum  , ita  ut  forfan  non  lìt  in 
„ tua  patria  fimilis  . Si  ergohumili- 
„ tatem  fervaveris,  quam  cibi  oli  ni 
„ uxoreni  junxirìi,  certefacies,  quas 
„ rogaris,  quinimo  exigente  juftitia, 
„ Se  ratione  cogente  humilitas  cre- 
„ feet  : Cogor  capitulum  tertium  , 
„ quod  de  pudicitia  erat  fcribendum, 
5>  tranlire  : forfanDeo  jubente  , quo- 
„ niam  expedit  minus  hxc  dottrina  , 
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» quia  a cunabulis  flores , ita  uc  ne 
„ dum  mens,  fed  ne  fenfus  fèntirec 
„ carnis  pruritus  . Non  folura  cum 
„ Bernardo  latrones  aderte  , dama- 
„ fti  : fed  ignem  cum  Benedico  , 
„ Frater  Joannes  Benedice  fugirti. 
„ Silere  tamen  ex  toto  non  pofìum 
fi  quinirno  tuis  pedibus  jaceo  cuna 
„ lacrymis  provolutus  orans,  ut  tui 
» dilectiflimi  amatoris  pariter  Se  ama- 
„ ti  miferearis  Domini  Jefu  Chrifti , 
j»  uc  n011  patiavis  fub  tuo  feeptro 
» potenti  ipfum  iteruna  crucifigi  ne- 
)>  fande  a manibus  impudicorum  Sa- 
„ cerdotum.  Pelle  de  fede  tua  omni 
„ jure  , quo  vales , clericos  uxoratos, 
„ concubinarios  & lafcivos  (\  ) .... 
j>  Et  quia  gradus  perfonal’es  ex  propria 
„ voluntate  acceptare  non  debes  , fed 
j)  renuntiare  (&  in  hoc  laudo  fugarti 
3,  tuam  , qui  ìatebras  quseris , ne  Pa- 
triarchatum  a Summo  Pontifice  ti- 
3,  bi  oblatum  acceptare  cogaris,  ) omni 
3,  authoritate  , qua  valeo  juris  vel 
„ arnoris,  tibi  prascipio,.  ut,  fi es fine 
3>  Simonia  promotus  , eleifiionem  qui- 
nimo  Ecclefìam  tibi  commirtam  ac- 
„ ceptes  : feiens  , ex  hoc,  fi  fide- 
,,  liter  egeris,  magis  onerari,  quam 

„ honorari  In  Chrifto  Vale  . 

,,  Scriptum  cum  fertinantia  multa  , 
» & interruptione  frequenti  xxiv. 
» Augufii  M C C C C.  Tuus  ubi- 
Opjtfc.Tom.  XLIX . P qUe 
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que  & femper  Fr.  Joannes  Domi- 

''  • (C 

„ mci  . 

( i ) Hxc  epiftolae  verba  fi  per  oflium 
intrafiìy  & non  alinnde:  aliquam  mo- 
vere videntur  furpicionem,  neinhac 
facra  ad  Patriarchales  infulas  deft- 
gnatione  aliquid  fortailè  turpis  am- 
biai? , vel  gravioris  crimini?  inter- 
venerit  > quod  quidem  curo  de  Toanne 
Benedico  viro  Apoftolico.,  & fan- 
tfjflìmis  praedito  moribus  fufpicari 
nefas  fit , ad  parentes  ejus  referri  de- 
bet,  qui  vel  cacca  in  juvenem  filium 
dilezione  , vel  ambitiofa  honorum  cu- 
piditate  permoti  , ecclefiafticam  di- 
gnitatem  vetitis  modis  accerfiverint , 
Dubium  augent  alia  verba  quas  in 
calce  epiftolae  leguntur  ; fi  es  Jtne  fi - 
moni  a promotuf , ex  qua  loquendi  pro- 
feto formula  non  obfcure  innuitur , 
ipfum  quoque  Joannem  Dominici  in 
hujus  fufpicionis  partem venifìfe  .Joan- 
nes Nyaer , quem  citat  in  Commen- 
tari? laudatu?  de  Rubeis , afiferit  Tom, 
j.  Formicarii  cap.  x.  Joannem  3ene- 
diftum  fuife  cujujdam  de  majoribus 
Venetis  film»  » quem  Vutrìarcbatus  qui- 
dam expeflabaf  pridem  eidem  collatus . 
Idipfum  apertius  explicat  Joannes  Mi- 
chael Cavalieri  in  libro  cui  titulus 
Galleria  Domenicana  Tom,  ir.  ubi 
Joannem  Benediflum  aflèric  Militi <£  Cle- 
ricali 
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r/Va/i  « parentibus  defiinatum  : fedipfum , 
Vatriarchali , #w*/w  regeret , Ecclefia  ab 
eijdem  parentibus  quafita  , W Ordinem 
Vrtedicatorum  confugijfe  . Haec  itaque 
cum  Joanni  Dominico  fatis  nota  ef- 
fent , ipfius  zelum , atque  prudentiam 
impulentur,  ut  allatis  in  epiftolaver** 
bis  uterctur. 

(2)  Pi etatis  opera  commemorat, 
profufafque  eleemofynas  , quas  ( ut 
diximus)  Joanncs  Benediftus  inpau- 
peres  lue  affliftos  difperferat  • 

( 3 ) Quo  majori  Audio  Parentes 
Joannis  Benedici  conati  funt,  ut  ipfl 
inter  clauftra  S.  Dominici  abdito 
Patriarchalis  dignitas  obveniret , tan- 
to majori  humilis  animi  ardore obla- 
tum  munus  refpuit  modefliffimus  ju- 
venis,  nec  fola  muneris  detreftatio- 
ne  contentus , fugam  arripuit , Jatebraf- 
quequasfivit , ne  fortafle  adonusfub- 
eundum  Apoftolica  authoritate  quae- 
reretur  • Quum  itaque  ut  cleflionent 
& commijfam  E c de  fi  am  acceptaret  % 
Joanni , fi  tamen  eflfet  fine  fimonla  pro- 
motus  prascepiflet  omnì  juris  authoritate 
Vicarius  Ordinis  Se  tamen  ipfe  de- 
latum  libi  Patriarchatum  ut  teftatur 
in  Pontificia  Bulla  Bonifacius  IX.  ac - 
ceptare  non  curavijjet  , colligere  inde 
necefle  eft,  illicitos  prò  hac  digita- 
te obtinenda  modos  a folis  confan- 
guineis  profluxiffe. 
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3-}0  Flamìnìì  Cornetti 

( 4 ) Qaam  profundas  in  pudici 
juvenis  corde  radices  egerit  docu- 
mentum  hoc  i fatis  oftendent  , ea  , 
qua?  mox  afferemus , a Joanne  Bene- 
dillo getta,  dum  Epifcopatum  Tar- 
vilinum  adminiftraret  , prò  Clericis 
concubinariis  in  pudicitiae  officio  fan- 
rte  continendis. 

Idipfum  , quod  fufe  de  Patriarcha- 
tu  Gradenfi  difteruimus  , Parentum 
nempe  ftudio  collatum  fuiffe , adalios 
quoque  cafus  referendum  eft  , dum 
in  Publicis  Regeftis  Joannis  Benedi- 
rti nomen  invenimus  ad  Epifcopales 
infulas  per  P.  C.  fuffragia  evoca- 
tum  , non  enim  unquam  vir  humili- 
tatis  cultor  prò  fe  , fed  Parentes  ejus 
eo  etiam  invito  publica  vota  ad  ob- 
tinendas  Ecclefiatticas  dignitates  im- 
plorarunt . Quod  autem  in  ipfis  re- 
gettis legitur;  Ifti  fe  fecerunt  fcribi  nd 
probanti  Epifcopatus  &c.  non  ita  ad 
Jitteram  intelligendum  eft,  ac  fi  i pii 
nomen  fuum  fponte  obtulerint  ad 
ambitum  dignitatis  , fed  quod  ipfo- 
rum  perfona  a confanguineis  , & ami- 
cis  nominata  fueric  ad  publica  fuf- 
fragia . 

Nomen  itaque  Joannis  Benedirti 
quater  in  publicis  memoriarum  co- 
dicibus  relatum  invenimus  anno  fci- 
Jicec  1405.  dum  de  Veronenfi  Pras- 
fule  creando  aduni  eft  ; anno  1408. 

in 
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fn  defignahdo  Ecclefiae  Cretcnfi;  Ar- 
chiepifcopo;  anno  ' 1409.  in  lèleAione 
Epifcopi  Patavini  , ac  tandem  anno 
1418.  dum  Jacobo  Tarvifi no  defungo 
fucceflòr  diligeretur.  Excerpta  ex  Pu-» 
blicis  libeilis  exhibemus . 

1405.  uk.  Julii. 

r . . , r . s'.  - • • . 

,»  Infrafcrrpti  fecerunt  fe  fcribi  ad  pro- 
\ „ barn  Epifcopatus  Veroncnfis . 

5,  D.  Secundus . 

. R.-P.-D.  Petrus  Patriar.  Gradenfis  * 
„ R.  P.  D.  Angelus  Barbadico  Epir 
» - ,,  fcopus  ChifiTamenfis.  •• 
iy  R.P.  D.  Marcus  Juftiniano  Archie- 
„ pi  fcopus  .Creta; . 

,»  R.  P.  D.  Albertus  .‘Archiepifcopus 
„ Corfù . 

$$  *R.  P.  D.  Leonardus  Delfino  Archie- 
. pifcopus  Alexandrinus. 

,,  ’ Antonius  Corredo  Decanus 
„ Verona; . 

»,  F.  Georgius  Delfino  Ord.  Pras- 

„ dicatoruin ... 

„ . Vincentiits  Memo  Epi fcopus 

,,  Polenfis.  ( 1 ) . 

„ Joannes  Superando  Ord.  Prx- 

,,  dicatorum. 

,»  Joannes  Benedico  Ord.  Vr<e- 
. ,,  dicatorum . 

Pro  Vincentio  repone  Guidum  feu 
Guidonem  ut  patet  ex  iis  qua;  legun- 

P 1 tur 
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tur  Tom.II.Eccl.  Venet.Illuflr. pag. 

Se  Tom.  XIV.  in  additionibus 
ad  Ecclefiam  S.  Mariar  Servorum  • 
Guido  non  Vincentius  legitur  in  fub- 
fequentibus  duobus  eleilionum  docu- 
menti. . . 

Anno  infèquenti  nominatus  fuit  non 
taraen  ele&us  in  Concilio  Rogatorum 
ad  Epifcopatum  Patavinum  Joannes 
Benediótus  , ut  ex  Chronico  Marini 
Sanuto  patet  in  quo  fic  legitur  : Nel 
140  6,  net  Configli o de  Pregadì  fu  bal- 
lottato Vefcovo  di  Padova  Mefier  Fra 
Gìanbene detto  del V Ordine  dcy  Predicato- 
ri Priore  del  Monajtero  di  San  Giovan- 
ni e Paolo  • 

✓ 

1408.  Aprili» 

„ I nfrafcriptl  fecerunt  fe  fcrìbì  ad  prò - 
„ barn  Arcbiepìfcopatus  Cretenfis. 

,,  R.  P.  D.  Leonardus  Delfino  Patriar~ 
„ cha  Alexandrinus. 

3>  F.  Joannes  Benedillo  Ord.  Prue- 

„ dicatorum  * 

9>  D.  Petrus  Corrario  Ord.  Fr. 

„ Minor.  Epifcopus  Coroni . 

„ Mag.  Ludovicus  Bollani  Ord» 

„ Serv.  B.  M.  V- 
„ R.  P.  D.  Guidus  Memmo  Epifc.  Po- 
„ las  Decretorum  Doftor . 
a,  R.  P.  D.  Joannes  de  Putheo  Epifc. 
„ Civitatis  Cartelli. 

„ Vcn. 
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w Ven.  V.  D.  Ludovicus  Barbo  Prior 
„ S.  Georgi i in  Alga. 

1409.  Ind.  II.  oflavo  Menfis  Julii . 

,,  Infrafcriptìfeceruut  fe  feriti  adprobam 
„ J Epifcopatus  Paduanorum  . 

„ F.  Antonius  Corrario  q.  f. 

,>  Petri  Epifcopus  Brixienfis . 

„ Jacobus  Baduario  f.  Jere- 

„ miasStudens  in  jure  Canonico. 

9>  F.  J oannes  Benedico  Ord . Pr<e- 

,,  dicatorum  • 

„ R.P.D.  Guido  Memmo  Epifcopus 
,,  Polenfis  • 

„ R.P.D.  Petrus  Marcello  Epifcopus 
„ Cenetenfis. 

,,  R.  P.  D.  Joannes  Lombardo  Epi- 
„ feopus  Parentinus* 

1418.  8.  Marti! . 

„ Infrafcripti  fecerunt  fc  feriti  ad  prò - 
„ barn  Epifcopus  Tarviftni, 

„ D.  Joannes  Venet.  Civis  Decanus 
„ Tarvifinus  , Decretorum 

,,  D.  Fr. Joannes  Benedico  q.  Petri  Ord, 
„ Pradicatorum  * 

,,  D.  Fr.  Antonius  Corrano  q.  Petri 
„ Ep.  Cenetenfis. 

„ D.  Francifcus  Maripètro  q.  f.  Pe- 
„ ratii  abbas  SS. Colmar,  & Da- 
„ miani  Jadrenfis. 

„ D.  Chriftophorus  Geno  Epifcopus 
„ Capodiftrise» 

P 4 „ Bar- 


Digitized  by  Google 


3'44  Vlamìniì  Cornelìi  V 
„ Bartholomams  de  Canali  Prior  Mo- 
»>  nafterii  S.  ■ Antoni]'’ de  Vener. 
» D.  Blafius  de  Molino  Epifcopus 
„ Polas  Jicentiatus  in  Jure  Civili. 

(i)  Joannes  de  Mutonibus  • Ci  vis 
Venetus  Decretorum  DoZor,  & Cst- 
nonicus  Decanus  Tarvifinse  Ecclefise 
nobilitate  generis,  & Dottrina;  prae- 
liantia  confpicuus  , qui  cum  aptime 
Ecclejìam  Tarvìfinam  longo  tempore  ma- 
gno cum  honore  rexiffet , a Capitu- 
lo  Tarvifino  poftulatus  fuit  ad  Epir 
fcopatum  , licet  ad  illum deinde  (ut 
mox  videbimus  } affumptus  fuerit 
Joannes  Benedico.  Documentum,  quo 
Joannes  Decanus  poftulatus  fuitaCa? 
pitulo , nobis  protulit  eruditio  Se  hu- 
xnanitas  Clar.  Viri  Rambaldi  Comi- 
tis  de  Azzonibus  Avogaris  Canonici 
Tarvifini,  ipfumque  ad  leclorum  uti- 
. litatem  vulgaraus , cum  fpecimen  prae- 
beac  earum  poftulationum , quas  aevo 
•ilio  in  maxima  confuetudine  fidile 
feimus.  . 

> . 

1416.  r$.  Martii. 

In  Chrifti  Nomine  Amen  . Anno 
ejufdem  Nativitatis  millefìmo  qua- 
dringenteftmo  fexto decimo . Indizio- 
ne nona  die  Veneris  tertiodecimo 
menfis  Martii  . Tervifii  in  Capella 
Magna  Epifcopatus  . Congregato  Se 

con- 
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convocato  Capitulo  majoris  Ecclefi» 
Terviline  de  tota  Provincia  ejufdem 
& citatis  aliis  guibus  de  jure  com- 
petit  jus  elligendi  Pallorero  in  Eccle- 
sìa Tervifina  prò  infrafcripta  elledio- 
ne  cellebranda  per  Presbiteium  q. 
Mattheum  Filium  q.  Benevenuti  Pre- 
bendatum  in  dida  Ecclefia  juratum 
Nnntium  didi  Capitoli  ut  moris  e(t 
Cum  nullus  aiius  foret  Tervifii , nec 
in  provincia  Aquilejen.  in  qua  Dio- 
cefis  Tervifina  fita  ed,  inSacrisOr- 
dinibus  conilitutus,  qui  de  jure  & 
de  èorum  & Ecclefie  vel  confuetu- 
dine  ad  didum  Capitulum  prò  infra- 
fcripta elledione  fienda  deberet  con- 
vocati, ut  ipfemet  Decanus  Canoni- 
ci & Capitulum  infrafcfiptum  afiTe- 
ruerunt  Qui  quidem  locus  & que 
Capella  prò  tuytiori  remotiori 
devotiori  loco  per  ipfosDominos  De- 
canum  Canonicos  & Capitulum  pri- 
die  prò  hac  ipfa  eledione  & caufa 
fuic  elledus  ad  infrafcripta  fpeciali- 
ter  peragenda  ut  patet  in  adis  mei 
notarii  infrafcripti  . In  quo  quidem 
Capitufo  interfuerunt  Venerabiles , & 
Circumfpetti  Viri  Domini  Johannes  • 
de  Mutonibus  Decanus  &Canonicus 
Philippus  de  Clarutis  de  Venetiis 
Martinus  de  Bernardinis  de  Vene- 
tiis Johannes  Delphyno  de  Venetiis 
Bernardus  deBarixanis  deTerv.Bla- 

P $ xius 
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xius  de  Chacinis  de  Venetiis  Jaco* 
bus  a Caballis  de  Tervifio  ac  Avan- 
tiusdonatus  Archidyaconus  Tervifin* 
Petrus  BenedittusThexaurarius  ditte 
Ecclefie  Tervifine  & Nicolaus  Ma- 
gifter  Scholarum  feu  Magifter  Chori 
in  ditta  Ecclefìa  omnes  Canonici  di- 
tte Majoris  Ecclefie  Tervifine  Nec 
non  Domini  Presbiteri  Bartholomeus 
de  Barbìxano  Rettor  Ecclefie  Santti 
Viti  de  Tervifio  Stephanus  de  Alba- 
nia/ Rettor  prò  dimidia  Ecclefie  San- 
tti Auguftini  de  Tervifio  Joannes  Re* 
ftor  Ecclefie  SanttiPangratii  deTar- 
vifio  habentes  vocem  Primiceri!  & 
totius  Congregationis  Capellanorum 
Civitatis  Tervifii  etìam  per  dittum 
Nuntium  ad  preditta  peragenda  cita- 
torum  Et  Vacante  Epifcopali  Sede 
Tervifìna  per  obitum  Recolende  me- 
morie Reverendi  Patris  & Domini 
Domini  Jacobì  de  Tervifio  alias  Epi- 
scopi Tervifinì  ultimi  & immediati 
qui  diem  fuum  claufit  Venetiis  ex- 
tremum  die  . menfìs  Fcbruarii nu- 
perìme  preteriti , Cupientefque  prefati 
Domini  Decanus  Canon  ici  & Capi- 
ttftum  nec  non  & Capelfani  fupradi- 
tti  prò  ditta  Cong  regatione  & toto 
Clero  prò  bono  (latti  & militate  di- 
tte Ecclefie  procedere  ad  elettiònem 
alterius  Prefulis  ipfius  Ecclefie  ficvi- 
duate  de  utili  de  ydonco  provide  re 
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Pallore,  neeistempus  elligendi  per- 
currat  prefatus  Dominus  Joannes  De* 
caipus  tamquam  Caput  Capitoli  pro^ 
pofuit  in  diftoCapitulo  : Fratres  mei 
Carifltmi  & defideratiflìmi  Nos  totnus 
hic  mediante  gratta  Spiritus  Sanft» 
Congregati  ut  de  futuro  Pallore  No- 
fìre  Ecclefie  viduate  provideamus  Ideo 
ortor  Vos  precibus  quibus  nofìTum  ut 
folum  Deum  pre  oculis  habentes  ac* 
tendamus  ad  ftatum  & utilrtatem  Ec- 
clefie  Et  talem  in  Paftorem  elliga- 
rnus  qui  fecundum  Deum  Nos  &ejus 
fubditos  bene  & caritative  regat  Se 
gubernet  Sed  avito  vos  & provilo» 
reddo  quod  plures  lunt  modi  & for- 
me elligendi  in  jure  ftatuti  fecundum. 
quos  modos  Se  quas  formas  poflumu» 
in  elleftione  fervare  & procedere  lì- 
licet  per  modum  Comprom  illi»  Item 
per  modum  Scrutimi»  Item  per  Ca- 
pitulariter  & per  alios  plures  modo» 
Se  formas  per  ipfum  Dominum  De* 
canum  ibidem  rune  expreflas  Eligite 
quem  modum  horum  vultis»  Qui  om- 
nes  unanimiter  Se  concordi  te  reor  urti 
nomine  diferepante  dixerunt  delibe* 
raveront  & Capitulariter  decreverunt 
quod  per  modum  Se  formarti  Scruti- 
mi le  velie  ad  elettionem  futuri  Pre* 
fulis  procedere  Rogante s 'me  Nota- 
rium  infralcriptum  de  predirtis  pu* 
blicum  Conficere  Inftrumencum  • Et 
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ìbidem  in  continenti  prefati  Domìni 
Decanus  Canonici  & Capitulum  Ac 
etiam  Capellani  elettores  ex  feipfis 
ellegerunt  ‘infrafcriptos  tres  viros  uù- 
que  ydoneos  Se  fide  dignos  . ferupta- 
tores  qui  in  elleftioneinfrafcripra  de- 
berent  bona  fide  fcruptari  finguloruni 
mentem  fecrete  & fingulatim  &cun- 
ttorum  vota  & voluntates  difeuterent 
& requirerent  & ea  in  fcriptis  red- 
datta  in  publico  Se  communi ;omniun» 
publicare  filicet  Dominos  Martinum- 
de  Bernardini  Jacobum  a Caballis  de 
Petrum  Benedittum  Thefaurarium  fu- 
praferiptos  Canonicos  prefentes  vo- 
lentes  Se  acceptantes , dantes  eifdem 
omnera  poteftatem  Se  bayliam  que  de 
jure  eis  tradi  debet  in  talibus  con- 
fuetis  Rogantes  etiam  ne  Notarium 
infraferiptum  de  predittis  publicum- 
conficere  inflrumentuni . Qui  qui  de  m 
Domini  Martinus  Jacobus  Se  Petrus 
Benedittus  inmediate  locum  Secre- 
tum  in  ditta  Capella  ab  aliis  fepara- 
tum  ellegerunt  filicet  Ad  Altare  di- 
tte CapeTle  me  Notario  infraferipto 
prefente  in  omnibus  unaha  cum  di- 
tti s Dominis  Scruttatoribus . Ettunc' 
inmediate  prefati  Domini  Jacobus 
de  Petrus  Benedittus  fecrete  vocave- 
runt  prefatum  Domìnum  Martinum 
eorum  confcruttatorem  coram  fe  nullo 
alio  prefente  nifi  ipfis  duobus  Scru- 
ta- 


Digitized  by  Google 


de  Joanne  Bemdifìo  Epifl.  349 
tatoribus  & me  Notario  infrafcripto 
ceteris  Tefiibus  Decano  Canonicis& 
Clericis  videntibus  fed  minime  au- 
dientibus  dicentes  eidem  : Domine 
Martine  exprimatis  veftrani  volunta-1- 
tem  in  confcientia  veftra  dicatisquis 
vobis  videtur  fufficiens  effe  ad  Epi- 
fcopatum  & utilis  fecundum  vefìram 
difcretionem  qui  fecundum  Deum  & 
bonos  mores  bene  Se  utiliter  ac  vi- 
riliter  regat  Ecclefiam  Tervifinam  ut 
prefertur  vacantem  elligatis  & nomi- 
natis  de  multis  meliorem  prò  bono 
flatu  Noftre  Ecclefie  Tervifine  Qui 
Dominus  Martinus  adjuratus  perSa» 
cramentum  : dixit:  Ego  elligo  egre* 
gium  Decretorum  Dodorem  Domi- 
nutn  Johannem  de  Mutonibus  De* 
canum  Terviiine  Ecclefie  in  Epifco- 
pum  ipfius  Ecclefie  Se  credo  ipfum 
effe  meliorem  & utiliorem  ceterorum 
Hominum  maxime  quia  in  Ecglefia 
predilla  pluribus  annis  prefuit  in  De- 
canum  ultra  xn.  annos  & ipfam 
laudabiliter  rexit  etatis  maturus  feien- 
tia  preclaruy  & morum  honeftate  pre- 
cipuus  Ac  etiam  quia  extic it  a toto 
populoTervifmeCivitatis  Coram  Do- 
monio  Noftro  Venetiarum  efficaciter 
& cum  magna  inlìantia  in  Epifcopum 
poftulatus  . Rogantes  me  Notarium 
infraferiptum  dirti • Domini  Scrutato- 
ics  de  imerregatione  elulione  & no- 
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minatione  per  dittimi  Dominum  Mar- 
tinum  eorum  confocium  Se  confcru- 
ttatorem  fatta  pubblicum  conficere  In- 
fìrumentum.  Infuper.poft  predica  in 
mediate  prefati  Domini  Martinus  de 
Petrus  Benedittus  Scruptatores  ut  fu- 
pra  lecrete  in  prefentia  tamen  mei 
Notarli  infraferipti  ad  fe  traxerunt 
prefatum  Dominum  Jacobum  a cabal- 
lis  confcruttatorem  feifeitantesab  eo- 
dem  fecundum  formarli  quam  a Do- 
mino fuerant  ipfe  cum  prefato  Pres- 
bitero Petro  Beneditto  feifeitatus  Qui 
fuo  Muramento  dixit  non  noffe  ali- 
quem  de  Collegio  Capituli  fbre  uti- 
Iiorem  Se  rrteliorem  ad  regendumEpi- 
(copatum  & Clerom  Tervilinump  Do- 
mino Johanne  de  Mutonibus  Decre- 
torum  Dolore  & Decano  Tervifina 
qui  Nibili  genere  ortus  moribus  ho- 
neftus  etatis  provette  Se  feientia  pre- 
clarus  optime  longo  tempore  rexit 
Eccfelìam  Tervifinam  magno  cum  ho- 
uere  Idcircho  ipfum  nominavit  Se  eT- 
legit  in  Epifcopum,  & Pa fioretti  Ec- 
clefie  Tervifine  vacantis  Rogantes  me 
Notarium  de  predittis  conficere  In- 
firumenmm  Demum  vero  prefati  Do- 
mini Martinus  Se  Jacobus  tenuerunt 
prefatum  Presbkerum  Petrum  Bene- 
dittum  Tbefaurarium  & Canonicum 
ac  confcruptatorem  inquirente.?  ab  eo- 
dem  fuper  premifiìs  Quis  eidem  vi- 
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debatur  utilis  & ydoneus  ad  Epifco- 
patum  Tervifinum  Qui  Presbiter Pe- 
trus Benedirtus  dixit  Tuo  juramento 
Se  in  propria  confcientia  quod  non 
cognofcic  aliquem  utiliorem  Domino 
Decano  prefato  ad  proponendum  in 
Epifcopum  dirte  Ecclefie  ut  potè  tan- 
quam  perfona  que  Tuie  cusneoiniiu- 
dio  Bononien.  Se  Paduano  Se  quia 
novit  ipfum  Dominum  Jobannem  fuif- 
fe  Decanum  annis  fexdecim  & Ca- 
nonicum  annis  vigintitribus  quem 
iemper  vidit  honefte  vivere  & novit 
per  ipfum  tempus,  mifericordem  Se 
pium  & in  eo  effe  feientia  literarum 
quia  Decretorum  Dortor  & inTheo- 
logia  provertum  gravitate  morum  ma* 
turbate  etatis  quia  annorum  xLtm» 
generis  nobilitare  ex  quibus  ipfum 
nominabat  Se  elligebat  prefici  debere 
in  Epifcopum  Tervifinum  ipfum  Do- 
minum  Johannem  Attenta  etiam  Po- 
puli  Tervifini  requifitione  qui  circhi 
eundem  dirigerant  vota  fua  Dominio 
Veneiiarum  (oJemniter  prò  eodem 
suttenres  Oraiores  Rogantes  meNo* 
tarium  infraferiptum  de  predirtis  con- 
ficere  debere  publicum  Infìmmentum 
Sicque  expediti  dirti  fcruptatores  ipfi 
tres  me  Notorio  infraferipto  femper 
prefente  vocaverunt  prefatum  Domi- 
num  Johannem  Decanum  & Canc- 
aicum  Conjurantes  eum  modo  & for* 
. * * ma 
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ma  predittis  ut  naminaret  & ellige* 
ret  ydoneum  Paftorem  Se  Epifcopum 
ditte  Ecclefìe  Qui  Dominus  Deca* 
nus  nominavit  Se  poftulavit  de  gra- 
tia  fibi  dari  Dominum  Petrtim  Mar- 
zello  nunc  Epifcopum  Paduan’  in  Epi* 
feopum  Tervifinum  Rògantes  me  No- 
tarium  de  predittis  conficere  Inftru- 
mentum . Deinde  vocaverunt  Domi- 
num Philippum  de  Clarutis  de  Ve- 
netiis  Canonicus  Tervifinum  & ex* 
ponentes  eidem  ut  fupra  ac  ipfum 
adiurantes  Qui  refpondit  quod  polìu- 
labat  Se  nominabat  Nobrlem  Virum 
Dominum  Dardi  Juftinianum  Canoni* 
cum  Tervifinum  libi  dari  in  Epifco- 
pum Se  Paftorem  Rògantes  me  Nota* 
riunì  de  predittis  conficere  Inftrumen* 
rum  . Infuper  vocaverunt  Venerabi- 
fem  virum  Dominum  Johannem  Del- 
phino  Juris  Canonici  peritum  Nobi- 
lem  Venetum  &Canonicum  ac  ditti 
Capituli  Se  Ecclefìe  Vicarium  Sede 
vacante  qui  etiam  vigore  fui  officii 
laudavit  Se  aprobavit  omnes  voces  que 
elligerant  de  Collegio  Capituli  Do- 
minum Decanum  dicens  Se  afìerens 
in  ditto  Capitolo  non  ette  aliquera 
digniorem  eHettioni  Epifcopi  ipfo  in 
regimine  Ecclefìe  experto  acdilettum 
ab  omnibus  taim  a Clericis  quam  a 
Laicis  quem  ipfe  nominabat  Se  ellige- 
bat  in  Epifcopum  & Prefulem  ditte  Èc- 
• « * . clefìe 
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clefie  Rogantes  meNotarium  de  pre- 
dirti publicum  confìcere  Inftrumen- 
tum  . Poftea  vocaverunt  dirti  Scru- 
•tatores  me  Notà'rio  infrafcripto  fem- 
per  preferite  Dominum  Bernardinum 
de  Barixanis  fcifcitantes  ab  eodeni 
fuper  predirti  ut  fupra  Qui  Domi- 
nus  Bernardus  refpondit  quod  pofìu- 
dabat  Nobilem  Virum  Dominum  Dar- 
di Juftinianum  Ganonicum  Tervifi- 
num  in  Epifcopum  Tervilìnum  libi 
dari  Rogantes  mé  Notarium  publi- 
cum conficerelnftrumentum . Infuper 
vocaverunt  Venerabilem  Virum  Do- 
minum  Blaxium  de  Chacinis  deVefc 
netiis  fuprafcriptum  Qui  adiuratus 
•nominavi  & ellegit  Dominum  Johan- 
nem  ce  Ma  toni  bus  Decanum  Se  Ca- 
Jionicum  ac  DeCretorum  Dortoreni 
benemeritum  feientia  etate  & mori- 
bus  in  Epifcopum  Se  Paftorem  Tef- 
vitine  Ecclefie  Rogantes  me  Nota- 
rium publicum  conficere  Inflrumen- 
tum  . Poli  predica  dirti  Scrutatores 
vocaverunt  Dominum  Presbiterum 
Avantium  Donatum  Archidiaconum 
& Canonicum  Se  adjuratus  fuper  pre- 
dirti dixit  publica  voce  quod  nomi- 
nabat  Se  elligebat  prefertum  Domi- 
num  Johannem  de  Mutonibus  Deca- 
num in  Epifcopum  Tervifinum  Se  Pa- 
ftorem ac  Gubernatorem  animarum 
totius  Diocefis  Tervilìne  ut  potè  ho- 
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minem  Sobrium  quietum  & pium 
fcientifìcum  moribus  & etate  prove- 
rà & omni  bono  laude  dignum  Rq- 
gantes  me  Notarium  publicum  confi- 
cere  Inflrumentum  • Infuper  vocave- 
runt  poft  predica  providum  virum 
Dominum  Presbiterum  Nicolaum  Ma- 
giflrum  Scolarum  feu  Magiftrum  Cho- 
ri  exponentes  eidem  predica  ut  fu- 
pra  Domino  Martino  fuit  expofitura 
Qui  refpondit  prò  bono  Ecclefie  Ter- 
viìTne  & comuni  militate  tam  Eccle- 
fie  quam  Clericorum  quam  etiam  to- 
tius  populi  Tervifini  ipfe  elligebat  & 
nominabat  Dominum  Johannem  de 
Mutonibus  Decanum  & Canonicum 
Tervifinum  in  Epifcopum  tamqaam 
benemeritum  in  feientia  honeftate 
gravitate  etate  & moribus  & utique 
a pupulo  defideratumquem  novit  be- 
ne & konefte  vivere  cum  omni  ho- 
nefìate  ab  annis  vigintiquatuor  ci- 
m Rogante  me  Notarium  publi- 
cum confic^re  Infìrumentum  . Po- 
flea  vocaverunt  dirti  Domini  Scru- 
tatores  Veperabilem  Virum  Domi- 
num Presbiterum  Bartholomeum  de 
Barbi xa no  Rertorem  Ecclelie  Sanrti 
Viti  habentem  unam  ex  vocibus  Con- 
gregationis  Capelanorum  Civitatis 
Tervifii  Qui  adjuratus  ut  fupra  no- 
minavìt  & ellegit  Dominum  Johan- 
nem de  Mutonibus  Decanum  &Ca- 
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nonicum  in  Epifcopum  Se  Paftorem 
Ecclefie  Tervifine  ydoneum  & fuffi- 
cientem  etate  fcientia  Se  moribus  ac 
honeftate  Se  a tota  PJebe  Tervifinade 
lìderatum  & poftulatum  Rogantes  me 
Notarium  infraferiptum  publicum  de 
predi&is  conficere  Inftrumentum.Poft- 
quam  prefafti  Domini  Scrutatores  vo- 
caverunt  Se  traxerunt  ad  fe  Dominimi 
Presbiterum  Stephanum  de  Albania 
Reftorem  Ecclefie  San&i  Auguftini 
de  Tervifio  habentem  unam  de  vo- 
cibus  ditte  Congregationis  Se  feifei- 
tantes  ut  fupra  de  ejus  voluntate  Se 
intentione  dixit  fe  velie  poftulare  Et 
fic  de  fatto  poftulavit  Nobilem  Virum 
Dominum  Dardi  Juftinianum  de  Ve- 
netiis  Canonicum  Tervifinuro  fibi  dari 
in  Epifcopum  Se  Prelatum  Ecclefie 
Tervifine  Rogantesr  me  Notarium  pu- 
blicum conficere  Inftrumentum  Fina- 
liter  vero  vocaverunt  Dominum  Pres- 
biterum Joannem  Rettorem  Ecclefie 
Santti  Pangratii  de  Tervifio  habentem 
tertiam  vocem  Congregationis  Cape- 
lanorum  Civitatis  Tervifii  Se  dilli- 
genter  requifitus  quem  vellét  prefici 
in  Epilcopum  Tervifinum  Refpondit 
libere  Ego  nomino  , & eligo  Egre- 
gium  virum  Dominum  Johannem  de 
Mutonibus  Decanum  Se  Decretorum 
Dottorem  in  Epifcopum  Tervifinun» 
Se  Paftorem  hominem  utique  dillet- 
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tum  a tota  Cavitate  in  ecate  perfe- 
tta nobili  genere  procreatimi  & bo- 
nis  moribus  eruditimi  Rogante?  me 
Notarium  publicum  conficere  Inftru- 
mentum  . Quibus  fic  ut  fupra  peradis 
prefati  Domini  Scrudatores  per  me 
Notarium  infrafcriptum  publicaverunt 
fingulorum  fuprafcriptorum  vota  el- 
lediones  & poftulationes  in  comuni 
Canonicorum  ad  invicem  collationem 
habuerunt  Confidente?  infimul  didti 
poftullantes  & elligentes  de  zello  ad 
zellum  de  ètate  ad  etatem  de  feien- 
tiam  ad  feientiam  de  ordine  ad  ordì- 
nem  Se  his  fimilibusconfeffi  funt  pre- 
fatum  Dominum  Johannem  indubie 
prevalere  dido  Domino  Dardio&cu- 
jiofe  & amicabiliter  reprehenfi  a Gon- 
canonicis  didi  Domini  Philippus  Se 
Bernardus  Quare  ergo  non  ellegifiis 
prefatum  Dominum  Decan'um  dimif- 
fa  ditta  pofiullatione  didi  Domini 
Dardi  qui  in  merito  dido  Domi- 
no Decano  impar  ed  Qui  refpon- 
dentes  dixerunt  VoJuimus  Se  Nos  di- 
do Domino  Decano  dare  Noftras  vo- 
ces  Se  fic  Nos  eidem  offerimus  Sed 
iofe  renuit  dicens  fe  nolle  elligi  in 
Epifcopum  Se  tunc  quia  promifimus 
dido  Domino  Dardio  ipfum  elligere 
vel  pofiulare  ut  fidem  promiflam  fer- 
varemus  ipfum  in  Elligibilem  poftu- 
lavimus  Quare  attendentes  quod  unus 
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folus  poftulabac  Reverendum  in  Chri- 
ftro  Presbiterum  & Dominum  Domi- 
nimi Petrum  Epifcopum  Paduan’  tres 
vero  alii  poftulabant  Nobilem  Virum 
Dominum  Dardium  Juftinianum  Ca- 
nonicum  Tervifinum  in  Epifcopum 
Tervifinum  & novem  nominabant  Se 
elligebant  Egregium  Decretorum  Do* 
<dorem  Dominum  Johannem  deMu- 
tonibus  Decanum  Tervifinum  in  Epi- 
fcopum Tervifinum  intra  fe  ipfos  con- 
ferentes  fuper  meritis  perfonarum  Se 
differentia  Se  cognofcentes  quod  po- 
fìulatio  Domini  Epifcopi  Paduan’ fa- 
tta per  unum  tantum  : feilieet  per 
Dominum  Decanum  licet  fit  fada 
de  perfona  fufficientiflìma  Se  per  per- 
fònam  principalem  ad  dandum  vocem 
deelaraverune  non  effe  parem  ad  nu- 
merimi infraferiptarum  poftulationum 
& elledionum  . Infuper  cognofcentes 
poftulationem  faclam  de  prefato  Do- 
mino Dardio  qui  ratione  defedus 
etatis  erat  inelligibilis  ut  potè  anno- 
rum  decemnovem  nec  in  feientia  & 
experientia  approbatus  licet  fiudens 
in  Decretalibus  per  Dominos  Philip- 
pum  de  Clarutis  Bernardum  de  Ba- 
rixanis  Canonico?  & Presbiterum 
Stephanum  de  Albania  pronunciave- 
runt  declaraverunt  Se  judicaverunc 
didam  pofiulationem  non  habere  equa- 
litatem  cum  nominatione  &eledione 
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fatta  de  prefato  Domino  Joanne  de 
Mutonibus  Decano  & Canonico  per 
novem  dittorum  elligentium  fcilicet 
Dominum  Martinum  de  Bernardini 
Dominum  Jacobum  a Caballis  Domi- 
rum  Petrumbenedittum  Thefaura- 
rium  Dominum  Johannem  Delphi- 
num  Vicarium  Dominum  Blaxium 
de  Chacinis  Dominum  Avantium 
Donatum  Archidiaconum  Dominum 
Nicolaum  Magiftrum  Scholarum  de 
Chori  Presbiteros  Bartholomeum  de 
Barbixano  Rettorem  Ecclefie  Sancii 
Viti  & Johannem  Rettorem  Ecclefie 
Sancii  Pangratii  maxime  cum  dittus 
Dominus  Johannes  fit  annorumqua- 
dragintaquatuor  fit  Decretorum  Do- 
ttor fit  morum  honefiate  preclarus  fue- 
rit  in  ditta  Ecclefia  Canonicus  annis 
trigintatribus&  prefuerit  in  Decanatu 
annis  fexdecim  fitquefuis  meritis  exi- 
gentibus  nobilibus  ortus  natalibus  & 
Tervifinus  & a roto  popolo  Civitatis 
Tervifii  dillettus  & inEpifcopum  amo* 
do  per  populum  poftulatus  fitque  in 
Sacerdotali  ordine  conftitutus  & pre- 
fattus  Dominus  Dardi  poftulatus  fit 
tantum  in  minoribus  Quibus  fic  ut 
premittitur  inter  eos  naratis  & de- 
cifis  fupradittis  attentis  de  omnium 
ellettorum  feu  elligentium  fupraditto- 
rum  confenfu  & licentia  prefentibus 
dittis  poftulatoribus  fcilicet  Domino 
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Philippo  Domino  Bernardo  & Pres- 
bitero Stephano  prefatus  Dominus 
Martinus  tamquam  major  Canonicus 
inter  elligentes  &antiquior&dignior 
ipforum  Scrutatorum  Spiritus  San- 
ici gratia  invocata  ftans  inter  cete- 
ros  infrafcripta  verba  protulit  fcili- 
cet  : ego  Martinus  Canonicus  Tervifi- 
nus  & Scruptator  prefentis  elledtio- 
nis  de  Novo  Pallore  & Epifcopo  el- 
igendo ad  Ecclefiam  Noftram  Ter- 
vifinam  vocantem  per  obitum  bone 
memorie  Domini  Jacobi  de  Tervi- 
fìo  ultimi  Epifcopi  in  eadem.  Ad 
Laudem  Dei  Omnipotentis  Beatorum 
Apoftolorum  Petri  Se  Pauli  & Beati 
Liberalis  Confefforis  & Patroni  hujus 
Alme  Civitatis  Tervifii  &NoftreEc- 
clefie  prefadìe  meo  proprio  nomine 
ac  nomine  & vice  omnium  ac  elle- 
dlorum  Canonicorum  Se  Capituli  Ec- 
clcfie  Tervifìne  prefate  elligo  prefa- 
tum  Dominum  Johannem  de  Muto- 
nibusDecanum  &Canonicum  ac  De- 
cretorum  Dodtorem  in  meum  & didìi 
Capituli  ac  totius  Ecclefie  & Dioce- 
fis  Epifcopum  Prelatum  &Paftorem. 
In  Nomine  Patris  Se  Filli  Se  Spiritus 
Sandti  Cunclis  autem  refpondentibus 
Amen  de  hac  publicatione  exceptis 
didlis  Dominis  Philippo  Se  Bernardo 
Canonicis  & Presbitero  Stephano  pre- 
dico Se  dicentibus  predidtis  non  con- 
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fencire  Et  petiit  ipfe  Dominus  Marti- 
nus  poft  predico  nomine  fuo  Se  om- 
nium & fingulorum  diftorum  elligen- 
tium  ibidem  prefentium  ab  ipfo  Domi- 
no Decano  humilicer  Se  cura  inftantia 
ut  ditte  ellecVioni  fic  de  ipfo  fafte  Se  ce- 
lebrate dignetur  fuum  predare  afìèn- 
fum  Qui  quidem  Dominus  Decanus 
nollens  Divine  refiftere  voluntati  Se 
fupplicationi  prediétorum  Se  aliorum 
populi  multitudini  copiofe  inclinatus 
dide  elleftioni  confenfit  hiimiliter&: 
acceptavit  eaindem  Roganfque  me 
Notarium  infraferiptum  de  prediftis 
fuo  nomine  Se  nomine  Se  vicedifto- 
rum  eliigentium  Se  Capituli  ibidem 
prefentium  Se  confentientiurn  publi- 
cum  conficere  debere  inllrumentum 
Te  Deumque  alta  voce  decantantes 
juxta  confuetudinem  in  talibus  ob- 
fervatam  Se  mandantes  figlilo  Capi- 
tuli  Tervifini  appenfione  munirti 
Aftum  Tervifii  in  Capella  Magna 
Epifcopatus . Prefentibus  Venerabili- 
bus  Viris  Dominis  Presbitero  Vigo- 
re Remore  Eccleliae  San&i  Andrea 
de  Tervifio  Presbitero  Bernardo Ple- 
bano  prò  dimidia  Ecclelìe  Sandti  Jo- 
hannis  Baptifte  de  Tervifio  Presbite- 
ro Amadeo  de  Valledobladinis  Pres- 
bitero Zananthonio  de  Tervifio  Pre- 
bendatis  in  Ecclefia  rnajori  Tervifi- 
na  Presbitero  Francifchino  Rettore 
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Ecdlefie  San&e  Agnetis  de  Borgo  SS. 
XL.  Presbitero  Augurino  Remore 
EccJefie  Sanile  Bone  de  extra  & prò- 
pe  Tervifium  Barnabe  de  Afilo  q. 
Magifiri  Petri  de  Afilo  Gramatices 
profefiforis  Te  flit  ■>s  rogati s Se  aliifque 
piu  ribus  & populi  c -ìpiafa  multitudine. 

Prediftis  millefimo  Se  indizione; 
die  Dominico  vigefimo  fecundo  men- 
fis  Novembris  Tervifii  in  Sagriftia 
Ecclefie  Sanile  Marie  Majoris  Ter- 
vifio  Prefentibus  VenerabiUbus  Viris 
Domino  Jacobo  a Cahaltis  Canonica 
Tervifino  Domino  Presbitero  Petro 
Benedillo  Thexaurario  in  Ecclefia 
Majori  Tervifina  Domino  Presbitero 
Avancio  Donato  Archidiacono  Ter- 
vifino  Domino  Presbitero  Nicolao  de 
Convergano  Manfionario  in  diila  Ec-> 
clefia  Majori  Tervifina  Domino  Pres- 
bitero Chrifiophoro  Narama  Rettore 
Ecclefie  Satini  Teonardi  deTervifio 
ac  Priore  Sanili  Jacobi  de  Schiriali 
de  Tervifio  q.  Anthonio  q.  f.  Al- 
berti de  Nafcimbenis  de  Marofìica 
Notario  Teftibus  rogatis  Se  ad  hec 
fpecialiter  VQcatis  & aliisQuumhoc 
fit  quod  vacante  Sede  Episcopali  Ter- 
vifina per  mortem  q.  Reverendi  Pa- 
tris  Domini  Jacobi  oiim  Epifcopi  Ter- 
vifini  Venerabiles  Viri  Dominus  Phi- 
lippus  de  Clarutis  Se  Bernardus  de 
Barixanis  Canonici  Prebendati  in  Ec- 
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clefia  Majori  Tervifina  & in  Sacris 
Ordinibus  Conftituti  Se  Dominus 
Presbiter  Scephanus  Redor  Ecclefie 
Sàndi  Augufiini  de  Tervifio  prò  di- 
inidia  tamquam  progurator  & procu- 
ratorio nomine  fpegialis  ad  infraferi-. 
pta  peragenda  Venerabilis  Decreto- 
rum  Doftoris  Domini  Joha«nis  de 
Palentia  Primicerii  Congregationis. 
Capellanorum  Civitatis  Tervifii  Se 
Burgorum  tempore  elleaionis  faae 
de  Prefule  Se  Paftore  Tervifmo  ipfi* 
Sede  vacante  ut  flipìra"  <Sc  vocem  ha- 
bentes  ad  elleaiortem  fiendam  tunc 
de  ipfo  prefule  Se  Paftore  Tervifina 
poftulaverunt  & poftulaflent  de  gra-r 
tia  in  eorum  Se  diae  Ecclefie  Ma- 
joris  Tervifine  Prefulem  dcPafiorem 
Virum  Nobilem  DominumDardium 
Juftiniano  tunc  Canoriicum  Tervifii 
numqui  inellegibilis  eratpropter  deft 
feaum  etatis  & fcifcntìe  prout  de  ipfa 
poftulatione  cònftat  manu  mei  Nota- 
rli infraferipti  millefimo  indiatone  Se 
die  in  ipfa  poftulatione  deferiptis  Nunc 
vero  prefati  Domini  Philippus  & Ber- 
nardus  Canonici  prediai  ac  diftus, 
Dominus  Johannes  de  Palentia  Pri* 
mtoerius  predhftus  prefente  Se  infra- 
fcriptis  confentiente  Domino  Presbi- 
tero Stephanó  procuratore  diai  Do- 
mini Pfimicerii  itt  unum  concurren- 
tes  Se  congregantes . Confiderantes  Se 
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animadvertentes  poflulationem  alias 
per  ipfos  fartam de  perfona  dirti  Ognu- 
ni Dardi  Jurtiniano  in  Pallore  Se  Prefu- 
JeTervifino  fortiri  non  porte  ertert uni 
per  mortem  ipfius  Domini  Dardi  Ju- 
rtiniano qui  fuum  diem  claufit  ex- 
tremum  & eo  fuo  corpore  tumulato 
in  dirta  Ecclefia  Sanrte  Marie  Majo- 
ris  fponte  libere  ex  certa  feientia  Se 
non  per  errorem  omni  modo  via  ju- 
re  & forma  quibus  melius  potuerunc 
Se  portiint  unanimiter  Se  concorditer 
renuntiaverunt  dirte  portulationi  alias 
farte  per  ipfos  de  perfona  dirti  q.  Domi- 
ni Dardi  minus  bone  Se  indiferete  & ad 
xomplacentiam  quorumdam  Se  fponte 
libere  ex  certa  feientia  Se  non  per 
errorem  Se  omni  alio  meliori  modo 
via  jure  & forma  quibus  melius  po- 
tuerunt  & fieri  poteft  ipfi  adheferunt 
j Se  adherent  de  prefenti  ellertionì 
alias  farte  juridice  per  vocem  ha- 
bentes  ad  ellertionem  fartam  &cele- 
bratam  de  perfona  egregii  Dècreto- 
rum  Dortoris  Domini  Johannis  de 
Mutonibus  Decani  Tervifini  inPon- 
tificem  Se  Partorenti  Tetyifinum  be* 
nemeritum  Se  eamdem  ellertionem 
fartam  de  ipfo  Domino  Decano  con- 
firmantes  laudantes  Se  approbantes  Se 
dicentes  ipfam  fore  juridice  Se  legi- 
ptime  fartam  Se  celebratam  de  per- 
fona ydonea  Se  fufficienti  Se  bene- 
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merito  prò  bono  Se  ftatu  dkìe  Ec- 
clefie  Tervifine  & ejufdem  Diocefis 
inlìftenres  omnibus  adlibus  fadtis  Se 
fiendis  Racificantefque  procuratorium 
fadlum  per  elledlores  ad  Romanam 
Curiam  caufa  elledlionis  profequende 
& ad  omnia  alia  que  in  predi dlis  & 
circha  predica  fuerunt  necefìaria  & 
opportuna  Rogantefque  me  Notarium 
infraferiptum  ut  de  predidlis  publicum 
conficerem  inftrumentum  * 

[L.  S.  Not.] 

Ego  Petrus  Paulus  de  la  Pancie- 
ra q.  f.  Thadei  publicus  Imperiali 
audloritate  Notarius  & judex  Ordi- 
narius  Civifqcie  habitator  Tervifii 
predidlis  omnibus  interfui  Se  rogatus 
fcribere  fcripfi . 

Neque  vero  diuturna  adeo  annorum 
feries,quaeeIedliones  Joanniscongcftim 
enuntiatas  compleditur,vacua  feu  ope- 
re, feu  merito  fuit,  plurima  lìquidem  vir 
piiffimus  & indefefìfa  charitate  egic , 
Se  invidia  patìentia  toleravit , ut  utriuf- 
que  fortunae  vicibus  (nam  Se  adver- 
iam  diu  expertuseft)  conftantiaejus 
probaretur  Se  virtus . 

Tertio  a renuntiatione  Patriarcha- 
tus  anno  impofitus  firn  Prior  Mona- 
Ilerio  Sandlorum  Joannis  Se  Pauli  , 
ut  difciplinam  regularem  non  ita  pri- 
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dem  in  eo  reftitutam  (uà  virtute  & 
exemplo  folidarec . "Priori  Veneto  Joan - 
ni  Benedillo  epiftolam  milltanno  1403. 
die  29.  menfis  SeptembrisUbercinus 
de  AJbizis  Procurator  Ordinis  Pras- 
dicatorum,  quam  fuo  Tractatui  iOr- 
dinis  de  Pcenitentia  S.  Dominici  in- 
feruit  Thomas  Senenfis,  ut  videreeft 
in  Ecclefiis  Venetis  Illuftratis  Tom. 
v.  pag.55.  Ex  eodem  Traftatu  addi- 
fcimus  Joannem  de  Benediftis  eo  in 
munere  etìam  infequentibus  annis 
1404.  1405.  perfeverafle.  Eidem  mi- 
fit  epiflolam  Joannes  Dominici  anno 
1404.  quam  iic  enuntiat  in  fuo  Tra- 
pani Thomas  fupralaudatus  : Item 
recepit  Prior  nofier  Conventus  Santto- 
rum  Jchannìs  & Vanii  vi  delie  et*  Fra  ter 
Johannes  Benedetto  unam  litteram  a 
F ratte  J oh anne  Dominici  per  ipfum  fcrn 
ptam  Fiorenti#  die  <5.  J antiarti  T404. 
rt ijùs  tenor  talis  eft\  Sciti s , mi  Fr ater 
' dilette  me  menfem  tranfifie  fine  litteris 
vejiris  contra  promijfum  cum  tamen  in 
‘ caufa  confimili  fuerim  obediens  vobìs  ©V. 
Vefier  F r ater  Johannes  Dominici . Alia 
'quoque  epiftola  a Bartholoma*o  de 
Acerbis  Vicario  Italia?,  Romas  fcripta 
eodem  anno  1404.  ad  Joannem  Be- 
nediftum  Priorem  legitur  in  eodem 
•Traftatu  : Item  confequejjter  recepit 
Prior  Conventus  Santtorum  Johannis 
© Pauli  videlicet  Frater  Jobartnés  Be~ 
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ne  ditto  unam  liner  am  a Vicario  Italia 
per  ipfum  fcriptam  Roma  die  io.  Fe- 
bruarii  1404.  in  qua  &c+  Quo  etiam 
anno  ad  finem  vergente,  curri  inno- 
tuiffèt  Fr.  Joanni  Benedillo  Priori  , 
& Thomas  Senenfi  , quod  Joannes 
Melioratus  Archiepifcopus  Ravenna* 
in  Bononia  apud  locum  Fratrum  Vr te- 
dio atorum  rejìdentiamfaceret , fupplicent 
tpfi  miferunt  litteram  , ut  Órdinem  de 
Poenit enfia  S.  Dominici  ejflcaciter  com- 
mendatum  baberet  • Reverendiflimo  in 
Cbriflo  Patri  & Domino  D.  Joanni  Dei 
& Apojìolica  Sedis  grafia  Arcbiepìfcopo 
Ravennati  data  fuic  epiftola  Venetiis 
die  Decima  menfts  Novembri s 1404.  cu* 
jus  hasc  eft  fubfcriptio:  Veftri  burni- 
•l es  Oratore s Frater  Jobannes  Btneditto 
Prior , Thomas  de  Senìs  Conventus  Ve- 
neti Santtorurn  Jobannis  & Pauli  Or- 
dini* Pradìcatcrum  . Similem  huic  epi- 
fìoiam  Revere ndìjfmo  in  Cbriflo  Patiti 
& Domino  Angelo  Corrario  de  Ve- 
netiis Patriarchi  Conftantinopolit^- 
no  dederunt  ambo  Venetiis  dìe  xur. 
Menfls  Novembri s 1404.  eundem  fol- 
. licitante?  fuper  impetratione  confir- 
mationis  Ordinis  de  Poenitentia  S. 
Dominici  : Epiftolas  fe  fubfcripferunt 
Joannes  Se  Thomas  hoc  modo  : Ve- 
ftri in  Damino  humiles  {Oratore*  Frater 
Jobannes  Bene  ditto  Prior  & Thomas 
de  Senis  pofterior  in  Convenni  San  fo- 
rum 
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rum  Johannis  O Paul i Ordinis  Predi- 
ca forum  . 

• Eadem  anno  infequenti  iterarunt 
pei*  epiftolas  poftulara  Angelo  Cor- 
rano de  Venetiis  Patriarchi  Con- 
flantinopolitano  * & Carolo  Barbadi- 
co  olim  Abbati  S.  Georgi i Majoris , 
tunc  vero  Innocentiis  VII.  Cubicu- 
lario* ex  quarum  fubfcrìptionibus  pa- 
tet  Joannem  Benedico  etiam  anno 
1405*  in  eodem  Prioris  officio  perfe- 
veraflè*  Italegitur  in  faepecitato  Tra- 
ftattf  pag.  9;.  Reverendifftmo  in  Còri - 
Jìo  Patri  & Domino  Angelo  de  Venetiis 
Dei , èr  Apofiolica  Sedìs  gratin  Patriar - 
cbte  Conflantìnopohtanò  &e . Venetiis  die 
prima  Matta  /405.  Pervefiri  in  Chri- 
Jìo  humiles  Orai  or  es  Frater  Johann  :S 
Benedillo  Prior  , & Thomas  de  Senìs 
Conventus  SS.  Johannis  &Pauli  deVc- 
Tistiis  Ordinis  Praedicatorum  , & de  in- 
de pag.  97.  Reverendo  in  Cbrifto  Pa- 
tri Domino  D.  Carolo  Domini  Nojìri 
• Papa  Cubiculario  Scc.  Venetiis  die  Pri- 
mo Martii’  1405.  Vejiri  Scc.  Johannes 
Benedillo  Prior , & Thomas  Conventus 
SS.  Johannis  & Pauli  de  Venetiis  Or- 
dinis Prredìcatorum . 

Laudabili  erga  patriam  fuam  chi* 
rìtas  Joannis  Benedici  maxime  eni- 
tuit  eodem  anno  1405. cum  ejushor- 
tationibus  potifiimum  permotus  No- 
bilis Vir  Bernardus  de  Rovilio  dióìus 
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Ber  non  de  Guafconia  turpi  ffimara  con- 
jurationem  detexit  perditorum  homi- 
num,  contra  Veneti  Dominii  ftatutn 
& honorem  & contra  Nobiles  Vene- 
tiarum  iniquiflìme  difpofitam  • Quum 
autem  extremo  fUppliciodebitas  fcc- 
Jer i fuo  poenas  nefarii  homines  ex- 
folviffent  , Joannes  Benedicto  eecle- 
fiafticam  irregularitatis  noxamfubiic, 
a qua,  ut  fimul  cum  fociis  Romae  ab- 
folveretur,  ftatuit  Iato  Decreto- De- 
cemvirale  Conlilium  utFratri  Joharr- 
ni  Benedicìo  ejufque  fociis  ducati 
centum  auri  aflìgnarentur,.  ut  poffènt 
ire  Romam  adfacicndum  fe  ab f viver  e 
prò  traflatu  denuntiato  , & difchoor 
fedo* 

1405.  die  xxvi.  pulii. 

„ Quod  donetur  de  pecunia  nofi  ri 
,,  Communio  Ducati  centum  auri  Fr. 
a,  pohanni  Benedico  & Fr.  Raymun»- 
„ do  de  Venfaco  de  Guafconia  Or- 
„ dinis  & Conventus*  Praedi  catoni  m 
a>  de  Venetiis  , & Nob.  Viro  Ber- 
„ nardo  de  Rovilo  difto  Bernon  de 
s,  Guafconia  prò  eorum  expenfis  ut 
„ poffint  ire  Romam  ad  faeiendum 
,,  fe  abfolvere  prò  tra3atu  denuntia- 
,,  to  & difchooperto . 
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Die  xxvi iti.  Julii. 

i,  Quod  duo  equi  noftri  Commu- 
5,  nis  condurti  Venetias  de  par- 
„ tibus  Marchie  qui  ibi  erant  prò 
„ negotiis  proviforum  biadi  mutuen- 
tur  Fr.  Johanni  Benedirto  qui  va- 
die  Romam  prò  rebus  notis  huic 
Confilio . 

In  epiltolis  antem,  quas  Innocen- 
ti© VII.  dedit  Dominium  Venecum  , 
ut  ab  irregularitatis  nexu  folverentur 
ii , qui  àliquo  modo  in  denuntiatio- 
nem  & punicionem  reorum  immixti 
* fuerant Joannes  Benedirtus  enuntia- 
tur  hoc  modo:  & religiofi  viri  Frater 
Johannes  Benedico  de  Venetìis , Qf  Fra - 
ter  Raymuhdus  de  Venfaco  de  Gua- 
feonia  > qui  induxerunt  denuntiato- 
rem  adfaciendum  nobis  confeientiam 
de  praedirtis. 

Vidimus  hartenus  Joannem  infor- 
tuna fecrunda  animi  nihil  elati , nunc 
in  adverfa  nihil  demifiì  videamus  . 

' Memorabile,  totique  Ecclefia;  deplo- 
randum  ftrit  Schiima  illud  , quod  ad- 
verfus  Urbanum  VI.  Pontificetn  Ma- 
ximum excitavit  , fovitque  pertina- 
citer  Robertus  Cardinal is  de  Sabau- 
dia  Clemens  VII.  in  Pfeudopontifì- 
catu  dirtus,  in  quo  quidem  fchifma- 
te  fy  f*de  laceratam  divifamque  in- 
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-gemuic  Ca,tholica  Ecclefia  * Urbanus 
VI.  Bonifacius  IX.  & deinde  Inno- 
centius  VII.  alius  ab  alio  confequu- 
ti  funt  j cumque  deinde  in  Defungi 
Innocentii  locum  lubrogatus  fuiffet 
anno  1406.  Angelus  Corrarius  , qui 
libi  Gregorii  XII.  nomen  affumpfìt, 
non  molto  poft  ex  afiertis  caufis  in 
Concilio  Pifano  depofitns  fuit , & in 
jpfius  locum  fuffeftus  Petrus  Philar- 
go  Ordinis  Minorum  Cardinali,  qui 
Alexander  V.  in  fua  affumptione  fuit 
nuncupatus.  Nova  hac  elezione  Pi- 
fis  perafta,  Catholici  Prineipes  ii 
fcilicet,  qui  concordes  Gregorio XII. 
ejufque  praecefforibus  adhaeferant,  in 
„duas  partes  difeefferune , quorum  ta- 
men  major,  & fplendidior  numerus, 
Deo  Tic  permittente,  ad  obfequium 
.eletti  Alexandri  V.  accefìit.  Eos  in- 
ter Reipublics  Veneta;  Patres  ut  vi- 
ri grave s in  agendis  ( ita  Santtus  An- 
toninus  in  Chronico  Par.  pi.  Tit. 
xxii ,)  co llettis , quos  haberepotuerunt , 
ibi  dofloribus  , & magìftrìs  peritls  in 
The  elogia  & jure  ad  traflandum  mate- 
riam  , O*  ìndagandum  ; in  hac  fenten- 
tiam  convenerunt  , A/exandro  ut  vero , 
tf  indubitato  Pajlori  Ecclejue  f ore  ohe- 
diendum  , & eum  omni  reverenti  a ha- 
bcndum'y  quod  fecerunt  . Id  itaque 
cum  ex  animo  crederent  Veneti  , 

elettymque  Alexandrum  effe  Petri 
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legitimum  fucceflTorem  putarent,  rari- 
tà ejus  obedienti#  te  fub’jecerunt  de- 
votione,  ut  qtlofcunque,  qui  diverte 
fentirent  » exilio  , carcere,  aliifque 
penis  puniendos  effe  decreverint  * 
Subtràximus  (inquiunt  in  pUblicisepi- 
ftolis  ad  Pretorem  Tarvifirium  mif- 
fìs  ) obedientìam  Dòmino  Angelo  Corra - 
fio  , & dedimus  obedientiani  nofiram 
Tapa  Alexandro  eletto  per  Concilium 
Tijìs , ut  volente s tenere , & credere  no- 
bifcum  in  Papam  Alexandrum  V.  pr<e- 
dittum,  teneànt , (tt  credant . Illi  autem , 
qui  non  crederent  * & non  fequerentur 
ftobifcum , debeant  penitus»  ire  ad  fàrien- 
dum  fatta  fua' extra  Venetias  , & non 
teverti  Venetias , jed  teneantur  , 6*  de- 
beant reco  dere  de  Venetiis  infra  trcs  dies 
proximos  fub  pena  ftandi  duobus  annìs 
in  uno  carcerum  inferiorum  , & demo 
bannìantur  • Multi  igitur  ex  claultra- 
libus  viris  * qui  Gregorium  XII.  ex 
fincera  ànimi  tententia  Tequebantur^ 
vel  legis  lata?  reverenda  -,  vel  ftatutas 
poenae  metu  Venetias  recefleruht , & 
fcxilii  ptienam  libi  irrogatati!  fponte 
fubjerùnt  » Licet  aùtem  inter  eos  » 
qui  peculiari  Xviralis  Confilii  lege 
extra  urbem  pulfirfuntj  Joannis  Be- 
hedidli  nomeh  con  appareat,  attamen 
ipfum  in  Gregotii  XII*  òbedientia 
perfeveraflfe , & ex  Urbe  recelTiffè,  ma- 
nifcfto  patet  ert  Xviralis  Confilii  de- 
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©reto,  quo  Joanni  ipfi  ( cujus  benefi- 
co pioque  ftudio  orphanse  Familias 
fuc  res  curabantur  ) conceflum  fuit 
anno  >4  io..  die  29.  Ortobri  s ob  fo- 
rorem  fuam  in  matrimonium  collo- 
candam  , ut  p off  et  venire  Veneti as , & 
fiate  pofi  applicatìanem  fuam  per  duos 
menfes  * 

. ’ 1 t 

mccccx.  die-  xxv imi.  Menfts  ' 
Ortobris-.. 

„ Quia  Fr.  Johannes  Benedico  no- 
„ fìer  Nobilis  ficut  omnibus  eft  ma- 
„ nifèftum  habet  curam  >.  & onus  to- 
tius  Familiae  qu- I>atris  fui*  , quae 
„ magna  eft,  & materfua,  quasfub- 
,,  levabat  eum  a parte  ipfius  oneri* 
„ fit  infirma  & prò  honore  3c  bo- 
„ no  didae  Familiae  fit  necefte  marir 
w tare-  unam  Sor-orem  didi  Fr..  Jor 
hannis  Benedirti  , Se  ipfo  abfente 
„ nihii  fieri  poteft,  rtec  debemus  vel- 
„ le  , quod  aliena;  differentix  noceanc 
„ noftracibus  Se  fpecialiter  in  iftis 
,,  cafìbus.  VadicPars  , quod  non  ob- 
ftante  parte  capta  in  mccccviiii. 
„ die  xxvuAugufti  in  hoc  corfilio>, 
„ qnas  i.on  eft  fecreta  , didusFr.Jo- 
,,  hannes  ‘Benedirto  poftìt  venire  Ve* 
„ netias  caufis  fupraferiptis  , & fta- 
„ re  poft  appficationem  iu.am  per 
,,  duos  menfes . 

• Co  ni* 
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de  Jeanne  Bene  dì  Sio  Epijì.  V 1 
Completa  deinde  duorum  menfnina 
conceflìone,  cum  adhuc  JoannesVe- 
neiiis,  feu  potius  in  Muriani  Inlula 
commoraretur,  Xvirum  Decreto  fta- 
tucum  fuìr,  ne  ullus  in  Muriamo  pras- 
fumeret  Fr.J obanncm  Benedillo  tene- 
re , nec  recipere  in  domo  , donec  ipjs 
non  dediflet  obsdientiam  Damino  Papar 
(Joanni  fcilicet  xxm.  qui  Alexan- 
dro  defungo  fucceffèrat  ) cui  Ve- 
netur»  Domini um  dederat  obedien* 
tiara  • 


mccccxi.  diè  xv.  Aprii  is 

J *v  Qnpd  debeat  publice  proclamar!' 
r,  in  Muriano,  qùod  aliquis  nonde- 
„ beat,  audeat,  nec  profumar  tene*1 
„ re,  nec  recipere  in  domo  Fr.  Jo- 
„ hamrem  Benedico  fub  poena  ftan-  < 

di  duobus  annis  in  carceribus , & 

„ effendi  bannkus  de  Venetiis  , de 
„ Mutiano  per  quinque  annos  , Se 
„ qui  accafabit  aliquem  comrafacien- 
„ tem,  habere  debeat  de  pecunia  no- 
„ ffri  CommiMiis-  Venetiarum  libras 
„ quingentas  parvorutn  fi  per  ejns 
„ accufationem  verità*'  habeatur  , Se 
„ Ccribatur  , & mandetur  Potefìati' 

1„  Muriani  , quod  faciat  ditffam  par" 
rem  fìatim  in  locis  folitis  lui  re- 
„ giminisj  proclaraari  . Et  fimilis 
ti  crida  de  prareeptiun  :fiat  & óbfer- 
• • u 
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lata  navigli  opportunitate  inde  inPà- 
lelìinam  cranfmitteret  « 

».  r » 

mccccxi v*  Indi  vii,  die  xiv.  JunrL, 

• ì • 4 

„ Quia  Venerabili  Fr.  Johanne’s 
a Benedico  Nobilis  Civis  Venetia- 
s,  rum  difpofuic  ad  viagium  Sepulcri 
„ Domini  ex  voto , Se  devotiene  lua 
*,  ciim  primis  navigiis  illue  tenden- 
j,  tibus  proficifcii  Vadit  Pars,  quod 
j,  éoncedatur  eidem  quàtenus  pofììc 
*,  venire,  & dare  Venetiis  per  unum 
j,  me n fem  ante  recefium  ftium  ad  di- 
„ <fhim  viagium  & poft  reditum  fuum 
„ polii t dare  per  a'lium  menfem  in 
„ Venetiis  prò  commodo  agendorum 
„ fuorum,  quoniam  afleritur  ipfum 
„ effe  optime  difpofitum  ad  honores 
„ & obedientiam  noflri  Dominii . 

■ ‘ ■ - • • i 

mccccxpVì  Ind.  vrrijidie  vii**» 

. . • Novembrisi- 

; .•)  !..  :ì  ; . 1 % i ì . "■  ' 

• a Cum  pridem  cotteeflum  fue ri  e 
- a aucioritate  hujus  Confilii  Ven.Vi- 
>,  ro  Fri  Johann!  Benedico  Nobili 
i,  Civi  Venetiarum  ;#quatenùs  poffet 
venire  Venetias  Se  prò  voto  Se  de- 
i,  votione  fua  poBet  ire  ad'Sanflum 
a Sepùlcrum  cum  primis  navigiis  il- 
U lud  trndentibus  dando  per  unum 
?;  tttCC.rf.T  in  Venetm  ante  receflfurq 

••  „ pio 
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„ prò  ponendo  fe/ in  ordine,  Se  fimi1- 
,,  liter  obfervaffct  , fed  ipfe  Fr.  Jo~ 
„ ha-nnes  Benedico  exirtens  in  lorv- 
,,  gir.qiiis  partibus,  quando  fcivit  de 
„ concezione  fibi  fafta  non  potueric 
„ venire  ad  talem  terminum  , quod 
„ potuirtet  ire  cum  navigiis  euntibus 
„ ad  diftas  partes  propter  mortem 
,,  Regis  Ladislai  & itinera  non  fe- 
■yy  cura.  Vadit  Pars  quod  eidemFr. 
„ Johann»  Benedico  , qui  jam  venie 
„ Venetias  , Se  cui  concerta  eft  de 
,,  uno  menfe  ftandi  Venetiis  ante 
„ recertum  ejus  concedatur  & elon- 
„ getur  termi nus  quod  portìt  rtare 
yy  Venetiis  ufque  ad  prima  partagia 
yy  itura  ad  partes  Levantis  cum  fit 
,,  optime  difpofitus  ad  honorem  Se 
„ obedientiam  Noftri  Domini] . 

Num  Joannes  deinde  religiofa  pe- 
regrinationis  vota adimple verità  mihi 
incompertum - 

Poft  kxc  ad  "ftatuendam  Ecclefi» 
unionem  coa&um  fuit  Conftantienfe 
Concilium,  in  quo  ipfius  etiamGre- 
gorii  XII.  authoritate  confirraato,Ca- 
rolus  Malatefta  Arimini  Princepsip- 
fius  GregorH  Pp.  nomine  Pontifica- 
mi renumiavit.  Ad  Petri  Sedem  ejus 
Joco  , Se  pofl:  ipfius  obitum  eleftus 
deinde  fuit  Martinus  V.  qui  primo 
fui  Pontificatus  anno  Joannem  Bene- 
diftutn  a Senatu  Veneto,  ut  fuperius 

vidi- 
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vidimus  ,poftulatum  , Tàtvifinse  Sèdi 
per  obitum  Jacobi  Épifcopi  vacanti 
Paftorem  prsefecit&Epifcopurtì  • 
Refert  Ùgbellus  ad  Archiepifcopa- 
les  Ravennate, nfis  Ecclefiae  infulas 
deleftum  pridem  fuifle  joannem  Be- 
nediZum , qui  tamen  earumfoJo  titil- 
lo » non  adminiftratione  aut  benefi- 
cio frui  potuk  . Unde  hoc  hauferit 
UghelJus  incompertum  , fiquidem 
nulla  /ad  hanc  dignitatem- corapro- 
bandam  nobis  innotefeunt  documen- 
ta, quas  verilimiliter  extàre  debuif- 
fent , prarfertim  cum  Joannes  deBe- 
nediZis  ‘Concilio  Conftantienfi  per 
tres  fere  annos  interfuerit  ex  quo 
poft  collatam  fibi  Tarvifinam  Eccle- 
iiam  difcefiic  . Quod  autem  in  Sa - 
crofanBa  Ssnodo  Conjlantienjì circa  tres 
-annos  fteterit  ex  documento  addifei- 
nius,  quod  Clar.  Vir  Rambaldus  Co- 
mes de  Azzonibus  Avogaris  Canoni- 
cus  Tarvifinus  re  tu  Fi  t inerudit.Opuf- 
culo,cui  titulus:  OJfervazioni  J opra 
vn  Sigillo  della  Badejfa  di  S»  Girolamo 
di  Trevigi  , quod  in  Collezione 
Calogeriana  vulgatum  fuit  Tom. 
xlvrrr.  Harc  funt  documenti  verba  * 
„ MCCCCXVm.  de  msnfe  J uhi  colle - 
j,  eia  in  ratione  foldorum  quinque  prò 
„ libra  folvenda  D.  Epìscopo  , quiajle - 
,,  tit  in  Sacrofan  SI  a Synodo  Conflantienr 
,,  fi  circba  tres. annos  cum  magni s ex- 

» 


f- 
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,,  penfis  , & quia  per  adeptìonem  Epif- 
„ copatus  Tarv,  babet  fo/vere  Camere 
„ Apofìolice  Ducatos  I(cIJt  />/0  communi 
,,  fervìtio , «f  eft  moris  , & quia  -idem 
„ Dominus  Epifcopus  fuam  MiJJam  cc- 
,,  lebravit  novam  Vontìficalem , 6*  7/0- 
,j  /tfif  oft'ertam  accipere  a b a li  quo  \ in - 
» fuper  Clerus  Tarvijtnus  preefa- 
9r  tus  a ditto  triennio  citta  nullum  ba- 
,,  buit  gravamene  nec  babiturus  eft  in 
,,  futurum  in  decimi s nifi  magna  ur- 
„ gente  neceffttate . E*  notabile  Tequi- 
„ tur  doftifs.  Author  ) fra  gl’addot- 
„ ti  motivi , quello  di  non  aver  vo- 
,,  luto  il  Prelato  accettare  obblazio" 
,,  ne  alcuna  nella  fua  prima  Metta  , 
,,  la  quale  Pontificalmente  celebrò  y 
conciofliachè  quindi  apparifce  che 
„ un  tal  cottume  in  quelle  parti  vi- 
,,  geva;  dì  che  fa  fede  anche  IoSta- 
99  tuto  di  Trevigi  Traft.  xi.  de  ob- 
„ blatione  Presbyt.  Rubr.  I. 

In  ipfis  initi  Pontifìcatus  exordiis 
a Martino  V*  qui  iJlum  ad  Eccle- 
fìam  Tarvifinam  adlegerat  * manda- 
tum  accepit*  ut  Villam  S.  Lauren- 
tiT  in  Daila,  ( quae  , defuncto  fine 
mafculis  Petro  Michaelio  Simonis 
- nepote  , ad  iura  Epifcopatus  ^Emo- 
nienfis  redierat  ) Ecclefise  ^Emonientt 
authoritate  delegati  Apottolici  per- 
petuo uniret , & annederet . Joannis 
fententiam  inttante  Thoma  Thoma- 
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Tino  Episcopo  uSidionienfe  latam  re- 
tulit  in  Italia  Sacra  Veneta;  editio- 
nis  Coletus  in  additionibusTom.  V. 
col*  *244* 

Ampliflimum  profe&o  eft  teflimo- 
nium,  quod  in  fuperius  allato  Tar- 
vifino  documento  continetur  de  in- 
tegerrimo Joannis  animo  , non  qua: 
fua  eflent,  fed  qua;  Jefu  Chriftiqua;- 
rente  , fiquidem  ultro  refpuic  obla- 
ti'ones  fuis  ca:teroquin  temporibus  u- 
\ ‘fitatas , quas  fponte  fua  Chriflifide- 

lés  certatim  efferebant , cum  rara  quae- 
dam  & folemnior  occafio  fe  daret  , 
cuiufniodi  erat  primum  Sacrum  ab 
Bpifcopo  publica  pompa  celebratum. 
Nec  minorem  Religioni  Se  anima- 
rum  zelum  praefeclilit  in  Sytiodo  , 
quatti  in  ipfis  Epifcopatus  exordiis 
coegit,  & eodem  eleftionis  fua:  an- 
no Chrifti  nempe  1418.  cclebravit  • 

Memorin  primis  enuntiatae  fupe- 
rius epiftolte  , quam  gratulanti^  in 
modum  prò  collata  (iradenfi  Sede 
eidem  dederat  B.  Joannes  de  Domi- 
nicis  circa  correptionem  , Se  poenas 
Ecclefiafticis  viris  infligéndas  f quo- 
rum turpes  , Se  fcandaloli  eflent  mo- 
res;  contra  illos  potiflìmum  infurre- 
xit,  ut  laxatam  morum  honeflatem 
reflitueret , piamque  vivendi  normam 
inflauraret,  ne  latius  ferperet  teter- 
rima Concubinatus  peftis  , qua?  Cle- 

ricos 
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de  Joanne  Bene  di  fio  Epìjt.  381 
ricos  bene  multos  infecerat  . In  hac 
lufcepta  Cleri  reformatione  , animi 
firmitatem  puritatemque  doftrin*  eo 
majoretti  exhibuit,  quo  plura,  & va- 
lidiora  erant  obftacula  , in  quac  *of- 
fendebat, 

Itaque,  ut  lata  in  Synodo  decreta 
vigerent,  ad  feveriores  poenas  deve; 
nit  contra  Parochos  , & Sacerdotes 
pravas  confuetudini  pervicaciter  ad- 
diftos  , & caenofis  (ordibus  turpiter 
inquinatos  , ad  quos  propterea  ex 
eodem  camo  extrahendos  nulli  peper- 
ei labori,  nihilque  magis  in  Epis- 
copali cura  fpeftavit  aliud,  nifi  ut 
morbido?  ecclefiafticos  ad  veterem 
farftimoniam  ac  fobrietatem  omni 
Audio' re vocaret.  Hac  igityr  regendi 
ratione  , dum  Chrifìi  & Ecclefiac 
caufam  tuetur  intrepide  ,plurimorum 
injufla  odia  fimultatefque  contraxit. 
Ex  ifs  aliqui  audacioris  frontis,quos 
libido  & metus  ex  aequo  agitabant  , 
aufu  temerario  ad  Princjpem  fuppli- 
ces  libelios  dederunt  rem  totam  am- 
bagibus  involventes  , Se  larvis  vitia 
occulentes.  Hinc  litteras  publicasad 
Toannem  Epifcopum  obtinuerunt  du- 
tas  die  xm.Junii  anno  MCCCCXIX. 
quibus  monebatur  , ut  fe  mitius  Se 
fuavius  gereret,  propofito  Epifcopo- 
rum  aliorum  exemplo  , qui  in  cui-, 
pis  ab  humgna  fragilitate  non  ita 
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alienis  multa  dilli mularent  , ne  ma-' 
la  longe  maiora  emergere nt  . At 
Joannes  omnia, quae ad  reftituen  darri 
Cleri  difciplinam  opportuna  eftent, 
corde  acque  opere  complexus  confi- 
liorum  fuorum  , Se  aftarum  rerum 
Apologìam  refcripfit,  Se  Principi  vi- 
tiorum  late  grafiantium  faeditatem 
Se  fcandalum,  rum  officìis  confcien- 
tise  fuae  demandati  debitum  expo- 
fuit  ; propterea  Ducalis  alia  epiftola 
fubfequuta  eft  , qua;  dumtaxat  mitio- 
xes  pcenas  fontibus  intìigendas  infi- 
nuabat  ^ Sed  cum  ex  diffimulatione  vi- 
tium  majora  in  dies  capiat  incremen- 
ta, Se  in  universali  corruptela  lenior 
medicina  morbum  exafperet  , necef- 
fe  habuit  Joannes,  ediftisj  quae  fan- 
xerat,  rigidiores  cenfuras  apponere. 
Se  fufpenlìonem  a Beneficiisadverfus 
contumaces  indiceré . Hinc  frequen- 
ter  Dioecefim  luftrando  , Se  diu  no- 
ftuque  morbi  extirpationi  invigilan- 
do , tandem  id  confequtus  eft  , ut 
mores^  Ecclefiafticorum  maxima  ex 
parte  componeret  ,uberemque  fuorum 
laborum  fru&um  Domino  cooperante 
^erciperet  Fruftra  potentiores  qui- 
dam , quos  inhonefti  Clerici  libi 
multos  in  patronos  inconti nentiae 
paraverant  , obftiterunt  , qui  irri- 
to conatli  apud  Principem  Sancii  vi- 
ri zelum  , acque  conftantiam  inftar 

cri- 
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criminis  traduxerunt  , nec  tamen 
quidquam  contra  ipfum  extorquere 
valuerunt . 

Hxc  omnia  enarrantur  in  accura-* 
ta  relatione  , quarn  continet  Godex 
in  Capitulari  Tarvifino  Archivo  af- 
fervatus  , & Liber  aftorum  nuncu- 
patus,  ^xqaoetiam  colligitur,  Epi£ 
copum  noftrum  fui  muneris  partes. 
fervide  nimium  implentem  in  mor- 
bum  valde  periculofum  incidifle , fed 
poftmodum  Deo  dante  convaluifle. 

Ex  Libro  Actorum  Agnato  F.  exi- 
fìente  in  Archivo  Capitulari  Eccle* 
lise  Cathedralis  Tarvifinae  fol.-az. 

„ In  Ghrifti  nomime  Amen . Co- 
v pia  geftorum  per  Clericos  Concu» 

„ binarios  Diopcefis  Tarvifinae^  con- 
„ tra  eórum  Anciftitem  Rev.  inthri- 
,,  fio  Patrem  & Dominum  D.  Fr* 

„ Joannem  Benedico  Dei  & Apo- 
„ ltolicae  Sedis  gratia  Epifcopum 
„ Tarvifinum  coram  Sere  ni  filmo  Du- 
„ cali  Dominio  Venetiarumè-'  ‘ - 
„ Currente  Anno  Domini  millefi- 
„ mo  quadringentefimo  decimo  oftà- 
„ vo,  Dum  idem  Rev.  Pater  Do- 
„ mintis  Epifcopus  Tarvifinus  ia 
„ principio  fui  Prasfulatus  circum-- 
„ fpiceret  Tarvifinam  Diocefim  con- 
„ cubinatus  vitio  totaliter  redundan-  • 
tem  , & nonnullisdefolutis  Clericis 
„ fetidatam , divino  mediante  jprefiduj. 

. : „ ipfam 
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ipiam  Diocefim  emundare  difpo- 
fuic , & incorreftos  Glericos  totis 
yiribus  reformare.  Unde  prsfatus 
DorainusEpifcopusTarvifinus  fuam 
convocavit  Synodum  generalem  , 
in  qua  rnulfas  conftitutiones  edi- 
dic , & omnem  Clerum  fuum  pa- 
terni monitionibus  adraonuit  , 
quatenus  unufquifque  ipforum  ho- 
nefte  viveret,  & vitato  fuam  in 
bonis  moribus  reformajret  abiciendo 
concubi nas  fuas  , quas  fecum  da- 
mnabiliter  .detinebat  ut  eas  am- 
plius  vei  alias  fimiles  nullatenus 
reaflìimerec  , ne  in  daronationes 
fuas  pollutis  manibus  confìcerec 
Corpus  Chrifti , comminando  eis 
penam  de  libris  xxv.  pajrvormo  to- 
tiefls  quotiens  prjcfumèrent  con- 
trafacere,  ponendas  in  fabri.cam  Ec- 
clefias  Tarvifina;  in  tnanibus  Maf- 
farij  fabricae  jam  ioceptae  falva  ca- 
men  majori  punixione  contumaci' 
bus  Se  obftinatis  Clericis  inferen- 
da  * 

Evenit  porro  non  poft  nrnltos 
menfes,  quod  hi  Clerici  adverten- 
tes  dicfhim  Dominum  Epifcopum 
contra  ipfos  omnes  equaliter  pro- 
cedentem  Se  eos  penacarceris,  ut 
plurimum punientem  , ommifia 
piena  pecuniaria,  quatti  parvipende- 
b$nt.  Et  quod  hodiè  mihi  & era s 
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de  Jeanne  Benedico  Epìjl.  $ 8 ? 
tibi  fupplicium  conti  ngeh.c  tan- 
j,  quam  homines  diabolica  fraude  de- 
,,  cepti  & in  eod-em  crimine  fuma- 
„ caci  ^olentes  potius  omnia  pati  , 
quam  fuas  eicere  concubinas  ,quas 
uxores  eHè  fuas  ubi iibec  appella- 
„ bant;  coadunaverunt  fe  infimul  in 
„ Ecclefia  Sancii  Johannis  Bappiftas 
„.de  Iftrana  ubi  tecerunt  conventi- 
„ culam  fuam  , ut  cbftarent  princi- 
„ pi is  Domini  Epifcopi  & confilium 
,„.contra  ip.fum  inhierunt  juraverunt- 
que  per  fas  & nephas  ad  deftru- 
„ dionem  ipfius  unanimiter  deven'i- 
re,  nifi  ab  expellendis  concubiriìs, 
„ & puniendis  fornicariis  totaliter 
dedin.aret  Se  per  manus  Notarii 
„ publici  conventionem  inter  eos  fa- 
„ ftam  :fcribi  voluerunt  ac  fe  pro- 
„ priis  tnanibus  fubfcripferunt  nume-1 
„ eo  circa  centum , ne  forte  aliquis 
„ ipforum  a tali  propofito  prefu-me- 
. jj-ret  variare  cujus  guide ra  Confili) 
„ tenor  talis  eft, 

..f  „ De  , yoluntate  infraferiptorutn. 
,,  Clericorum  Tervifinas  Diocefis  fuit 
„ convocata  atque  congregata  cer- 
„ ta  Synodus  in  Ecclelia  Plebis 
„ S,  Johannis  Baptiflse  de  Iftrana 
,,  in  qua  Synodo  five  Capitalo  in- 
,,  terfu.erunt  Ven.  Vir  Dominus 
„ Presb,  Jacobus  Plebanus  diftasPle- 
,,  bis  Dominus  Pr^sb.  Jacobus  Ple- 
Opufc . Tom.  £L1X.  R „ ba- 


Digitized  by  Google 


386  Flamivii  Cormlii 
„ bamis  S.  And  rese  de  Cavaflaga 
„ Dominus  Pra?sb.  Guillelmus  de 
,,  Paefio  Dqminus,  Praesb,  Andreas 
j,  de  Scorzadis  Sec.  qui  unanimiter 
„ Se  concordes  vohjcrunt  & cìelibe- 
„ raverunt  coram  Reverentia  Do- 
„ mini  Epifcopi  comparere  Se  de 
„ verecundiis,  contumeliis,  diffama- 
„ tionibus,  injuriis  , ruinifque  , & 
„ damnis  per  ipfum  eifdem  illatis 
„ fe  viritfter  agravare  . Rogantes  , 
„ ut  % talibus  debeat  attualiter  de* 
„ fiftere,  quoniam  fi  ipforum  preci-i 
„ bus  non  annuerit  fe  ad  pedes  Do-^ 
„ minii  volutantes  vota  mifericordi- 
M ter  impetrabunt  ; Infuper  adden- 
„ tes,  quod  per  facra  Dei  Evange- 
„ lia  taftis  manibus  firmiter  jurave- 
„ verunt  hz<?  omnia  rata  firmiter 
„ retinere,  & ut  caepta  finem  obti- 
„ neant  przfaci  Domini  elegerunt 
„ *Dom.  Przsb.  Jacobum  PJebanum 
' ,,  de  Ifirana  Se  Dom.  Przsb,  An* 
„ dream  de  Canizano  ^ntediftos* , 
„ qui  hzc  omnia  coram  ditto  Dom. 
„ Epifcopo  prò  fe  ceterifque  ad  hzc 
„ concurrentibus  valeant  pronuncia- 
„ re,  Se  quia  forte  i nopinati  fumptus 
„ poffent  fuper venire  ordinaverunt 
5,  quod  quilibet  confocius  debeat  duca- 
„ tum  unum  manualiter  przfentare  , 
,,  Se  fe  propria  manu  ali is  Confra- 
„ tribus  concorditer  fe  fubfcribere. 

» Pro- 


de  J tarine  Benedico  Epijl:  387 

„ Procedente  fiquidem  ipfo  Dom. 
9>  Epifcopo  in  fuprafcripta  corrertio- 
» ne  Tua  jam  fegregatis  quampluri- 
,,  bus  concubinis,  dirti  Clerici  cum 
„ eorum  Adyocato  ad  Sereniffimum 
,,  Ducale  Dominium  acceflerunt , & 
,,  quandam  fupplicationem  in  fcri- 
,,  ptis  porrexerunt,  in  qua  fupplica- 
„ tfione  ad  ornamentum  farti  fui 
,,  multa  enormia  & falfiflìma  Prie- 
lato  fuo  objicere  moliuntur , cujus 
„ quidem  tenor  talis  eli. 

„ Sereniflìme  Princeps,&  Excel- 
„ lentiffime  Domine  : Conqueri  com- 
„ pellitur  Devotus  Clerus  Verter 
„ dirtrirtus  Veftri  Tarvr.  Diocefis 
„ Tarvifinae  de  fuo  Domino  Epifco- 
„ po  Tarvifino  fed  invite  & ^um 
„ dolore  quia  caufam  habere  non 
„ velet  hoc  faciendi,  ied  caufa  fub- 
» eft  j&  iurta  : Hinc  efl  quod  Cle- 
yy  rus  ipfe  Celfitudini  Vertrae  Duca- 
yy  li  yenerantèr  exponit.  Quod  fuus 
,,  Rev.  Pater  Jk  Dominus  D.  Epif- 
yy  .copus  Tavjfinus  a principio  fui 
yy  jntroitus  Epifcopatus  per  litteras 
y,  fuas  patentes  fingulosClericos  fuas 
yt  Diocefis  admonuit  • utConcubinas 
„ fuas  a fe  ex  roto  expelleret  alio- 
y,  quin  &c.  ut  in  eis  continetur  • 
» Quidam  horum  fenio  atriti  prò 
„ vitas  fuse  commoditate  » quidam 
» quia  juvenes  propter  formeationera 
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388  Flamìnii  Cor  nel ìì 
„ curri  aliis  mulieribus  evitandam  r 
„ ex  quo  p^icula  Se  fcandala  pluri- 
„ ma  & pejora  veriiìmiliter  evenif- 
„ fent,  fuerunt  inobedientes  . Atta-* 
j,  men  quidam  ad  pracfentiam  ipfius 
,,  Epifcopi  fuerunt  fupplicantes  quod 
j,  eis  Se  a;tatibus  milèreri  & com- 
„ pati  dignaretur,  neque  motusfuic 
„ ad  hoc  ; Yolebat  enim.  ex  toto 
„ quod  Clerici  ipfi  Concubina^  fuas 
„ inter  fe  permuta  re  Ut  a ut  ipfasex- 
„ pellerenc  , & novas  aflumerent  . 
tì  Hoc  quantum  abfurdum  & inho- 
„ neftum  erat,  videripoteft,  obquod 
„ Clerici  ipfi  ad  hoc  non  afienfe^ 
,,  runt  , Se  permanferunt  cura  con- 
„ fuetis;  quod  vidensipfe  Domi  pus 
„ Epifcopus , quo.rumd^m  horum  in- 
},  hobedientium  qui  : quali  omnes 
9,  fuerunt  pecuniariis  condemDatio- 
ni  bus  & multi*,  a libri  s xxv.  p.arv. 
)y  ufque  ad  librasduas  Centura  pàrv. 
y?  condenanavit  r & multos,  & quàfì 
5?  fingiilos  pauperavlt  K quofdam  ad 
„ carceres  mific  & quorumdam  Con- 
^jcubinàs  , <5 c hos  tam  afperrime 
>,  Se  finii] re  in  carceribus  tenens  , 
„ &jub  tam  tenui  & niifero  virtù 
pahis  Se  aquaecum  jejunic  nec  ad 
^.fumeienuam  nani  vix  fame  peri- 
ti .banf , Se  in  tantum  haec  fupplicìa 
cafjceris  Se  vitiis  ipfe  Dominus 
„ Epifcópùs  iiììs  carceratis  afflige- 
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de  Jeanne  Bene  di  ciò  Epìfl.  589 
bat  quod  inter  ceteros  quidam 
5>  Presbycer  fame  Se  perfonae  lìniftris 
„ ad  def'perationem  dedinRus  in  car- 
5>  ceribus  laqueo  fe  fufpcndic  Se  fic 
„ fufpenfus  remanfit  a vigefima  fe- 
„ cunda  hora  diei  ufque  ad  mediani 
,,  boram  nodis  & ni  Dei  gratia 
„ quidam  familiari  ipfius  Domini 
„ Epifcopi  fic  a ,cafu  iviflet  ad  car- 
„ ceres  & juviflet  eum , abfque  du- 
„ bio  in  fufpendio  deceffifict , quem 
„ Presbyterum  , hoc  feito,  ne  tantum 
,,  nephas  patefaceret,  inexiliumpo- 
„ fuic  libi  beneficio  fublato  & Con- 
„ cabina  alia  fame  & finiftris  car* 
„ ceris  relaxata,  emifir  abortum  Se 
„ hoc  carcerare  procedebat  ut  pecu- 
„ nia  feredimerent  carcerati.  Quof- 
„ dam beneficiò  fuis.fpoìiavit.  Quof- 
,,  da.m  alios  milk  in  exilium  „•  In 
„ ifla  etiam  quadragelìma  in  Pergu- 
„ lo  dum  ipfe  D.  Épifcopus  praedi- 
,,  carec  in  pubblico  dixit  . O bonas 
„ mulieres  Se  Dominae  orate  Deum 
„ prò  me , ut  me  de  manibus  ifto- 
„ rum  impiorutn  Prsesbyterorum  qui 
„ me  occidere  volunt  erripiat  . Et 
,,  v.os  Domini  adjuvate  ■ me  contra 
„ ifips  malediftos  Prsesbytevcs , quos 
„ caligare  non  pofTum  , quod  ad  de- 
„ decus  , vituperium  infainiam  Se 
,,  onus  totius  hujus  Cleri  cefTk  Se 
„ demum  in  die  Jovis  Sanfta  in  Mif- 
R 3 „ fa- 
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F lamìnìi  Cornelii 
folemniis  omnes  Clericos 
,,  Concubinarios  ad  fonum  Oatnpa- 
„ nel*  & candellarum  extìnfiionenx 
„ excommunicavit;  Singula  hascipfe 
„ Dominus  Epifcopus  contra  ipfuos 
Cle'rum  tam  innumaniter  & ex 


» 


„ abrupto  & fui  poteftate  , fecit  nul- 
„ lo  contra  ipfum  formato  procefTtr, 
„ nec  infpefto  tempori  guerra  tem- 
peftatum  vel  penuria  neque  Cle* 


>>  . 

,,  ricorum  paupertate  nec 
„ quid  aliud  dummodo  deCleri  fub- 


ad  ali* 


» 
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ftantiis  canevam  fuam  & locula 
adimpleret  . Et  infuper  ipfe  Do- 
*,  minus  Epifcopus  pofuit  , & habet 
„ per  villasfpionos  perquirentescau- 
„ te  de  vita,  morìbus , & Famiiia  Clc- 
„ ricorum,  qui  referunt  fidla  àmen* 
,,  dacia  ut  (ibi  complaceant,  ipfequo- 
„ que  D.  Epifcopus  ubi  debebat  po- 
„ nere  fuum  caritativum  fubfidium 
„ de  foldis  tribus  parvorum.  prò  U- 
„ bra,  ut  inoriseli,  pofuit  & exegit 
,,  foldos  quinque  parvorum  prò  li- 
„ bra,  quod  fuit  multos  de  Cleropau- 
„ perare  & nifi  per  brachium  Ex* 
„ celienti*  Veftrae  Ducalis  ipfius 
„ Domini  Epifcopi  modis  obvietur, 
„ & remedìum  apponatur  totus  ipfe 
„ Clerus  confumptus  eli,  & habita- 
„ tiones  fuas  deferere  funt  coadii  de 
„ per  alienas  mendicare  : Qua pro- 
3)  pter  piiflìm*  Celfitudinì  veflias 
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de  Jo  arine  Benedico  Epifl.  391 
,,  Ducali  Clerus  ipfe  humiliter  fup- 
„ plicat  Se  devote  ut  dignetur  de 
„ fuse  (olita?  gratia?  benignitate  tali- 
„ ter  obviare  3 & ut  expedire  con- 
,,  venerit , providere , quodvivere  ac 
„ (lare  Se  morari  poffìnt , ut  cupiunt 
fub  umbra  alarum  Clementi»  Ve- 
,,  ftrx  Ducalis  cum  fuis  confuetis 
5>  concubini  prò  fenium  fubventio- 
,,  ne  Se  commodirate  vita:  Se  prò 
„ juvenum  remedio  * ne  in  pejusin- 
„ currant  , Se  fc  andai  a oriantur  bis 
,,  pejora,  Se  beneficila  rpoliati  ad  be- 
99  neficia  reducantur.  Se  exules  ad  pa- 
„ triam  Se  domum  propriam  rever- 
„ tanturj  de  geftis  Se  illatìs  prstteri- 
„ tis  nil  dicitur  , quod  «nim  fa- 
,,  dum  e fi  j fa<fium  fit , impofierum 
,,  remedium  adhibeatur  opportunum 
v velut  Clerus  ipfe  in  gratia  , Se 
,,  mifericordia  Clementìfiìmae  Du- 
„ calis  Dominationis  Veftr*  In- 
s,  dubitanter  fperat , quam  Chriftus 
„ Omnipotens  protegat,  & in  voti- 
33  vo  ftatu  defendat  Se  per  faeculo- 
„ rum  farcula  ad  vota  confervet.  w 
))  Qua?  quidem  Ducalis  Domina- 
33  tìo  yifa  Se  audijta  fupplicatione 
3,  praedùfia  fcripfit  litteram  unamdi- 
,,  ifio  Domino  Epifcopo  tenoris  in- 
93  fraferiptì  videlìcet  : Thomas  Mo* 
„ cenigo  Dei  gratia  Dux  Venetia- 
33  rum  Rey.  in  Chriflo  Patri  Domi- 
R * „ no 
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*39^  ..  Fi  aminti  Cornetii  •’>. 

j,  no  I.  Dei  , & Apoftolicae  Sedfs 
,,  gratia  Epifcopo  Tarvifino  Amico 
„ dilèfto-  falutem  & fmeeras  diie- 
„ trioni s affechim  . Integri tas  fa-mas 
„ quam  de*  R.  V.  P.  ‘femper  audi- 
„ vimus  Nobis  ingeneravi  optimam- 
„ de  Pàternitate  vedrà  eadem  opi- 
„ nionem , adeo  ut  penfatis  modeftis 
„ de  ordinatiflìmis  operationibus  , 
,r  qua$- de  vob'fS' dudùm  cognovimus-. 

non  poflìt  nobis  fatis  faciliter  fua^ 
,t  deri:  Ut  eadem  V.  P.<quodcum- 
que  faciet  al>  honeftate  femotum 
„ & quoniam-  cogimur  non>  mirari 
„.tamummodo  Ced  ftupere  orni  al  17 
„ quid  intelligimusper.  eamdemfu-ifr: 
,,  fe  fàftum  quod  de  illa<  preconci- 
„ pere  noflra  exiftimatio  nequiflet*- 
gravi  ter  etenim  fun-t' n offro  Do- 
y,  minio  conquas-fti  nonflulli  ex  Gle- 
,,  rfcis  Tàrvilitìr  diftri&usNoftri  par- 
„ te  Uriiverfi  Cleri  ejufdem  idiftrir 
„ cìus-quqd  cum  tenuerim  Óc  teneant' 
concubi nas  , partito  prò  remedip' 
jj’ dt  auxilio  fenechitis  , nam:  fimul 
,,  confenuerunt , partim  ut  abflineant 
ab  Uxoribusalienis  & ducantcom- 
modius  vitato  fuam  R..V.  P.:po.- 
,}  fito  contra  tales  edielb  .fuoaliquos- 
ex  eis  gravibus  pasnis  & in  per- 
,,  fonis  carcerisi  acerbitate  & in  fub* 
„ ftantias-'  exa&ione  pecuniarunu  in 
„ non  parvis-  £ummis > veiiris*'uftb,iS 

’Ì  yy- 


de  j oanne  Benedillo  Epìjl.  3 9 j 
H adjunttarum  plettendo  in  eum- 
„ dem  Clerum  maximas  afperhates 
exercuit:  Unde  fecuta  afleruerunt 
,,  inconvenientia  non  exigua  , quas 
„ omnia  confiderata  fapientia  Servo- 
9j  deflia  veftra  certe  fiamma  cum  ad- 
miratione  percepimus  nam  , etfi 
talium  vita  non  frt  laudabili,  ta- 
„ men  conliderato  quantum  iftud 
Concubinatus  vitium  inter  Cleri- 
„ cos  inolerit  & vires  fumpferit , non 
i,  tamen  acf  pratfens  harc  eorum  de- 
„ pravatio  ftimulanda  eft  acriori  cor- 
,,  regione,  quas  nufauam  poflìt  diri- 
„ gi , nec  in  melius  emendari.  Pen- 
„ lare  debuit  etiam.  V.  R.  P.  ,tem- 
,>  pora  qui  mine  inflant,  in  quibus 
,,  proiètto  non  irritandi  fed  lenien- 
» di  noftrorurà  funt  animi  (ubdutto- 
„ rum  . Èt  quoniam  prasfacam  V.  R. 
,,  P.  regitamus  atfettuofe  quatenus 
„ placeat  ifta  tam . humanitier  refór- 
>,  mare,  quod  prasditti  Clerici  Tar- 
„ vifini  Diftrirtus  Noftri  non  ha- 
,,  beaht  caufamfe  gravanti  fed  quod 
,,  vivere  valeant  fub  umbra  Noftri 
3,  Domimi  abfque  innovationibus  an- 
,,  tedittis  ficut  Se  ceceri  Prselati  Se 
,*>  Antiftites  locorum  noftrorum  , Se 
„ totius  Mundi  in  talibus  propter 
,,  evitare,  pejora  cum  diflimulatione 
,,  prasteteunt  ex  eò  maxime  quia 
„ Noftri  diftrittuales  non  finerent 
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394  Flamini ì Cornetti 

,,  nec  tenerent  aliquem  Clericum  ir. 
„ Ecclefiis  fuisqur  non  haberenccon- 
„ cubinam  propter  zelotopiam&  fu- 
„ fpicionem  uxorum  & feminarutr 
„ fuarum,  in  qua  re  quantum  hu- 
,,  manius  fe  habebit  V.  P.  ctim  eif 
„ dem  tanto  gratius  erit  nobis,  d 
„ non  habebroras  materram  fuper  tal 
„ caufa  aliter  cogitandi  . Dat.  ii 
,,  Noftro  Ducali  Palacio  die  xri.Ju 
„ nii.  Indizione  xir.  1419. 

„ Examinavitque  diftus  Domi- 
3,  nus  Epifcopus  literas  anredi&as 
„ & fupplicatìonem  prsediflam  a* 
„ ma  nus  fuas  extraneo  modo  per 
„ ventam  t & refcripfit  prefatae  L)o 
,3  minationi  Ducali  in  qualibet  fu 
„ parte  concludendo  , quod  de  fam: 
„ far,  quam  difti  Concubinarii  co 
„ nabancur  denigrare  , ad  ulTomver 
„ bum  penitus  refpondebat  & quo* 
„ eos  mitiffime  & dulce  punierat 
„ & quod  omnes  condemnatione.' 
„ pecuniariac  quas  fecerat  nonafcen 
,,  debant  in  totum  ad  fummam  Du 
„ cat.  xxx.  qui  deportati  funt  pene* 
„ Maflarium  fabrice , fed  ex  quo  ipfe 
„ D.  Epifcopus  omifit  di&os  Cleri- 
„ cos  pecunialiter  condemnare , quia 
„ videbat  ipfos  obfìinatos  & pecu- 
,,  niarias  penas  non  timere,  quasper 
„ tempora  retroafta  prò  tenendis  con- 
,,  cubinis  folvera  confueverunt  idem 


c 


de  Joanue  'Benedillo  Epift,  395 
j,  Clerici  contra  omne  debitum  veri- 
„ tatis  conabantur  fibi  objicere  ea,  quae 
j,  in  eorum  fupplicatione.  narrave- 
„ rant  Se  quod^  fi  Dominatio  Tua 
„ maturius  inquireret  falfitates  ipfo- 
rum,  Se  mendaces  narfatiories ,fa- 
cilime  repeMrèt,  fubjungens  quod 
„ ex  debito  fui  juraiùenti  pungeba- 
„ tur  fuos  Clericoi;  male  viventes 
^ ad  celibem  vitam  polle  terius  re- 
,,  formaré  ì Se  quód  confidebat  in 
Deo  & in  Celfitudinem  Ducalis 
Dominationis  fua?  , quas  lemper 
juftifciarti  haftenus  miniftràyerat 
,,  quod  ipfimì  D.  Epifcopum  jufti- 
tiarri  feftantem  ih  fuo  bono  opere 
inibirne  perturbateti 
„ Pofiea  Vero  non  poft  muj- 
tos  dies  eadem  Ducalis  Domi- 
nàtiò  litteris'  di&i  Domini  Epi-. 
(copi  fub  infraferiptó  tenore  re- 
,,  fporidit  : # 4 

„ Thomas  Mocenigo  Dei  gratia 
pux  Venetiarum  Scc.  Rev.  in 
„ Chriflo  Patri  & Domino  I.  Dei 
„ Se  Apoftòlica;  Sedis  gratia  Épifco- 
„ po  Tarvifìno  Amico  Diletto  fa- 
iì  lutémi.&  finceras  dilettiónis  effe- 
,,  ftum  i intelletti^  litteris  V.  R.  P. 
„ refponfivis  ad  NofìraS  fuper  fatto 
,,  Praesbiterorum  Noftri  Tarvifini 
„ Diftrifìus  tenentium  Concubinas 
„ Se  remanentes  informati  plenarie 
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396  Flamìntì  Cornelìf 
y,  de  omnibus  contenti  . in  litteris 
Sì  praelibatis  V.  R.-  P.  tfffeduofé  ro- 
,,  gamus  & ortamur  inftantia  quàn- 
„ ta  polTumus  , quatenus  prò  omni 
n bona  caufa  , & refpedu  placeac 
„ cum  didis  Prassbyteri  tranfire  be- 
,,  nigne  dulciter  & humane  quod 
habebimus5  valde  gracum  . Datum 
in  Noftro  Ducali  Palacio  die  ter- 
j,  tio  Julii  Indidione  xi  r.  1419.- 
„ Procedi*  quippe  did-us  DomT- 
„ nus'  Epifcopus  in  dida.  lua  corre- 
,>  dione  per  menfes  fex,  conti nuos: 
„ vel  circa  parcendo  nemini  defblii- 
,,  to  <feex  didis  Clericis- roultoscor» 
Ay  rexit  precipue  in.  Givitate  & lò* 
„ cis  magìs  propinquts-,  qui  formidi- 
,,  ne  pene  Se-  meta  vituperii  fuas 
„ Concubinas  tota  1 iter-  abdicaverant  : 
„ Sed  quia  plures  erant  lorginqui& 
„ a Civitate  remoti,  qui  fuas  non 
9,  verebant  publice  detinere  in  fcan- 
,,  dalum  non  modicum  , & malum 
„ exemplunr  illorum  corredorum 
„ ideo  ipfe  Dòminus  Epifcopus  cui 
„ laboriofum  erat  iftos  remotos  pof' 
„ fe  convincere  nolens  defiftere  ab* 
„ opere  cepto  fed  omnes  delinquen- 
,,,  tes  eqiwliter  fledere,  fuu-m  Edi- 
„ dum  generale  propofuir,  cujus  té- 
9t  nof  fequitur  in  hanc  formam.  •' 

„ In  Chrifti  Nomine  Amen.Frà- 
u ier  JoannesBenedÀ^gC>ei&  Apo* 

• ’ x)  k: 
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de Joanne  RenedìB o Epìft.  3 <yf 
3,  fto’rcae  Sedis  gratia  Epifcopus  Tar- 
y,  vilìnus  univerfis  de  fingulis  Cleri- 
cis  Ci vitatis  de  Diocefis  Tarvifi* 
„ na;  uriiufcujufque  ftatus,gradus , di* 
,,  gnicatis  de  condicionis  Secularibus 
„ vel  Regularibus  Civibus  vel  Foren- 
a,  fibus  in  ipfis  Ci  vitate  vel  Diocefi 
3,  Beneficiatis  falutem  in  Domino 
3,  dudum  ad  Ci  vitatis  de  Diocefis 
„ praedi&arum  prassfulatum  Divina 
9,  vocari  Clementia3.de  a Sanfta  Se- 
„ deApoftolica  defiinaii  nofiras  emi- 
3,  fimus  monitiones  rioftraque  propo- 
„ fuimus  edifta  quas  de  qua  tam  in 
3,  noftro  generali  Synodo,  quam  ali- 
3,  bi  fecimus  publicari  quod  unuf- 
53  quifque  veflrum  lionefte  viveret  , 
.3,  dt  vita  na  fuam  in  bonis.  mori  bus' 
-53  re  forma,  ree  , . quodque  nulluS  ve- 
,,  ftrum  concubina m mulieremve  fu- 
33  fjieftam  apud  fé  reiinere  * .vél 
3,  cum  eifdem  quomolibet  habitare 
3,  profumerei  Qui  nymo  concubina^  , 
,,  veb  fufpedas  mulieres  , fi  quashà- 
3,  bebatis,  abicere , de  a vobis  totalì- 
- ,r  ter  abdicare  mora  pofipofita  cura- 
. 33  retis  ipfas-  vel  fimiles  nullateniis 
33  receptùri  vobis  tamen  de  veftrunv 
3,  unicuique  terminos  ad  prodi#*' 
.3,  aflignavimus  competente^  pènditi 
3,  contrafacientibus  comminantes  in- 
_ fra  quos^terminos  quidam  vefirum 
» ut  veti  obediwui»  frliis.  noftrisfc- 
; . hìe- 
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» lubribus  paruerunt  monitionibus 
4»  atquethandatis,  quidam  vero  ne- 
4)  gligènter  , Se  aliqui  pertinacitèr 
3Ì  animàrUm  fuarum  fallite  [iòftpofità 
„ obedire  còntumaciter  neglexériint 
i,  ynio  verius  recufariint  4 quod  tol- 
44  le  rare  nollentes  iu  Dei  oflfenfam 
4)  nóftriqué  honoris  & confeientiae' 
„ detrimentuni  aliquos  punivirinis  4 
,,  non  fecundutri  eorum  demerita  j 
4,  fed  miféricorditer  & benigne  mo* 

4,  nentes  dènuo  eos  & alioàut  acri- 
„ mine  defifterent  memorato  riovitef 
44  autèra  gravi  querella  quam  dollen- 
„ ter  refferimus  ad  Nos  delatum 
44  èft^  quod  veftrum  nonnulli  ad  vo- 
,4  tìlitum  revertentes  ut  canesj  qui- 

5,  dàm  vero  in  antiquo  facinore  per- 
}j  ieverantes  détinere  concubmas  pu- 
„ blice  non  verentur  contra  confh- 
,4  tutiones  rioftràs,  & Sacrorurri  Ca*> 
4,  nònum  Inflitùtai  in  animarum  fua- 
4,  rum  préjudicium  4 & honoris  nò- 
44  ftri  ac  totius  Cleri  non  tiiodicum 
,4  détriméntum  . Non  igitur*.  Pr;  Jo.‘ 
„ Éétìédift.  Epifcopus  antediftus  ze- 
„ lo  fucdehfì  confeientiae  4 non  va- 
„ lentes  ymo  noti  volentes  praedi- 
„ dia  tam  gravia  ulterius'  tollerare  4 
„ Attendentes  quod  crefcente  coft- 
,,  tumacia  crefcere  debet  de  petìà 
„ omnes,  & fmgulos,  qui  ut  praedi- 
* citurdetinent  concubinas  vel  alias 
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, de  joanne  Bène dì&,  Epìft.  399 
(iifpeftas  mulieres  five  continue 
„ tenuerint,  live  aliquando  deferue- 
„ rint , & denuo  fint  relàpfi  live  etiam 
„ noviter  affumpferirit  éorum  exi- 
„ gentibus  demeritis  fufpendimus  a 
^ percepitone  fru&uum  beneficiorum 
„ iuorum,  &.  ipfos  fufpenfos  effe  de- 
5,  claramus  & iic  fufpenfos  volumus 
,)  rem'anere , quoufque  nobisfidem  fe- 
„ cerine  fuas  tales  mulieres  a fe  to- 
,,  taliter  abdicaffe  & ut  quilibet 
, ma  jorem  habeat  caufam  le  de  pr«- 
„ diftto  corrigendi vosomtìes  & lin- 
„ gulos  & veftrum  quemlibet  lingula* 
,4  riter,  &per  fe  requirimus, 

„ nemus , ac  in  Virtute  Sanate  ohe- 
„ dienti»  ftrifte  precipiendo  manda* 
„ mus , qiratenus  in  xx*  dierum  fpà* 
cium  a puSiicàtiorie  praefentium  in 
„ Ecclefia  Noftra  Tarvilina  numè- 
„ randum  quos  vobis  , & veftrum 
„ cuilibet  prò  primo  , fecundo'  j ter* 
„ tio*  & peremptorio  termino  affi* 
„ gnamus,  ftudeatiscoittnbinas  quas 
„ habetis  & quafeumque  alias  mulie- 
„ res  fufpetfas  à vobis  abjicere  & 
„ abie&as  vel  abiciendas  nullatenos 
„ affumere  vel  reafufttere  fub  péti# 
5,  privationis  beneliciorutìi  omtiiunrt 
<aj  quae  habetis  vel  quomodolibet  de- 
* tinetis  quam  privationis  fenten- 
tiam  centra  vos  & veftrum  quem- 
„ libet  contrafacientem  vel  ut  prae- 
V . i»  di- 
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400  . .TÌamìnìi  -Cor  ne  ìli 
lì  didhim  eft  non  obedientem  predil- 
li cfhs  mpnitionibuspreniiffis  ferimus 
5i  in  hi s fcriptis  adì  alia  etiam  gra- 
5j  viora  proceduri  prour  veftra  me* 
ruerit  contumacia  pertinacia  ve! 
a,  rebellip  Se  ut  predidia  ad  uniufc 
,,  cujufque  veftrum  notkiam  &c.  Dà- 
„ tum  ivi.  Januariij  1420.  Indidlió- 
5,  ne  xiii.  ” 

Et  quia  multi  fo'rnicaxii  obe- 
„ dientiam  fingentes  ipfas  concubi- 
),  nas  de  domibus  abdicabanp,  & in 
Ìj  propinqui  cafis  ipfas  rctinebarit 
ji  idem  D.  Epifcopus  hujufmodr 
.5,  fraudibus  volens  ob.viar.e  aliud  fe- 
jj  eie  édidìufn  tdnoris  infrafcrfpci  ? 
Ir  Videlicet:  . 

j,  Fr.  Joannes  Benédidlus  &c‘.Pri- 
dem  noftrum  publicum  propofui- 
j,  rmis  édidlum  , quod  unufquifqtie 
,>  vèftrùm  concubinam  Iiabens  vé! 
j,  aliam  fufpeftàm  mulierem  intra 
j,  cèrtum  termi num  jam  élàpfum  il- 
p lam  à Te  abiceret  Se  totàliter  ab- 
dicare t ipfa ni  vel  ftmilem  ntilfà- 
„ tenus  récdpturus  fub  penis  inipfo 
„ contentis  Nuper  autem  dolentés 
j,  audivimus  quod  quidam  ’veftrum 
„ diabolica  fraude  decepti  &Cojicù- 
3>  binis  fùis  damnabiliter  colligati  in 
priori  detefìabili  delidìo  tenacità 
perfeyerantjobèdientiam  tamen  fifa 
- „ & Sfidato  nóftrp  foudém 
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de  J canne  Benedillo  Epifl.  401 
57  commitere  cupientes-  abiciendo  vi~ 
57  deiicet  Concubina*  praedirtasdeÉft- , 
5,  rum  habitaculis  & in  propinqui 
3>  domibus  eafdem  coliocantes^  ad 
5,  quas  cum  vollunt  tam  publicum  v 
,,  quam  fecretum  habent  acceflfim, 
„ Nos  igitur  cupientes  hujufmodi 
fraudibus  debita m adhibere  mede- 
„ lam  omnes  & fingulos  fuprafcri- 
3)  ptos  monemus  tenore  prajfentium. 
„ quatenus  infra  fex  dieruni  fpacium 
,5  a publicatione  prarfentium  uuroe- 
„ randum  , qua tenus-  infra  fé?  die-' 
„ rum  fpacium-Coneubinas  tales  mu- 
,,  lieres  ut  fufpeftas*  quas  fecum  ha- 
„ buiflent  debeant  a fuis  Parochiis^. 
„ in  quibus  habitant,  feu  Beneficiati 
,,  funt,.  totaliter  abjicere  net;  in  ipfis' 
,,  Paroehiis  eas-,  ullatenus  t habitare; 
3J!patiantur,  fi  pena  $ in  Nofiro  edi- 
ir  cfo  r comprebenfas  evitare  f volue- 
j',.  rint , quod  fi  forfan  earum  alique 
f y animo  perfifierent  indurato  &con- 
„.ira  .i.pforutn  C.lericorum  volunta- 
,',,'tem  in  Parochiis  praedi<fì is  coni-- 
•„  morari  CQntenderent , illpd  nobis- 
vel  Vicario  Noftro  denuntient  Cle- 
,n  ricifiantedifti  intra  te  jr  min  uni  an- 
;#'tedidum  ut  fràudibus  quse  exeogf- 
tari  poffent  eompetens-  remedium 
!„»  adhibere  valeamus  in  hoc  eis 
•„  de  noflra  benignitate  gratificantes- 
Jr.  quam)  de  jure  poffimus  hujufmodi 

„ fi  au.- 


Digitized  by  Google 


40»  iFlaminìi  Cornelii 
M fraudibus  noti  obftantibus  eos  bene* 
„ ficiis  fuis  jurìdice  fpolìare  i has  au- 
„ tem  hoftra  litteras  Scc. 

' ir  Quibus  omnibus  fic  peraftis 
„ idem  Dominus  Epifcopus  Dioce- 
„ firn  fuam  cepit  vifitare  > in  quaVi- 
„ fitatione  inter  eaeteros  Ciericos 
,,  quos  punìvit , tres  fornicarios  rufti- 
„ canos  ex  potentioribus  & invete* 
,,  ratis  qui  vigore  Edi&orum  praemif* 
,,  forum  fententiam  privationis  in- 
„ currerant , privatos  declaravit  & fa^ 
„ dura  eft  quod  ifti  tres  fa&a  tali 
„ conventicula  Venecias  adiverunt 
„ & adherentes  innumerabilibus  Ve* 
„ reti s,  exMajoribusdico  & magis, 
s proveftis  optinuerunt  multas  litte* 
5>  ras  recomendatorias  ad  ipfum  Do- 
v minum  Epifcopum  quas  ipfe  nul- 
„ latenus  exaudivit  . Interim  vero 
„ peftis  gravifllma  cepìt  vigere  in 
„ Diftriftu  Tarvifii  propter  quod 
„ ipfe  Dominus  Epifcopus  Torcel- 
, ,,  lum  Fe  reduxit  , ubi  experimen- 
3)  tatus  fuit  ab  ìpfis  Clerici*  per 
viam  fupplicationum  , & per  in- 
’ terceffiones  multifarias  Nobilium 
praedìftorum  fetìam  attinentium  , 
” c)ufdein,qui  particulariter  ad  ipfum 
” Dominum  Epifcopum  prò  tali  ne- 
* gotio  multocies  accelTèrunt  & dum 
” reperirent  ipfum  Dominum  Epi- 
fcopum  conltantem  & Fe  nullis 

„ pre- 
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„ precibus  inclinantem  idem  Sacer- 
„ dotes  cum  protezione  ipforum 
„ Nobilium.  Venetorum  & favore 
,,  etiam  aliorum  Concubinariorum 
„ comparuerunt  corafi»  Ducali  Do- 
„ minio  fecumduZis  quam  pluribus 
9,  rufticis  eorum  compatriotis  Se  ex- 
9,  pofitis  eorum  querellisobtinuerunt 
9)  ab  ipfo  Dominio  polle  ad  fua  be- 
„ neficia  refidere  non  obliarne  pri- 
9,  vatione  aliqua  de  ipfis  faZa  & ci- 
„ tatus  fiiit  diZus  Dominus  Epifco- 
„ pus,  qui  pluries  coram  ipfoDomi- 
„ nio  ptrfonaliter  acceilìt  expurgatis 
„ falfis  impofitionibus  alias  de  i piò 
9,  faZis,  a prefato  Dominio  benigne, 
„ Se  laudabiliter  licentratus  extrtit 
,9  Se  diZos  refidentes  ab  admimftra- 
„ tione  Sacramentorum  celebrar  ione 
„ Miffarum  & percezione  fruZuura 
„ immediate  fufpendit. 

„ Ipfis  namque  temporibus  dum 
yy  in  Civitate  larvili  peflis  vigeret 
99  acuta  idem  Dominus  Epifcopus  ut 
„ praedicitur , Torcellum  fe  reduxic 
,,  Se  ibi  magnis  febribus  extitit  in* 
„ fìrmatus.  Fama  volat,  quod  idem 
M Antiftes  laborat  in  extremis  oh 
„ quanta  fornicariis  Isti  tra  fuit  , 
„ neque  focariis  forte  minor  omnes 
,,  quidem  revertuntur  ad  vomitum 
„ defiderantes  potius  mortem  Prje- 
„ fìdis  quam  falutem  animarum  fua- 

j,  rum 
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v rum  Providente  nainque'Domino 
, idem  Dominus  .Epifcopus.  qui  vix 
,r  ad  mortis  devenjt  qxtremnm  » hanc 
„ infir’mitàtenv  evafu  & fattus  inco- 
3,  lumjS:  iTarvirium.profe^ijs  efi. 

Concordar  cum , .regilko  &c. 

„ Joannes  Francifcus.  Alberti  .Canpell,, 

, „ Capitularis  in  fidems  &c. 


,/  • j * 1 * * ' » * • ' t ,1  J ( ; C 1 

Pias  Eplfcopi  follicitiuiines  libens 
excepit , probavitque  'Ta^vi^pum.Ca- 
ponicorurn  .Collegi uru  > utque  èum 
apertogli, ettionis ? ^ reyeren)iae  teftj* 
rnonio  prpfequerentur  , prirmirrì  'ih* 
Chorb  fuMellium  pòft  Decapi  ‘ federai 
Vicario  Épifcopali  Lucide  Canta  èl- 
lis  RegienG.  cooaeffip  arino  1,4.19..  ac 
cum  deiude  f'(.ut  '^lerum.qà^|fit  ni  lì1 
jriilibus  ) urtep  'loannéxì'i  .EpiTcopuni 
& Canon  icqs  fufci.tatae  fùj(j|ik'  conJ 
trovetfiàc,  conceffum  prirnee  fedii  prì- 
vileg^um.1  fdv'erfo  ..Capituli  , decretò 
abolitum,:  fuit  anno  infèquenti.  U- 
trumque  decretimi  afFerimus  ex  li- 
bro Attorum  Capirularium  Eccle- 
fi x Cathedralis  Tarvifìnae  deprom- 


ptUm.  .. 

In  Chriftt  Nomine  Amen  Annoa 
Nativitate  ejufdem  MCCCGXVIII. 
Indizione  decima  tertia  die  vero  Lu- 
ne xiii.  ditti  menlis  Februarii  in 
Sacriltia  EccleGe  Tarvifine  Venera- 
biies  Viri  Dominus  Philippus  de 

Cla- 
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Cianiti s Joannes  Delphino  Bernardus 
de.  Barifanis...  Jacobus  a caballis  A- 
mantiar  de  Lancenico  ArchidiacoDys 
Petrus  Benedidus  Thefaurarius  <Sc 
Zandonatus  del  Como  omnes  Cano- 
nici Prebendati  diète  Ècclefie  facien- 
tes  Conflituentes  & reprefentantes 
Capituium  «diète  Ècclefie  &:c.  Una- 
niruiter  & còncorditer  eorum  ne- 
rbine difcrépa'nte  r^ùerentia  de  Con- 
temòlatiplie  SupraV! ièti  Domini  Epi- 
fccpi  Tervifini  etiatn.  attende"ntes 
quod  fupraferiptus  1 Dominus  Lucas. 
Vicarius  perpetuus  diète  Ècclefie  $t- 
iam  in  Spi.rujiàlibus  Vicarius  ejufdern 
Domini  Epifcopi  de  eft  homo  ver- 
tuofus  de  l^oètor  Decretorum  Volen- 
tes  ipfi  Domino  Epìféopo  compiace** 
re  de  grada'  fpecìali  concèflferunt  & 
volqerpnt  qiiod  ipfe  Dominus  Lucas 
’ qtioufque  dùntaxat  fuerrt  Vicarius  in 
fpiritualibus  .Genetalis  didi  Dòmini 
'Èp'ilcópi  ha  beat  &'fiet  in  prima  Sè- 
de a Jatere  fui  chori  de  fimiliter  in 
quihufcumque  Proceffionibus  funera- 
libus  dee.  incèdat  culti  Dominò  De- 
cano dide  Ècclefie  a latere  tameti 
finifiro  ipfo  vero’  Domino  Defcanò 
abiette  incédat  cum'  Antiquiori*  Ca- 
nonico con  tra.  a lacere  dextro  de  pre- 
dica f'eceruiYt  didi  Domìni  Canoni- 
ci » de  Capituium , ac  robur  de  fidmi* 
tarein  habèrev  vòluerunr  ad  bériepla-* 
'**'•■*  citum 
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citum  tantum  difti  Capituli  feu  majo- 
y'is  partis  non  intendendo  per  hoc 
prejudicare  ; uri  bus  alicujus  nec  ditti 
Capituli. 

Adi  7. 

Anno  Domini  MCCCCXX.  Indi- 
zione xin.  die  vii.  menfis  Janua- 
nuarii  Congregato  Cap.itulo  ditta! 
Ecclp.fiae  in  quo  interf&erunt  Ven. 
Viri  Domini  Joannes  de  Mutoni- 
bus  Decanus  philippus  de  Ciarutis 
Joannes  Delphino  Jacobus  a .Caballis 
'Amantius  Donatus  Archidjaconus 
Petrus  benedittus  Thefaurarius  Zan- 
donatus  a Cornu  £c  Nicolaus  Ma* 
gifter  SchoJ.arum  facientes  & confti- 
tuentes  totum  Capitujum  ditte  Ec- 
clefiae  jpfi  .Domini  de  Capituloomni 
modo  via  jure  A:  forma  quibus  me- 
lius  potuerunt  revocaverunt  Gratjatn 
alias  fattam  Ven.  Viro  Domino  Lu~ 
ex  de  Cantarelis  de  Regio  Vicario 
Domini  EpifcopiTervifini  de  prima 
Sede  & de  omnibus  gratiis  fibi  fa- 
ftis  prout  fupra  patet  &c. 

Eodem  ipfo  anno  MCCCCXX.  quo 
Canonjcarum  CpHegium  gratiampri- 
dem  Epifcopali  Vicario  conceflfani 
revocavit  , Joannes  Epifcopus  die 
xxv.  menfis  Aprifis  de  Canopicorum, 
& Capituli  Éccìefias  Tarvifinae,  con- 
fitto paritcr  confinfu  Fratribus  Or- 
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dinis  Servorum  B.  M.  V.  Cape  ilari , 
feu  Ecclefiam  S.  Jacobi  prope  Ca- 
ftrum  Franchum  (quam  prius  iidem 
Fratres  ad  inftantiam  Communitatis 
Caftri  Franchi  de  licentia  Loti  de 
Gambacurtis  Epifcopi  Tarvilini  per 
Qunnulla  tempora  expoluerant  ) cura 
omnibus  juribus  & pertinentiis  fuis 
ampio  lato  diplomate  conceflit  , & 
donavit  , ut  quiete  Deo  , & Gforhfte 
Virgini  fervirent  in  Divini s . Quam  vis 
autem  donatio  Joannis  Epifcopi  fafta 
fueric  fuperius  enunciato  anno  1420. 
attamen,  (ut  ex  ipfp  moxafferendo 
Epifcopaii  diplomate  patet  ) ad  an- 
tiquius  tempus  refetendam  effe  loci 
originem  afferit  Archangejus  Gian- 
ni us  in  Annalibus  Ord.  Servorum 
Tom.  I.  pag.  551.  qui  eam  ad  an- 
num  circiter  1J90.  alligandam  arguit 
ex  miiltis  argumentis  . Quod  autem 
Qrdo  Servorum  B.  M.  V . jampri- 
dem  in  Oppido  Caftri  Franchi  fe- 
dem  obtinuerit  anno  nempe  i|j$. 
compertum  habemus  ex  diari is  ^Eco- 
nomi cis  Monafterii  S.  Mari*  Servo- 
yutri  de  Venetiis  in  qùibus  harc  le- 
guntur:  155  in  fine  menjìs  Januarii 
Itevi  expendidi  tempore  Fratris  Ma- 
p&er  ( Mapharus  Turlonus  de  quo  in 
Ecclefìis  Venetis  IUuf.  Tom.  II. 
pag.  58.)  olim  Prioris  Conventus , cum 
ip/e  ivit  Caflrum  Francum  caufa  cttr 

pien- 


v 4gS  »v  F! amimi  CorneJii\ 
piendi  ibi  locum , ^<0/  ^0  fcripjt  % 
quod  ere  de  barn,  quod  Or  do  deber  et  fol - 
< vere  # Quidquid  autem  fic  de  .tem- 
pore, quo  primum  Qrdo;  Setvorum 
- in  Gaftro  Francho  fedetn  ajiquàm  po- 
. fgk,  hoc  certum -exploratuaique  eft, 
-canonieam  ioci-pofleffionem  fife  ex 
Commemitatis  donadone  , ,fìve.  ex 
Epifcopi  confirmadone  anno  1429. 
folum  obtinuifle;  Eo  etenim  anno  die 
xxii.  AprilisConfiliumGommunita- 
tis  Caftri  Fianchi  Stephano.de  Borgo 
Otrdinis  Servo rjum  Generali  Eccle- 
< fiam  S.  Jacobi  dooavit,,ut  legitur  in 
antiquo  regqfto,  Veneti  S.  Mari  e Ser- 
voruttì  Mohafterii  Matricola  prima 
mincupato  in.  quo  pag.  9.  hajc  haben- 
tur  : MCCCCXX.  adì  xx.  Aprii  noto  che 
in  quefio  dì  el  P.  General  Maijiro  $-tepba - 
no  dal  Borgo  Jìando  perfonalwtnte  in 
■Chajlel  Francho  y per  quella  Communi - 
tà  fo  dado  a,  lo  dì  Fio  General  el  Con - 
'evento,  de  San  J acomo  in  Cbafiel  Fran - 
cbp  per  /’  lardine  liberamente , e fonde 
' fatto  inftrutnento  . Eam  deinde*  loci 
donationem  ratam  habuit  Joannes 
Benedillo  Epifcopus  Tarvifinus  die 
xxv.  ejufdem  rnenfis  hoc  ,■  quod  ex- 
hibemus,  diplomate  .•  „ Fx*  Joannes 
« Benedico  Ord;  Pra?dic.  Dei  Se 
Apoftólicas  Sedis Grada  Epifcopus 
„ Tarvifinus  Venerabilibiis.  Fratri- 
„ bus  noffri* , & iConventni  Qrdinis 
\ . 5>  Ser- 
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„ Servorum  S.  Marias  Salutem  in  Do- 
„ mino  frutfuofam  . Honeftis  fuppii- 
” r*UI?  yous>  praeferti m , quas  ad 
„ Religione  propagationem,  & divi- 
„ ni  cultus  augmentum  cedere  digno- 
„ fcuntur  libenter  favorem  benevolum 
„ impartimur.  Expofita  quidem  no- 
„ bis  per  Venerabilem  S-Theologi» 
„ ProfeflTorem  Magiftrum  Stephanum 
„ de  Burgo  S.  Sepulcri  prasfati  Ordì- 
„ nis  Servorum  S.  Mariae  Priorem 
„ Generalem  petitio  cominebat , quod 
„ ejufdem  Ordinis  Fratres  de  Suo- 
„ rum  Superiorum  nec  non  bonze 
y>  memoria:  D.  Loti  de  Gambacurtis 
,,  pra:deceiroris  noftri  iicentia  ad  in* 
„ ftantiam  & preces  totius  Comrnu- 
„ nitatis  Caftri  Franci  in  Capella 
„ quadam  fub  vocabuJo  S.  Jgcobi  fa- 
,,  bricata,  & fundata  prope  Caftrum 
” Francum  apud  Baftiam  notlra^Tar- 
»,  vilinae  diascefis  per  nonnulla  tenti* 
» pora  fub  Ordine  F.F.  Servorum  ex- 
» hibuerunt  Domino  famulatum  . Ea- 
>,  propter  ipfi  M.Stephanus  , & F.F. 
” prxdi<fli  cupientes  Ordini  fuo  prze- 
,,  ditto  Capellam  ipfam  aggregare. 
,,  nobis  conftanter  poflularunt  , qua- 
»,  tenus  ipfam  Capellam  Ordini  fuo 
” ^ concedere  dignaremur. 

,»  Nos  igitur  divini  cultus,  ac  Reli* 
„ gioms  augmentum  , & animarum 
„ fa  Iute  m intentis  defideriis  affeftan- 
Opufc%  Tom*  XL1X,  S ,'tes. 
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tes  , hujaCmodi  fupplicationibosin- 
„ cianati  , confiderantes  , quod  ibi- 
,,  dem  fabricatus  eft  locus , & Con- 
,,  ventus  eidem  Ordini  congruus,  oc 
„ iion.etlus  , -habito  confilio  panter  & 
„ icontènfu  Venerabilium  Fratrum  no- 
j,  ftrorum  Canonicorum  & .Capitali 
„ Ecclefi*  noftr*  Tarvifin*  & cura 
,,  eijfdem  negotio  praedicio  quam  fx~ 
j,  pius  maturato , Capellam  ipfam  5. 
j,  Jacobi  prope  caflrum  Francum  D:as- 
,,  cefis  nofìr*fundatam  ipfi  Ord.Ser- 
„ vorum  S.  Maria; , quantum  nobfe 
„ ineft  , concedimus  , & donamus  cum 
jj  cmnibns  juribus  ,.■&  pertinentiis  fuis 
„ tam  in  temporalibus  , quaminfpiri- 
„ tualibus  pieno  jure  , ut  quiete  Deo, 
„ j&  Cloriofe  Virgini  ferviant  in  Divi- 
„ nis.  Volumus  tamen , quod  fi  quo 
,,  tempore  defierint  in  difto  Mona- 
„ fierio  Frattes  refid«re  , ipfumque 
s)  Fratribus  deftitui  Ordinis  antedi- 
,i  fti  , ficque  pef  biennium  deftitu- 
;V' tum  perdurare  , Ecclefia  ipia  five 
Capeila  ad  nos  libere  revertatur. 
„ In  teftimonium  autem  prtefentis  con- 
jy  cefìionis  folvant  nobis  > nolirilque 
yy  fucceflòribus  annuatim  tantummo- 
„ do  iibram  unam  Cer*.  Inquorun* 
,,  omnium  fidem  praefentes  neri  jul- 
„ fimus  per  Joannem  de 

„ Corona  Nctarium  Curi*  Noltra*, 
„ & rigilli  noflri  Pontificali*  appen- 

..  (io- 
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fione  muniri  . Datum  Tarvifii  in 
„ Epifcopali  noftro  Palatio  die  Jovis 
5,  xxv.  menfis  Aprilis  1420.  Pontifi- 
„ catus  vero  SS.  in  Chrifto  Patris  & 
„ Dom.  N.  Dom.  Mattini  «divina 
„ Providentia  Pape  V.  annoTertio. 

„ Joannes  -Donatus  de  Corona  No- 
,,  tarius  Gurias  Epifcopalis  Tarvifinse 
„ de  mandato  praelibati  -Dom.  Epi- 
„ (copi  Tarvifini 

Paucis  deindeab  ea  loci  conceflìo* 
ne  elapfis  diebus  , Diacefjs  fuse  Pa- 
floralem  vifitationem  vel  fufcepifle  , 
vel  continuate  vigilantiffimum  Prse- 
fulem , nonobfcure  arguimus  ex  qui- 
bufdam  ipfius  authenticis  diplomati- 
bus,  quae  in  Oppido  Meflre  Dia:cefis 
Tarvilinac  die  oftava  Se  die  no- 
na Juhi  ejufdem  fuperius  citati  anni 
MCCCCXX.  data  leguntur  . Eorum 
primo  Joannes  Benedico  -Epifcopus 
Tarvifinus  degens  in  Burgo  Sanfti 
Laurentii  de  Mefite  in  borto  k abita- 
timi s Presbyterì  Marci  de  Venetiis  Vie - 
bani  E celi  fide  S.  Laurentii  pr<edi£Ioe  in - 
zefiivit  renovatipne  livelli  perpetuali s 
Joannem  quemdam  de  rure  Glerina- 
ci , nomine  uxoris  fuas  Margarita^  de 
pratdio  polito  in  Burgo  S.Làurentii  de 
Meftre  , prsefentibus  ad  Emphiteofìs 
renovationem  multis  Clericis  , aliifque 
v iris  deTarvjiìo,  quam  quidem  con- 
ceffionem  in  pubblica  afta  redegit 

S z No- 
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Nocarius  Curiae  Epifcopalis  Tarvifì-. 
nx . Secundum  vero  ex  iisdiploma- 
tibus  laudationem  & approbacionem 
exhibet  fuperius  enuntiatas  Margari-, 
tae,  quafri  quidem  approbationem  in 
adorura' codicem  inferuit  idem  No- 
tarius in  Curtivo  babitationis  fupradi- 
cH  Plebani  degens  , iifdem  teftibus 
prsefentibus;  ex  quibus  utriufque  in- 
flrumenti  circuftantiis  loci  nempe  , 
tellium , & notarii  jure  autumojoan- 
nem  EpifcoputUi!  tunc  tempoi  ts  Pa- 
ftoralem  egiflfe  in  eo  Meftris  oppido 
vifitationem . 

Excerpta  ex  iis  documentis  ad 
rem  noftram  pertinentia  2fferimus. 

In  Chr illi  Nomine  Amen  . Anno 
ejufdcm  Nativitatis  millefimo  qua- 
dri ngentefimo  vigefimo  Indidioneter- 
tiadecima  die  lunseodavo  menfis  Jwir 
]u  in  Burgo  S.  Laurentii  de  Meitre 
in  orto  habitationis  Domini  Prarsb. 
Marci  de  Venetiis  Plebani  Ecclefice 
S»  Laurentiis  prisdidae  . Praefencibus 
egregio  utriufque  Juris  Dodore.  Do- 
mino Ludovico  a Toyaleis Prxsb. 
Andrea  de  Cafellis  Se  Prarsb.  Petro 
ìlubeo  de  Venetiis  Manlionariis  in 
Ecclefia  Tarvifina  . Ser  Andrea  de 
Scorga  Notar  io  qu.  Se  r Guglielmi  Ci-. 
vibus&  habitatoris  Tarvifii  teftibus 
rogatis  , & aliis  . Rev.  in  Chrifto 
Pater  Se  Dominus  D.  Fratcr  Johannes 

Be- 
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Benedico  Dei  & apoftolicae  Sedis 
gratia  Epffcopus  Tervifinus  nomine 
fuo  Se  dirti  fui  Epifcopatus  per  le  , 
& fucceflores  fuos  nomine  renovatio- 
nis  livelli  perpetuali*  renovandi  fem- 
per  in  capite  viginti  quinque  anno- 
rum  fecundutn  aliquo  predo  vel  pre- 
mio prò  renovatione  fienda  , cimi 
quodam  anulo  aureo  quem  habebac 
in  manu  inveiti  vie  Zanetum  qu.  Do- 
minici de  Clarignago  , qui  mo.ratu: 
ibi  eoram  ipfo  Domino  Epifcopo  fie- 
xis  genibus  conftitutus  Se  fuo  nomi- 
ne proprio  ac  nomine  de  vice  Domi- 
na; Margarita;  uxoris  fua;  &.  fuorum 
heredum  humiliter  acceptancem  de 
uno  fedimine  terrae  cura  una  domo 
partim  murata  , Se  pattini  pareclata 
i 1 ) cuppis  cohoperta  fuper  dirto  lé- 
dimine  alias  sedifìcata  per  Johannem 
de  Baffo" olim  markum  dirtae  Domi- 
na; Margarita;  detentorem  dirti  livelli 
ab  Epifcopatu  Tarvifii  pofito  Se  ja- 
cen*e  in  burgo  S.  Laurentii  de  Me- 
lare ex  oppofito  puthei  ....  prò  cen- 
fu  promifit  folvere  Domino  Epifcopo 
de  fucceflfòribus  annuatim  quolibet  fe- 
llo S.  Martini  libr.  xn.parvorum.de 
par  unum  bonarnm  Gallinarum  inCi- 
vitate  Tarvifii  ...  & taliter  de  tali 
modo  dirtus  Dominus  Epifcopus  in- 

S 3 • ,,  ve- 

(1)  Idem  ac  ex  lignis  calce  protcrtis . 


4'f  4 Flambili  ■.  Cornetti ? 
v*e.ftivit.  diZum  Francifcunv  diZis  no- 
minibus  jure  livelli  de-  diZo  ledimi-- 
ne  &c., 

Epdem  millefimo  anno  & indizio- 
ne die  Màrtis;  nono.-  mentis  Julii  in 
Curri  vo-  habitationis  pramotati  Do- 
mini, Presbyteri-  Marci-  Plebani  S. 
Laurentii  Corani  prsefato  Rev.  Patre 
Domino  F.  Johanne  BenediZo  Epifco- 
po-  Tarvifino,  fupraferipta  Domina 
Margarita.-..  .....Iaudavit  approbavit  , 
ratificavi  eidem  Domino  - Epifcopo 
p,ro>  le  & Epifcopatu>  Tuo  recipienti! 
omnia.  &.  lìngula  , quae  in  diZo  in- 
finimento  fcripta  fune.. 

Ego  Johannes.  Donatus  Filiiisr  Ser 
Eartoplomaei  de  Corona  publicus  Im- 
periali auZodtate  - Notaci  us^  Se  Ci  vis 
Tarvifinus  , tuncque  Nótarius  & Scri- 
ba- Curias.  Epifcopalis'Tarvifinae  pras-- 
diZis  omnibus,  & fingulis  interfui  Se 
rogatus  (cripti. „ 

Interea  tum  ex  fuperius-  enuntiata 
e-x  pul  Itone  - VJcarii-  de  prima  Sede  , 
cum< ex^  aliis , quae  jurifdiZionis  prar- 
textu  oriehantur , novis  caulìs , con- 
tentiones  , quae  • inter.  Epifcopum  , <5e 
Gapitulum  exarferant  ,..majora.in  dies 
inerenventa  fufcipiebant;quare  exafpe- 
rati  Canonici  Romano  Pontifici  lup- 
pjices  libellos  « mittere-  décreverunt, 
ipfum  enixis-  przecibus  inftanter  ob- 
li: cfan.t«>,  ut  Joannem  Epifcopum  ex, 

Xart- 
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TTarvifina  ad  aliarti  Ecclefiam  trans- 
fctre, pacisintuiciiydignaietur.  Quum 
autem  comroverfia  ad  Romani  Pon- 
tificis  judicium  delata  eflèt.  Romani 
Xoannes  Epifcopus  ad  negotia  geren- 
za allegavit  Praesbyterum  quemdam 
Joannem  de  N'erula-  nuncupatum  , qui 
pridem  per  Capitulum  Tarvifinum 
inveflitus-  fucrat  de  medietate  Piebis  San- 
iti J obannisBaptiJlee  ad  Capitulum  pra - 
fatum  pieno  jure  immediate  jpeél antem 
./Egre  tulerunt-  Canonici  virum  a fé 
benelìciis  auftum  controverfa  Epifco- 
pi  jura  apud  Pontificem  adverfus  Ca- 
pitulum agere  , quapropter'  caufanv 
pranendentes  , quod  Prsesbyter  Joan- 
nes  de  Nerula  ,:  invito  , & facultatem 
denegante  Capitulo  ^ cl  i Tee  (Ti  (Te  t* , Ro- 
mamque  petiiflecr,  ubi  in  con:rad<óiorio' 
juditìo  fuit  Procurato y contea  ipfum  Ca- 
pitulum defendentem - [e , 6*  tuentem  ju- 
ra , jUrifdifìi'onem  diili  C.  a pittili  , 
tptas  Rever.  in  Cbriflo  Pater  & D.Joannes 
Benedillo  preefens  Epifcopus  Csr  Antijìes 
ufurpare fibivolebat, ipfum  Joannem  Pro- 
curatorem  beneficiis  ei  pridem  còlla- 
tis  fpoliaruin,& lonfideratis conftitutio- 
ribus  tam  Synodalibus  quam  Patriar- 
chalibus^  fpoliatum  effe  declararunt 
anno  Nativitatis  Domini  MCCCC- 
XXIX.  die  Marti?  xix*  Menfis  Julii7. 

Aftum  aliquando  fui  He'  de-  pa- 
©e-  inter-  diflìdèmes  concilianda  te-- 

S:  4i  ‘ ftan-' 
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ftantur  antiqui  Codices  Capituli  Tar- 
vifini  , quos  Redituum  vocant  , in 
quibus  haec  adnotata  vifuntur . 

,,  1430.  Die  13.  Aprilis  de  man- 
„ dato  Dom.  Johannis  Dolfino  dedi 
,,  Dom.  Jacobo  a Caballis , & Dom. 
,,  Archidiacono , qui  iverunt  Vene- 
„ tias  prò  loquendo  cum  Atnbafeato- 
„ .ribus  prò  pace  fienda  cum  Dom. 
,,  Epifcopo  lib.  V. 

„ 1430.  die  18.  Julii  IviPaduas  ad 
« portandum  unam  litteram  Dom. 
„ Decano , quum  Dom.  Poteftas  de- 
,,  bebat  mittere  pacem  inDom.Epi- 
li  fcopum  , & Capitulum  dedi  prò 
a,  equo  lib.  r.  fol.  12.. 

Quum  igitur  utraque  pars  prò  pie- 
tate  fua  pacem  exoptaret  , tandem 
poft  diuturnas  contentiones , amicabi- 
ìi  piorum  prudentumque  virorum  in- 
tervento, difcordes  animi  ad  mutuarci 
fuerunt  concordiam  reflituti  , inde- 
que  unanimi  confilio  ad*,  pacem  in 
omnibus  perenniter  tuendam  fìatu- 
tum  fu it  ; controverfa  ujriufque  par- 
tis  jtura  in  Romani  'Pontificis  Euge- 
ni! IV.  judicium , arbitriumquecom- 
mittere , ejulque  autboritatem  com- 
muni voto  implorare,  ut  qua:  decae- 
tero  agenda , fervandaque  eflfent , ipfe 
decerneret.  Pontificis  mandato  totius 
rei  negotium  Antonio  Cardinali  Corra- 
rio  Epifcopo  Oflienfi  die  xxiv.  Mar- 
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t'ii  anni  MCCCCXXXII.  demanda- 
timi fuit,  qui  tiatuta  Tarvifina:  Ec- 
clefix  novis  ediiis  conftitutionibus  re- 
forma vit , eafdemque  Epifcopo&  Cle- 
ro Tarvifino  obfervandas  man  davi  t die 
xir.  Maii  ejufdem  anni. 

„ Antonius  Miferatione  Divina 
j,  Epifcopus  Oftienfis  Sacrofanftae  Ro- 
,,  manas  Ecclefiaj  Cardinalis  Bono- 
„ nieniis  vulgariter  nuncupacus  Re- 

4,  verendo  in  Chriiìo  Patri  Domino 
,,  Johanni  Benedico  Dei  gratiaEpi- 
j,  lcopo  Tarvifino  ac  Venerabilibus 

5,  Viris  Dominis  Decano  , Vicario 
,,  perpetuo,  Archidiacono,  Thefau- 
„ rario,  Canonicis  , Magiaro  Scola- 
,,  rum , Manfionariis , Capellanis , nec 
,,  non  Ecclefiarum  Reftoribus,  Ple- 
„ banis,  Curatis,  & nonCuratis,  ac 
,,  aliis  beneficiatis  , Hofpitaliumque 

Reftoribus,  feu  Prioribus,  ceterif- 
„ que  Miniftris , Orfìcialibus , &CIe-' 
,,  ricis  Ecclefiae  Tarviiinas  Civitatis 
„ & Diocefis  ac  omnibus  aliis  , & 

fìngulis  quos  praefens  negotiumtan 
,,  git  , feu  tangere  pofifet  quomo- 
3>  dolibet  in  futurum  falutem  in  Do- 
„ mino  fempiternam:  legum  latores 
,,  Romanique  Principes  , quique  per 
,,  a:tates  fuas  opportunas  leges  con- 
„ diderunt , non  tamen  mutationes 
„ rerum  , & conditionum  previdere 
,,  potuerunt,  nec  tanti  fuere  confili 

S 5 „ ut 
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„,ut  pofteris  labor  omnis  novas  con4" 

,,  déndi  vererum  correttivas  fupple- 
,,  .ttivafque  effet  ademptus . Quinymo  • 
,,  cara*  illa  * Principibus  <■  femper  fuit 
„ varietate  hominum  ■>  temporumque  ■ 

,,  id  operante  . Cum  • itaquenn  Ec- 
,,  clefia  Vèftra,  Tarvifina?  nonnulla^  ' 
„ .Conftitutiones  : circa  regimen  ejus 
„ .tam  i per*  Praedeceflbresu  veftros  ,• 
,,  quarti  ? Apoftolic  os  > reformatores 
„ compofitse  fuerint'  quae  proptec 
„ .ipforum  perfonarum  mucationes  , 

„ concentiones , & fcandala  afferebant 
„ ,in>pra;judictucn  Divini  cultus  ani-  • 
„ marumque.  veftrarutn  ^Sànttiflìmiis  * 
„ in  Chriftó  Pater  Se  Dòminus  Do- 
,,  minus  Eugenius',  Divina Providen- 
„ ,tia  Papa  Qyartus  fupplicationibus  1 
,,  .veftris  • inclinatus  ■>  paterno  atFeftu  ‘ 
„ cupiens  providere  , Apoftolicum 
„ referiptum - more  ' Rómanae  ■'  Curiae 
,,  .bulli  plumbea  rbullatum,  non  vi- 
„ .tìatum  neque^in  aliqua-  fui  par-  • 
a,  te  fufpettùm  , fed  . potius  > omni 
„ vitio  Se  fufpicione-  carentem  no- 
„ bis , direxit  cujus  tenorem  j inferi 
3,  his;  mandavimus  , &>  eft 'talis  . , 
Eugenius  Epifcopus  Servus  Servo- 
rum  Dei  Venerabili  Fr.  Antonio  ;Epi- 
feopo  Oftienfi  Salutem  Se:  Apoftoli- 
cam  Bejiedittionem  Iniunttum  No- 
bis  defuper  quo  univerlìs  Orbis  aftrin- 
gimur  Eccleliis  Apoftolice  Servitucis 
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dfficium  fedula  Nos  peruigec  inftan-' 
tià  illarum'  jugiter  intendere  profe- 
élibus  ili  & elilis  ab  eis  cujufvis  no- 
te difpendiis  votive  direttionis  ope' 
fruantur  illarumqua  propagentur  de- 
cus  & hònor  ,*  prouc  expedire  con- 
Ipicimus  falubriter  providere  .•  Cuoi' 
iraque  ficut  exhibita  Nobis  nuper  proJ 
parte  Venerabili  Fratris^  Notòri  Jo- 
Eannis  Epifcopi  Tarviiìni  petitiocon- 
tifiebat  propter  diverfitatem  Statuto-’ 
rum  &‘Confuètudinurn  Ecclefie  Tar-' 
vifine  cui  preetòe  dinòlcitur, inter  illius ; 
perfonas  nonnunquam  contentiones1 
Se  fcandala  fufeitentus,  prò  parte  di- 
éli  Epifcopi  Nobis  firn  humiliter  fup-- 
pJrcatumv  ut  Ecclefie1  necnon  per- 
fonis  predirti  fuper  hi*  opportune* 
pirovidere'  de'  benignitate'  ApoftoMca 
dignaremur  Nos  itaque'  hujufmodi 
Supplicationibùs  inclinati  fraternitati’ 
tue  per  Àpoftolica  fcripta  mandamus> 
^ùatenus*  vifis  recenfitis  Se  examina- 
tis'  per  Te  Statuti  Se  confuetudini-- 
Eus  predirti  etiarn  fi  illa*  per  Sederti1 
Apoftolicam  feu  Legatos  ejufdemfa- 
rta  ve!  confirmata  & paramento  val- 
lata finf,  ex  ipfis  ea  que  rationabilia 
fuerint  aurtoritate  Apotòolica*  appro- 
bes  Se  minus'  jufta'  vel  cóntentionirm 
Se  fcandalòrum  hujufmodi1  produrtia 
penitusv  refeces  catòes'  irites  *c 
prout  Tibi  concile  re-’  videbitur  ali-' 

S 6 qua- 
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qua  per  adie&iones  & detrazione* 
alteres  & immuces  ac  nova  inibi 
Statuta  edas  obfervandaque  fore  de- 
cernas  Nec  non  omnia  alia  & fingu- 
la  facias  & exeqnaris  ,que  inpremif* 
fis  & circa  ea  quomodoiibet  neceffa- 
ria  fuerint  vel  opportuna  Non  ob«- 
ftantibus  premrfiis  ceterifque  contra- 
riis  quibufcunque  . Datum  Rome 
apud  SanZum  Petrum  Anno  Incar- 
nationis  Dominice  MCCCCXXXIIw 
Nono  Kal.  Aprilis  Pontificatus  no>- 
Uri  anno  fecundo* 

O M M I S S I S 

Ve  fide  adhìbenda  , & Tefttmonh 
predico  rum. 

In  quorum  omnium  , & fingufo- 
rum  fidem,  & Tefìimonium  pre- 
fitta Statuta  , Conftitutiones  , live 
reformationes  in  hanc  pubblicam  for- 
mam  fieri  , extrahi , & redigi  feci* 
xnus  , & per  Johannem  de  Cayrare 
Not.  publicum  infrafetiptum  Noftrum- 
que  Secretarium  fubfcribi , & Noftrse 
Bullse  prefatae  qua  in  fìmilibus  uti- 
snur  appenfione  muniri  Mandavimus 
prxfato  Reverendo  Patrri  Domino 
Johanni  Epifcopo  , & Venerabilibus 
V iris  Dominis  Petro  Benedillo  Ar- 
cidiacono, Petro  Roflfo  , & Ama- 
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de J danne  Benedico  Epìfl.  4x1 
dea  Canonicis  Tarvilìnis  fupradicta 
omnia  Tuo  Capitili! , ac  Succeflorum 
fuorum  nomine  exprefle  prefentibus 
approbantibus  acceptantibus  & reci- 
pientibus.  Datimi  Rome  apud  San- 
ftum  Grifogonum  Anno  Incarnatio- 
nis  Dominice  millefimo  quadringen- 
tefimo  tricefimo  fecundo , Indizione 
decima,  die  duodecimo  menfìsMaii. 
Pontificatus  SS.  in  Cbrifìo  Patris  de 
Domini  Noftri  Domini  Eugeni!  Di- 
vina Providentia  Pape  quarti  Anno 
fecundo  . Prefentibus  ibidem  Reve- 
rendi in  Chrifto  Patribus  Domini 
Daniele  Epifeopo  Parentino  Camere 
Apoftolice  Thefaurario  . Bartholo- 
meo  Magiftro  Sanfti  Jacobi  de  alto- 
pafìfu  Lucan.  Diocefis , & Venerabili 
& Egregio  Legum  Dolore  magiftro 
Guillelmo  Ugonis  Arcbidiacon.  inEc- 
clelìa  Virdunen*Teftibus  ad  premiflà 
ydoneis  Vocatis  fpecialiter , & rogatis. 

Pacis  itaque  inter  Epifcopum  & 
Canonicos  Tarvifinos  firmando  illu- 
ftris  author  fuit  Eugenius  IV.  qui 
Joannis  Benedico  virtutem  pruden- 
tiamque  plurimi  fecit  , eumque  in 
ipfis  fui  Apoftolatus  exordiis  Ponti- 
fìcium  Auditorem  delegit , ut  teftatur 
Marinus  Sanutus  inChronico  adan- 
num  1431.  „ Nel  1431.  a 7.  diMar- 
„ zo  a ore  17.  gionfero  qui  treCor- 
„ rieri,  1*  un  dietro  1’  altro,  i quali 

» por- 
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4 ■ Fìamlnìi  Cornelìi  ' 
^portarono  Lettere  di  Roma , come' 
rii1  Cardinali  ridotti  in  Conclave  a’ 
ri  3.  del  detto  mefe*  avevano  crea-' 
„•  io  Sommo  Pontefice  un  Cardina- 
li1 le  Venezianoxhlamato'  Meflfer  Ga-' 
ri  briele  Gondolmerio-y  il  quale  era1 
ri  Nobile  Noftrò‘  ( erat  ex-  populari- 
,$  bus  familiis  ) chiamato5  Eugenio’ 
„ IV.ì  . ./  E’  da  fapere,  che  il  Papa- 
ri  tolfe  per  fuoi  Auditòri  tre  Vene-' 
,$  ziani  e Referendàrii- Don  Filippo’ 
ri  ( Blafius*  ut?  ex:  Diplomat?ibus:  pa- 
ri-tet)’ da  Molino  Patriarca  di  Gra-’ 
„.do  Don  Fr.*  Giovanni  Benedetto' 
ri  quondam  Ser  Pietro1  dell*  Ordine' 
ri  de  Predicatori  Vefcovo’ di  Trevi- 
ri  g!  >'  e*  Giovanni  Contarmi’ 
,^.quontdam':  Ser  Marco  Patriarca  di* 
Conflantinopoli  .-*1’ 

Splendidius  etiamofficium  ei  con-' 
thlit  Eugenius  , fuum  namque  & Apo--* 
-flolicae  Sedisi  Nuntium  apud  Venetos  •' 
còn'llhuit,  quo:munere;  dum  funge- 
rétur*  annodVÌCCCCXXXV'.  unionem  • 
^Mònafterii  Ammianenfis  ' Monialium 
Ssi  Marci  & Chriftinas'  cunuTorcel-.’ 
lino  Monafteric  Monialium.  S.  An- 
tbniì  Abbatis  a Philippou  Paruta  Epi- 
itòpo  Torcellano'  pridem  peraftam' 
ctfhfirmavit , ea  authoritate  ; quam  (ibi : 
Delegato  A poft^li co : tradiderat  Euge- 
nius  Pontifex  diplomate  ejufdem  an-‘ 
ni  ,,  diei  vero  xx.  Junii  , ut  videre- 
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déjoànnè  Éénediflo  Epìfl.  42  5 ' 
eft  in  Ecclefiis  Torcellanis  Illuftra-’' 
tis  ad  Monafte  rium  S..  Antonii  pag.* 
147.  & 164.  ubi  Epifcopalè  Joannis' 
Decretum  affertur-  latum  die  xvi.* 
Sfcptembris  • fiiperius  enuntiati.'  anni* 
MCCGCXXX V.  in  cujus  Decreti' 
imtio  h.TC-J.hab"entur':  Univerlis 

„ & fingulis  ' pra-fences*  litteras-  feu  ' 
,,  prsefens-  publicum^  Inllrumentum  ■ 

, „dnlpeduris  JòhannesDei,  & Apo- 
„.  fìolica2  Sedis,  gratia  Ep.ifcopus  Ter- 
**  vilinus  Judex  & executòr/  ad  in*  * 
,y  frafcripta-  a Sede  Apoftòlica*  fpe- 
cialiter  d«*putatus  &c.  • Dàtum  &. 
,,  Aduni?  Muriamo  in~  domibus'j  no-- 
,y; (trae?  habitat ionis-  in  contrata  San-' 
„ dx  Màriai  de  dido  Muriano  Tor-' 
„ ,celkij2B'  Diòcelìs*  ubi  habitàmus'in 
,,  JegationD  noftra;  fummi-  Pòrttificis  ! 
n ad  Serenifiìmam  Òct  Illuftrifijmam 
,y  Dóminatiónem  Vénetòrum  pracfen- 
tibus  ’ difcretis'&  religioiis  viris  ' 
f>  Bartholomseo  Nicolai  Novello,  de’ 
f,,Venetiis  Francifco  Liazari  deMu-' 
t>!  riano  òc  Joha n n e/  Afta  n ci i;j  de”  Sca- 
„rabellis'  teftibus^  ad  haec  vocatis 
j,  fpecialicer  6c‘  rogatis  Sub'  anno  » 
,,  Nati  vitatis  Domi  ni  j455.Indidio-’ 
9i- ne’xiti;  die  vero  1 6.  » menfis  Se- ' 
,, ;prembEÌs'Ponrificatus • pradati  Do-; 
„ ,raini  : noftri:  Papa??  anno  Quinto  ; 

Eòdem  anno  exeunte  die  xt.  O*- 
dobris  alias  tum  ad  Toannem  Tar- 
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4H  PlatHiniì  Cornelii 
vlfinurn,  tum  ad  Philippum  Parutam 
Torcellanum , & -ad  $.  Laurentium 
Juftinianum  Caftellanum  Epifcapos 
enifiolas  dedit  Eugenius  Papa  tis 
commitcens,  ut  Corpus  S.  C-hriftirus 
Virginis  & Martyris  ex  defolatoMo- 
?nafterio  S.  Marci  de  Ammiano  ad 
Monafterium  S.  Antonii  de  Torcelio 
folemni  indica  fupplicatione  transfer- 
-rent,  & ibidem  venerabili  & congruo 
loco  reconderent.Diploma  Pontificium 
allàtum  fuit  libro  fuperius  cit.  pag.178. 

Interea  dum  Legationis  munus 
apud  Venetos  ageret  Joannes  , non- 
nulli ex  Patribus  Bafileenfis  Synodi 
iniquum  aliquid  contra  Eugenium 
Papam  moliebantur  * qui  ad  eorum 
evicandas  infidias  Bononiam  adveft- 
tavit  * Ibi  cum  ad  eum  acceflìffet 
Joannes  Epifcopus  Tarvifinus  gravi  • 
morbo  correptus  ad  caelum  evolavit  die 
xiv.  Aprilis  anno  MCCCCXXXVII. 
Emortualem  Venerabili  Antiftitis 
diem  nos  edocet  ejus  Clariflìmus  in 
Epifcopatu  fuCceflor  Ludovicus  Bar- 
bus  j qui  cum  per  ea  tempora  Bono- 
nix  apud  Pontifìcem  degeret , Epifco- 
pus Tarvifinus  , locò  defuncti  Joan- 
nis  renuntiatus  fuit  , ut  ipfe  refert 
in  Hiftoria  a fe  concinnata  : De  inìtio 
& progrejju  Congregationìs  Bene  diti  irue 
Sanala  Jufiina:  de  Padua.  In  eo  opu- 
fculo,  quod  vulgavic  Clar.  Bernardtis 
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de  Jo alfine  Benedico  Epifi . 42  j 
Pei,  Tom.  II.  Thefauri  Anecdofto- 
rum  \Novifiìmi  Parte  III.  fic  legi- 
tur  cap.  xii.  col.  305.  „ Contigit* 

„ veneratione  dignum  Dominum  Jo- 
„ hannem  Benedico  Epifcopum  Tar- 
,)  vifinum , Dominico  die  1437.  de* 

„ cimoquartoMenfis  Aprilis,  ex  hoc 
„ milero  feculo  emigraiTe  . Die  ve- 
„ ro  luna;  immediate  fequenti  in 
„ Conciftorio  fecreto  ipfum  Abbatem 
Sanila;  Jufìinas  , “ ( Ludovicum 
Barboopulculi  Authorem  ) motupro- 
prio in  Epifcopum  Tarvilinum  pro- 
movit . Annus  1437.  notatus  eratlit-  . 
tera  Dominio.  F.  ex  quo  cognovimus 
diem  xii.  Aprilis  cum  die  Domi- 
nici» omnino  convenire  . Ex  fideli 
hac  & accurata  Ludovici  affertione 
corrigendu^  erir  error  Exfcriptoris  , 
qui  in  editione  Conciliorum  Tom. 
xviii.  pag.  .893.  inter  alios  Epifco- 
pos  , qui  inchoationi  Concilii  Ferra- 
rienfis  interfuerunt  die  viir.  Janua- 
rii  anni  MCCCCXXXVIII.  Joannem 
Tarvifmum  enuntiat . Dubium  omne, 
fi  quod  fupereffet,  amollitur  Pontifi- 
cium  Eugenii  IV.  Diploma  , quod  in 
Archivo  Capitulari  aflèrvatur  & in 
Veneta  editione  Statuti  Tarvifini 
anni  1574.  relatum  eft,  Volum.  III. 
pag.  71.  in  quo  quidem  Diplomate 
quod  Datum  fui t Bonon'ue  anno  Ine ar- 
natioms  Dominile  Millejimo  Quadrine 
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gentefimo  trigefimo  feptimo  Kah  Otto'- 
tris  Pontificata  annofieptìmo  nom  i n a- 
tur  Ludovicus  Barbus  Epifc.  Tarv. 

Eugenii  Pàpae  IV.  Diploma  , quo 
Hofpitaie  Sanali  Jacobb  de  Schinali 
nuncupatum  Ecclefwe  Tarvifinas  ad 
Clerico  rum  Scholarium  fubftentatio- 
nem  iunicum  fuir,,  ex  Archi  vo  Cathe- 
dralis- proferì  mus,  ut  ex-  ipfo-  emen- 
daci podi  nt  innumeri  errores  , qui  bus 
fcatet  éxemplum  in  Statuti  Tarvilinl; 
editioncr  vuìgatum  .. 

"i  ’ ■ ; 

Bulla  Unionis  perpetue  Hofpitalis  Santi: 
Jacobi  de  Schiriall  Caniptc  Ecclefia ' 
Terviftna:  una  cum  perpetua  Prebenda* 
i Vie  aria  nuncupata  in  Ecclefia  Tarvifin <*' 

: Eiigenfus  Epifcopus  Servus-  Servo- 
rum  Dei  ad-  futuram  rei-  memotianr 
injunftum  Nobis  defuper  quo-  IJni- 
verlis  O'rbis  Ecclefiis-alil-ingimur  Apo- 
{lolice- fervitutis  officium  tedula  Nos- 
inftantia  perurger,  ut  illarum  jugiter* 
intendere-  profeftibus  & ut  earutn 
propagentur  Decus  & honor  in  ipfis 
quoque  Divini'  cultus  incrementa  fuc- 
cedant, prout  expedire  confpicimus  fa- 
lubriter  providere  . Cum  itaque  ficut 
accepiraus  Hòlprtalè , five  domus  Le- 
proforum  prope  muros  Tarvilinorum 
cui  Ecclefia  Sa n&i  Jacobi  deSchiria- 
li  & prope.-  diftos  Muros  canon  ice* 
aaexa  eit  , & quod  femper  feculari- 

bus-. 


de Jeanne  Benedico  Epifl.  417 
Hus  in  ticulum  perpetui  BeneficiiEc- 
clefiafiici  allignar*!;  confile, verac,  ac: 
quondam  Chriltophorus  de  Rhana  de 
Venetiis  ipfius  Hofppaiis  >.  fìve  Do- 
mus  Leproforum  piope  murosRedor 
dum  viveret  obtinebat  per.  obitum 
ejufdem  Chriflophofi,  qui  extra  Ro- 
snanam  Curiatn  decelfit , vacaverit  , 
& vacet  ad'  pr.efens  ac  Venerabi- 
Jis  Freter  Noften  Ludov.icus,.  EpifcO’ 
pus.  Tarvifìnus.  funirnisafiVdibus  pro« 
fequatur,,  quod  in  Ecclefia  Tarvifina, 
cui  preeli , ad.  ili iusr  venudarem  , & 
honorem,  duodecim  Scholarium,  qui 
in  Gramaticalibus  , & cantu.  prout 
congruit  inllrudi  una  cum-  ipforum 
Magiflro  D'rvinis.  ibidem  habeant  Of- 
fici is  interefle,,  numerus  ex i fiat . Nos 
affedus,  huiufmodi.  plur-imum?  in  Do- 
minoa  commejndàntesf,  & ut  optati, 
frudus  inde  provenirne  Appflolicos 
vólentes  impartir!  fàvores;  motu  pro- 
prio , non  ad.  alicujùs  Nobis  fuper 
Hoc  oblate  per itiòn isr  inflantia.,  fed 
de  Noltraj  mera  liberalitate  Hofpi-- 
tale  live.  domum  hujufmodi*.cuicen- 
tum  & viginti  • *,  nec.  nops  perpetua- 
Prebenda  Vicaria  nuncupata  ; jn  di- 
da  Ecclefia  Tarvifina- quatm  Dile- 
dus  Filius  Symom  de'  Vivianis,  de* 
■Venetiis  obtinet , dccujus  oduagin-- 
ta  ducatorum  auri  frudus  redditus. 
&.  proventus.  fecundum,  Communenii 
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4*8  Piantimi  Cornetti 
extimationem  valorem  annuumutet* 
iam  accepimus  non  excedunt. , cum 
omnibus  juribus  & pertinentiis  fuis 
Campa?  ipfius  Ecclefiae  Tarvifinse  ad 
ufus  Magiflri  i nec  non  Schola- 
rium  praedi&orum  perpetuo  author* 
Apoftolica'  incorporamus  , annetti- 
mus  , & unimus  , ita  quod  liceat 
Malfarlo  diftas  Canipae  prò  tempore 
exiftenti  per  fe  , vel  alium  , feu  aiios 
Hofpitalis , live  Domus  Tic  ut  pre- 
mittitur,vel  alias  quovis  modo,aut 
ex  alterius  cujufeumque  perfona,  feu 
per  liberam  relignationem  aiicujusde 
ilio  vel  illa  extra  Rom.  Curiam,  «Se 
coram  Notario  pubblico  & Teftibus 
fponte  fadìam  vacet,  etfi  tanto  tem- 
pore vacaverit , quod  e'jus  collatio  jux- 
ta  Lateranenfis  Statuta  'Concilii  ad 
Sedem  Apollolicam  legitime  devolu- 
ta, nec  non  Hofpitale  , feu  Domus 
liujufmodi  difpolìtioni  Apoftolicas  fpe- 
cialiter  refervatum  vel  refervata  fit, 
& fuper  eo  vel  illa  inter  aliquosHs, 
cujus  ftatum  prò  expreflfo  praefentibus 
haberi  volumus,  indecifa  pendeat  ex 
Dune  , alioquin  quamprimum  illud 
vel  illa  , & etiam  Prebenda  dum 
ipfam  per  cetfum  vel  decelfum  aut 
alias  quovis  modo  vacire  continge- 
rit , iuriumque  & pertinentiarum  pre- 
dieforum  corporalem  polfeflionem 
auftoritate  propria  libere  apprehen- 

dere, 
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de  J canne  Benedico  Epifl.  429 
dere  , nec  non  Hofpitalis  , Ave  Do- 
mus  illavaleat,  quod  fubportatis  one- 
ribus  Se  ea , qui  prò  receptione  , Se 
fubflentatione  Leproforum  , Se  pau- 
perum  inibi  prò  tempore  confluen- 
tium  incumbentibus  oneribus  fuper- 
erunt  , nec  non  Prebenda:  frurtus 
redditus  & proventus  hujufmodi  in 
premiHos  ufiis  convertere,  ac  etiam 
deputare  , Diocefani  loci  , & alte- 
rius  cujufvis  fuper  hoc  licentia  mi- 
nime requifìta . Rurfus  eidem  Epif- 
copo  convenientia , de  quibus  libi, 
videbitur  ordinationes  ],  & Statutst. 
per  quem  valet,  ve!  quos  dirti  Ma- 
gifier  , Se  Scholares  inibì  fuccellii 
temporis  allumi  nec  non  iftitui  , Se 
deftitui  , qualiter  vero  , Se  de  qui- 
bus,  ac  ubi  vivere  , Se  quomodo  in 
Ecclefìa  Tarvifina  prefata  , nec  non 
extra  illam  exercere  debeant  eadem 
aurtoritate  faciendi  , ac  omnia  alia. 
Se  fingula  , quac  in  praemiflìs  , & 
circa  ea  quomodolibet  neceflfaria  , 
vel  opportuna  fuerint  difponendi  Se 
exequendi  plenam  , & liberam  con- 
cedimus  tenore  praefentium  faculta- 
tem  . Propterea  incorporationes  , an- 
nexiones  , Se  uniones  hujufmodi  per- 
petuati! roboris  obtineant  firnùtatem; 
motu  Amili  volumus'.  Se  eadem  au- 
rtoritate decernimus  quod  incorporà- 
tiones,  annexion.es,  Se  uniones  pr**»t 

rtid* 
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/diftac  nifi  de  iiiis  fpecialis  , & ex- 
.pretta  mencio -fiat  lub  quibufvis  're- 
vocai: ionrbus  per  Nos , vel  ..Succefio- 
•res  Noftros  Romanos  Pontifices  de 
; i nco r.porat i o n ibus , -annexionibus  , & 
unionibus  fub  -qnacumque  forma  fa- 
-ciendis  'naUar«nuscomprehendancur>, 
:fed  nihilominus  illi  juribus  fubfiftant 
perinde  in  omnibus,  & per  omnia,, 
ac  fi  revocartene  hujufmodi  minime 
fierent  , non  obiìanttbus  felìcis  recor- 
dationis  Bonifacii  PP.  Vili.  Prsede- 
'Cettoris  Noftri  , ac  atiis  -Apofiolicis 
• confiitutionibus  , & ordinationibus  ,, 
nec  roti  didae  Ecclefia;  Tarvifìnae.. 
Juraroento  , confirmatione  Apofioli- 
ca  , vel  quavis  alia  firmitate  robora- 
tis  Statutis  & confuetudinibus  , car- 
terifque  contrariis  quibufeumque  aut 
fi  aiiqui  fuper  provilionibus  (ibi  fa- 
ciendi  de  hujufmodi  , vel  aliis  Be-  - 
neficiis  Ecctófiatìicis  in  illrs  partibus 
fpeciales  , vel  generales  d i cioè  Sedis 
vel  Legatorum  ejus  Eitteras  impe- 
trarmi:, eciam  fi  per  eas  ad  inhibi- 
tionem  refervationem  & Decretum 
vel  alias  quomodolibet  lic  Proce fiiam  , 
quas  quidem  Utteras  , & c Proceffus 
habitos  per  eafdem,  ac  quorumeum- 
que  inde  fecuca  ad  Hoipitale  live 
Domurn  & Prarbendarum  hujufmodi 
volumus  non  extendi  fed  nullum  per 
hoc  eis  quoad  afiequytionem  benefi- 
cio- 
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«ciorum  aJiorum  praejudicium  genera- 
ri, Se  quibuslibet  ,pri vile-gi is , Induk 
gentiis  , ac  Litteris  Apoftoìicis  gene- 
ralibus  , & fpecialibus  quorumcum- 
que  tenorum  .exiftant  per  qua;  prac- 
ièncibus  non  expceffà  , vei  totaliter 
non  inferta  effe&us  earum  -impediri 
valeat  quomodolibet , veUifferri , Se 
de  quibus , quorumeumque  totis  te- 
noribus  de  verbo  adverbum  habenda 
iic  in  Nofìris  Litteris  mentio  Specia- 
Jis.  Volumns  autem  quod  idem  Maf- 
farius  fi  Se  pofiquam  incorpora tio- 
nes , annexiones , Se  uniones  per  Nos 
fa dx  hujufmdi  effeftum  fortitae  fue- 
rint  .premilTa  , nec  non  ratione  di- 
.ftx  Prebenda;  incumbentia  prò  tem- 
pore onera  fubportare  debeat  , ac  te- 
neatur . Et  infuper  ex  mine  irritimi 
decernimus,  Se  inane,  fi  fecus  fuper 
Jiiis  a quoquam  quayis  au&oriiate 
icienter  , vel  ignoranter  contingeric 
.attemptari.  Nulli  ergo  cannino  Hoiui- 
num  liceat  hanc  paginam  Nollraein- 
^orporationis  annexionis  , unionis  , 
voluntatis  , Se  conftitutionis  infrin-'. 
;gere  , vel  ei  aufu  temerario  contrai- 
re . Si  quis  autem  hoc  attemptare 
prefumpferit  indignationem  Omnipo- 
•tentis  Dei  , ac  Beatorum  Petri,  Se  Pau- 
li  Apoftolorum ejus  fe.  noverit  incur- 
furum . Datum  Bononias  anno  Incar- 
nationis  Dominica;  millefìmo  quadrar 
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gentefimo  trigefimofeptimo.  vu.Kal. 
O&obris  Pontificatus  Noftri  anno  Vii. 

Gratis  de  mandato  D.  Gratis  de  mandato  D. 
N.  Papa  Jo:  de  N.  Papa  Petrus  de 

Stercariis.  Vivianis. 

Ego  Praesbiter  Petrus  Benediftus 
Archidiaconus  & Canonicus  ac  MaG* 
larius  Capituli  Tarvilìni  fideliterac- 
copiavi  di&am  gratiarn  de  Verbo  ad 
Verbuni  prout  ftabat  in  1438.  die 
xi ify  Januarii. 

Ih  eadem  autem  Bononiae  Urbe  , 
in  qua  diem  fuum  claufit  extremum  , 
Joannes  Benedico  Epifcopus  Eccle- 
iiailicns  fepulturae  demandatus  fuitin 
Ecclelìa  S.  Dominici , in  qua  etiam- 
num  vifitur  emortualis  lapidea  epi- 
graphe  ipfius  tumulo  fuper  impofita  • 
In  ea  frequentis  populi  pedibus  attri- 
ta , hasc  verba  fuperfunt . 
PATRITLE  VENETUS  GENTIS 
BENEDICTE  IOANNES  QVI 
TARVISIN^E  PR^FVIT 
ECCLESIA 

QVI  PRIVS  OBLATOS  (1  ) 


REQVIESCIT  MARMO- 
RE POSTQUAM  : REDDID1T 
AVCTORI  DEBITA  IVRA  SVO 

Inte- 

( r ) FortafTe  innuit  oblatum  Joan- 
ni  Benedico  Patriarcatum  Graden- 
fera. 
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Interea  'cium  Bononias  defungi 
Joannis  Epifcopi  funus  prò  dignita- 
te  & merito  viri  curatur  , ejufque 
fepultura  epigraphe  marmorea  deco- 
rata; Tarvifiii,  ubi  delatum  fuerat 
trifte  nuntium  , Nobiles  & Egregil  li- 
ri  Antonini  & Marcus  de  Azonibtit  de  T or- 
li fio  Fratres  Avogarìi  defenfores  ac  con- 
servatore s j uriam  , & bonotutn  Epifco - 
patus  Torvi  finse  Ec  eie  fise  fecundum  an- 
tiquam  confuetudinem  inventarium 
omnium  bonorum  mobilium  confici 
juflerunt  die  XVIII.  ménfis  ejufdem, 
quarta  nempe  ab  obitu  Epifcopi  tran- 
seunte die.  Ex  eo  mobiiium  rerana 
inventario,  (xjuod  taedium  efìfet  hic 
afferte)  non  obfcure  deprehenditur , 
quantum  Regularis  paupertatisetiana 
in  Epifcopali  dignitate  tenax  fue- 
rit  optimus  Prasful  , fiquidem  prae- 
ter  undecim  choclearra  & tres  fu- 
fcinulas  ex  argento  nihil  inventuna 
eft  in  ipfìus  rebus  , quod  prastiofum 
efifet  , aut  magnificum. 

Inventarii  documentimi  ommifla 
Terum  mobilium  inutili  ferie  ex  au-> 
tographo  datnus-  ad  le&orum  erudì- 
tionem . • 

In  Ghrifti  nomine  Amen  . Anno 
Nativitatis  ejufdem  millefimo  qua- 
dringentefimo  trigefimo  feptimo  In- 
dizione quintadecima  die  Jovis  de- 
cimo oZavo  menlìs  Aprilis  Tarvifii  in 

Opufc.Tm.XLlX,  T Epi- 
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Episcopali  Palati©  Praefentibus  Vene.- 
Vabili  Viro  D. Presbitero  Zananthoniq 
Plebano  .prò  dirnidia  Ecclefiae  San&i 
Johannis  Bapti/lst  de  Dom  de  Tervi- 
fio  Egregi is  & famofi Hi m is  Doclori- 
b,us  Domino  Hieronymo  dePerfegi- 
nis  de  Ciyjtate  J5elljini  judice  Mal- 
ie fìciorum  Magnifici  & generofi  Viri 
Domini  Laiirentii  Eufchareno  de  Du- 
cali mandato  Communi*  V eneria- 
rum  .Civitatis  Tervifii  onorabilis  Po- 
tefìatis  Se  Capitanei  Domino  Zanper 
tro  de  Prato  Nob.  Vir.  Domino 
Hieronymo  de  Barifanis  ac  pru- 
dente Viro  f.  Zanbonino  de  Scola- 
ribus  Civibus  & habitatoribus  Ter- 
vifii  teftjbus  & aliis.  y^cante  Sede 
Epifcopali  Xervifma  per  jmortem  bo- 
na; merporiae  Rev.  in  ChriftoPatris 
Domini  D.  Johannis  Benedico  de 
yenettiis  Dei  & Apofìolipe  Sedis 
grati»  olim  Epifcopi  Tervifini , qui 
die  Dominico  quartodecimo  menfis 
inftantis  ut  afieritur  io  Bononiadieni 
fuum  clauGt  èxtremuip  Spedabiles 
& Egregii  Viri  Dominus  Antonius 
& Dominus  Marcus  de  Azzonibus 
de  Tervifio  Fratres  Ayogarii  dignifi- 
fimi  Tervifini  & defenfores  acCon- 
fervator.es  jurjùm  & bonorum  Epi- 
feopatus  Tèrvifinac  Ecclefiae  filii  qu? 
fpetfabilis  & generofi  Viri  Domini 
Altinerii  de  Azzonibus  volentes  de 
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rintendentes  juxta  formam  eorum  ju- 
lamenti  .alias  libi  prediti , ac  fecnn- 
dum  antiquam  , & laudabilem  con» 
Tumidi  ne  m a longo  jam  tempore  in 
fimjlibus  .per  Avogarios  Tervifinos 
eorum  Predeceffores  haltenus  obfer- 
vatam  .de  fendere  ma  nu  te  nere  , & 

conservare  bona,  res  , & jura  ipfius 
,Epifcopatus  Se  Ecclefiae  Tervifinaene 
diminuantur  diftraliantur , nec  modo 
.aliquo  dilapidentur , dillaSede  /Epi- 
scopali vacante , fed  potius  cupientes 
ipfalbona.'res  SSc  jura  augere  Se  con- 
servare prò  eorum  pofle  in  Epifeo- 
patum  Tervifii  imraverunt  & pre- 
fens  inventarium  omnium  & fìngu- 
lorum  bonorum  mobilium  Se  .juriutn 
iplìus  Epifeopatus  tunc  temporis  in 
eodem  inventorum  Se  eis  -configna- 
torum  per  prudentem  Virum  Sec 
'Zandonatum  de  Corona  Notarium 
faclorem  & procuratorem  praefati’Do- 
.jnini  Epifcopi  Tervifini  -in  huncmo- 
dum  Tacere  procuraverunt  Se  fece- 
runt  quse  quidem  .bona  mobilia  dilli 
Epifeopatus  praefkti  Domini  Avogarii 
deferibi  fecerunt  in  préfentia  Teflium 
fupraferiptorum  per  me  notarium  in- 
fraferiptum  prout  inferius  contine- 
tur* 


T a 4>tn‘ 
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«,  tìe  XXIII.  imperante  in  Oriente 
» Joanne  VI.  Palccologo  Rege  Hun- 
aj  garias  Sigifmundo  Brandeburgicoy 
» Duce  Venetorum.  Michaele  Ste- 
t j>  n°. 

„ Joannes  XR  de  Benedirti  Pa- 
» tntius  Venetus  ex  Ordine  Predi- 
» catorum  Archiepifcopus  Spalate  n4, 
■»>  fis  XLI.  eletti  nomen  obtinuit  ab 
„ anno  1410.  ad  1418.  fedentibus 
9,  Joanne XXIII.Martino  V.  imperar.* 
3>  te  in  Oriente  Joanne  VI.  Palaioge- 
„ io,  Rege  Hungariae  Sigifmundo  Au- 
3,  gufto  , Ducibus  Venetorum  Mi- 
„ chaele  Steno  , Thoma  Moceni- 

1 » co  K* 

Antiftitum  Spalatenfium  feriem 
autumat  Farlatus,  ab  anonymo  Dal- 
mata collettam  fuifie  , qui  Roma 
cum  efiet  , nomina  omnium  Episcopo - 
rum , qui  Salone  vel  Spalati  Tonti  fi - 
eatum  gejjcrunt  e tabularììs  Romanis 
, baud  major i ftudio  <&  labore,  quam fi- 
de, 6*  diligentìa  collegi t . Minori  ta- 
men  diligenza  Joannem  noftrum  in 
Archiepifcoporum  ferie  intrufum  fuif- 
fe  facile  comperimus  ex  iis  , quae 
jam  in  lucem  eduximus,  documen- 
tisi in  quibus  Joannes  faspe  faspius 
iegitur  folo  Fratris  titulo  decora- 
tus.  Patet  edam  & ex  aliis  tribus 
a Farlato  allatis  Antiftitum  Spala- 
tenfium Catalogis  , quorum  nullus 
T 3 Joan- 
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Jòannem  exhibet  ,.quinimmo  tem*" 
pus  ; cjus  afferei  Pontificatus  alii  affi-  ' 
gnat- 

Hxc  de  Joanne  Benedico  hac  il-' 
lac  difperfa  documenta,  & in  variis 
delitefcentia  Archivis  non:  mediocri 
labore.'  collegi  -,  &;  in  Chronologicam 
(quantum  fas  fuit)  ferienr  difpofui , 
co  • potifiìmum  confilio , . ut;  prselo  vul- 
gata Optimi  Pra&fulisi  memoriam  jam 
ferme  deperditam  ab  in juriis  tempo- 
rum  tueretur,. ejufque' pietas  & fer- 
vens  retlaurandas  difciplinae  zelus  a 
pofterisr  celebratemi , , precipue-  ta-- 
xnenab  JEcclefiX"paliotibvus , .qui  ipGus  * 
virtutes  fibi  proponerepoffinr  ad  ira— 
mitaodum  f 
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D1DAC0  ARBOSCELLIO 

\ 

DE  BIANCHIS 

f ETRUS BARNABAS FERRI US 
S.  P.  D. 

• % 

QUam  t ibi  Patavio  deceden- 
ti pollicitus  fum  Arufiani 
lapidis  interpretacionem  , 
mulcos  pofl  dies  abfolutam 
'mitro  < Hanc  gravioribus 
ftudiis  impeditus  in  aliud  tempus 
diferre  cogitaveram  . Verum  , curri 
mihi  cordi  eflet  , cibi  amicitix  , & 
exiftimationis  , Patria;  amoris,  acre- 
cordationis  teftimoniurrr  aliquod  exhi- 
bere  , hoc  qlialecumque  eft'jamdiu 
inceptum  abfolvere  nunc  decrevi  conv- 
mentarium  . Plura  in  eo  ad  Patriam 
pertinenza  atuH  ; pleraque  confultó 
prsetermifi  , ne  lapidem  ilIaftraturUS, 
hiftoriam  condere  viderer  . Reliqua 
fummatim  recenfere  mihi  pqrius  mens 
fuit  , quam  aliorum  animadverfiones 
tranìcribere  . Tu  igitur  ea  qua  prae- 
ditus  es  humanitate  , & ingenii  fo- 
lertia  libellum  hiinc  excipe  , ac  per- 
legc,  meque  favore  , Se  benevolentia 
tua  profequere.  Vale* 

Patavio  . Idib.  Tu!..  A.  R.  S.  Hr 

mdcclhi. 

T 5 MO 
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M;  Q N UM  E N^T  U MI 

A R'US  I'A  N U M.- 

ESTrapud  Sponium'  vetus'  inferi-' 
,ptio  Corcyras:  nigras - nomen  prae— * 
fefcrens  — Hocc?  nom  unam  < ob  cauf-  - 
fami  rncrad;  fcribenduni'  impulit  : pri-- 
mum^uia  isrlocus'1  mihi  > patria  eft 
deiride-verov  quia*  apud  monumento"  - 
xum  colleftòres  nulla  alia  occurrit  ta- • 
lér vocabùlum.  exhibens .-Nulla  in  ur-' 
be  noftra  , Japidóm-  antiquitus  inferi-- 
Pforum.  vefligia  ;fuperfunt  : neque  ali-  ' 
bb-,  . marmora^  ad  - Corcyram  nigram  * 
pfrtinentia  , me-  legifle-,,aut:vidifle~ 
memini  . . Hiinc.  igitur  ex  : vetuftatc ■-* 
Japidem  :unicum  Rómae*  primum"  ex- " 
cripfìtiJacobusrSponius  , ut  ipfe  fate-' 
tup  Mtfdellan...  Erudit.  Antiquit.  Se- 
zione féptima  pag.;  262...  Eft  autem* 
bujufmodri 

Rómac~ 

nonivs’arvsivs  n;  f: 

FYP1L’-  P A V C AESTA-  NATI— 
CORGYRA:  NIGRA 
MIL.  LEG.  IL.  AVG-MILIT— 
ARMAT.  SIMPLAR-  ANN- 
XVI- VIX.  ANN.  XXXIII; 

H.  S.  E*. 
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NONIVS  v Olita  gentis  nomen  ,• 
<Juod  pofìea.in  pramòmen  abile  Sve- 
tònius  in  Ottaviano  tradit  Atiguftum1 
aureo  torque  donafTe  Nonium  Afper- 
riatem  in  lud.rico  Trojas  debilitatuta  .* 
Còrifèlius  Tacitus' libro  ' 4.Hiltoria- 
rum  commemorat  Nonium'  quemdam 
Attianum- crebris^  apud  Nérpnem  fa- 
mofum  delationibus  : & lib.i;.*  refert 
Nonio  Prifco'  per’  a mitici  a m Senecae- 
ihfamato  magis  , quani  convivio  exi- 
liùm  dàtum  Noniorum  monumenta  • 
plurima-  viderr  poflunt  apud  Grute- 
rùm , Muratorium  , Sponium  , aliof-- 
^ùe'  infcriptiònum  coiledores  .'  Quan- 
do amèni  familias  hujùfce  - vocàboluoi1 
iifpirénòmen'  tranfierit,  id  prò  com- 
jtèrto  haberr  non  poteft  : in  veteribus1 
infcriptiònibiis'  occurrit  fae'piflìme  poft 
Ahtòninòs';  has  vide  apud  nuper  lau-' 
datos  auttòres  .•*  . 

ARVSIVS.  Famiiias  hujufce  noti-* 
tiariì  in  véteribus’  infcriptionibus  nul- 
Tàm  intenio  Commemorat  Tacitus ? 
Arufeium  quemdam  il.  Arruntii  ac- 
cùfatorem  Y cujùs’  nomen  ab  Arufio* 
noftro  non  multimi  differt  . Arufiani' 
MeflV  primi  ordinis  V.  C.  CR.-  Co-’ 
tóitis-',  elocutionis  libellum  ex  Vifgi-’ 
lio , Salluftioi  Terèntiò , Cicerone  per’ 
litteras  digeftunv’  allegar  Nicolaus1 
Hèinfius  ad  Valerium  Flaccum  pag.* 
282,*  335.'  Illuni  e codice  B»* 
T 6*  God** 
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444  F«  S.  F^rr/  Compiti  Moti,  ec, 
Godfridl  Grsevii  Confulis  Lipfienfis  ^ 
Andreas  Stubellus,  fuis  locis  inferuic 
nova;  editiòni  Thefauri  ,eruditionis 
fcholaftica;  BàGl.Fabri  > 

N.  F.  Nonii  fìlius 
PVPIL.  Mendum  inette  voc^huic 
cenfeo,  & fcribendum  PVP1N:  riem- 
pe Pupinia.  tribù  ; cunv  Pupiliam  ne- 
mo  ex  veteribus  commemoret.  Diftà 
fuit  Pupinia  ab  agro  Pupinio  y ut  tra- 
ditFeftus.  Pùpinìus  vero  ager  in  La- 
tio  cis  Tiberira  ad’  mare  vergens  , 
kaud.longe  ab  urbe  . Tribum  Pupi- 
niam  ordine  oftavam  r recenfet  Pan- 
yinius  de  Civitate  Romana 
PAVCAESTA  . Bàrbarurri  Arufii 
eognomen , ut  pleraque  alia  gentium  - 
noftrarum , de  quibus  vide  nuper  lau- 
datos  monumentorum  coileftores . 

NATI.  Natione  vox  patriae  ligni- 
ficando infolita  , qua  veceres  in  ge- 
nere tantum  exprimendo  'utebàntur  .* 
ut  NATIONE  DELMATA  , CA- 
TIONE THRAX  . Patriam  autem 
voce  DOMO  Tignittcabant  ; ut  DO- 
MO ROMA  , DOMO  JADRA 
Quamvis  autem  vocabulum  NATIQ- 
nSÉ  prò  DOMO  adhiberi  non  foìear, 
tamen  occurrit  aliquando  in  veteri- 
bus infcriptionibus,  ut  in  his  dùabus. 
apud  Sponium 


P.JBi  Ferri  Com,  in  Mon.  et . 
Roma 


DI S MANIBVS 

C.SALLVSTIO-  T.F.  POMP.  ABINNAEANO’ 

NAIYTRAMPE 

EVOKATO  AVG.  N.  VIX;  ANN.  LXV*  M.  Il* 
M.  SALLVSTIVS.  M.  F.  POMP.AVCTVS. 

T.  F*. 

Trampe  promontorium  Macedoni*: 
vide  Stephanum  xkqì  versar 

• Rom» 

SEX.  APVSTIÒ  SEX.  F.  ESQl; 
VERISSIMO  NAT. 
MEDVLL1A  COMIT. 
EEG.VI.  AVG.  VIXIT  ANNOS  LX*~ 
MIL.  ANN.  XXVI.- 
SEX  APVSTIVS  SEX*  F*  ESO*; 
AVCTVS  . 

. GOMITVS  LEG.  Vili-  AVG. 

T.  E 

Meditili  a urbs  in  Sabinis  : vide  Lk 
vium . * 

GORCYRA  NIGRA.  Quae  Se  Me- 
lasna  a veteribus*  difta  ; hodié  Corzu-' 
lant  vulgó  appellane  - I’tifula  efl:  in 
Adriatico  polka  , cui  urbs  ejufdem 
nominis-  adhasret  . Infulas  hujufce  fi* 
uitn  deferihit  Scylax  Caryanderdis* 
ih  Pèriplo  hi*  v . . • . ' ‘ j . 

» 'Hip 
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*Ì9  et/v  xór  ' Ncepwj'oe  ’ rorupict  xxjxxt\s-oTM  »’ 
zió  thA  ytipx ” ìriixéi  T<p}'lpx:’  ir;  §xhx$Jxr.  *gx 
fìròi  T/|’f  Toèp xKiotì  .ftc/pcu;  xyyst',  >i  ^ crepe  ’ 
MsK/th.  ytfx  ' ìiipx:»7rof  syyVf  i òvopix 

Képxvp x’à  fx&Ktum'.  h*' c.*  Antequam ; ve* 
rò  ad  Naronem  flùvium  perveniatur , ' 
magna  ad rriódum  regiònis' hùjus : pars’ 
in  mare  éxtuf ritv  Et  infula  mariti- 


ma^  huic  regioni  propinqua  eft,  cui  no-' 
itfen  Melica  .-Vicina  h.uic  eft,  &alia; 
infula  cui-riomeri  Corcyra , rìigra . Scy- 
làci  adlliptrlàtur:  Strabo  Geografi  * lib.2.  ■ 

pàg.  124:  VllTÒl  lì  Bltriv  SVTtUI^OC  ’ cù 

•3^»  t7x  (U  T£  A\J/VpTrSst  V£X  K‘1»  _ 

p-Jjtrixif  ,■*>§  A/CapyiSsr  ett’  Ss'  r<wx  , 1 y.ou 

Tpxyagisy  •,  n*  ps Xcwroo  Kc {xugs‘‘j  >q  «Jocp©-.  • 

Hi  e. • Infulae’  autem  funt"  in;  eo  (.  mari ‘ 
aftriàtico  yìcrebrse  ante  IIliricumyA- 
pfyrtides-  Ceryftica  , - & Liburnides'  .*  ’ 
itera i lisa , Tragùrium  , nigra  Corcy-' 
rà1.  Faria  v Cur’  cognominata  fuerit 
Melena*  rarionem  jreddit'  Apòllonius’ 
Rhodius  xpyxvcwTntù * lib»  4.'  verf.  s6i»‘ 

A'J&s^eov  -yeMvt*  yA^/Ssx  &%xtioms 
T/tXo'9-/  toc?  lì  xxsshtìxot  or<u  xo  Tocpe/flocr* 

Tifasi nf  4Xì§-s>m  Ktfivpm'les  ìiv  xKt  ìatoì  , 

1 otk'Te'  SutxsAocS/?  tz~ìù  ìiìéprì 

i¥‘JT«p  «TECT  Elfi  TISI  TCCpCW  XEpXyfOC/  CX9 

E»i  3j-9?«Soccju>r  xrvt-ittlx  rxnrxit  ’xap Ut. 
H’vxófAoy  xepxupocr  e’xocV' ^ÀcHrriSj?' ouiitt 
A pxx^xT  -J-5J-  ipuTt.  y.E\<tjiró[/,é»bjj  lì  /ai»  xtlpa 
NtwnXo/  ex  'W  fiw'  xéAcm»?  toc  irò  Se»  viX)j 
A'ipxojXero/j  xs'pxvpx?  ézrix\t't*n  pé  Xxtxr 
Tfyit}  6.V1  ì§  jAth'nlui } A/x{«  ®£g<y’(9,E£f  «pji  ' 

, h.c«* 
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hUe.  Idcirco  ex  Hylleo  provetti  folo  * 
navigsbànt' 

Lbnge , acpraeteribantqùascunqùeprius  > 
Colchisn 

Erant- ex  ordine  * difFerttae  V Liburnas 5 
in  mari^infulas,  * 

Cum  Ifsam  Hòrrrfsonam  J-  tum'  Pityu-' 
fam  defiderabriem^ 

Vérum  poft-iftas^ex  intervallo* prae-^ 
ftrinxerunt  Corcyram 1 
Ubi  Neptunus  deftituerat  Afopi  gna-' 
tam* 

Cbmtis  Corcyram’  capillis  Y-  procul  a* 

regione  Philuntica  * 
Abreptanramoris  < imperio  > .slc~  quia^ 
iffam  hanc-nigtantem  • 
Undiquaque  caliginofa/filva  ’nautsè  ex : 
mari  • 

Gontemplabantur',  Corcyram"  Mei  se-' 
nanr  cognominarunt . <• 

Exinde -Mélicam  ■ quoque : moderabili i 
pergaudéntes  Evento  • * 

Urbem  Corcyram  Melenam  condidif-""' 
fét Cnidiós  v teftaturStfrabbi  Geogr.'  lib.  ' 
Ti ‘pagtpfc  ' ...  t . , . . 

E’S’iy'  Nospwr  xajTeepdsV  xcù  o ! jÌvto  » Are  - * 
*<ù  ’ AfìtaAoi  x<ù  ntXifMot..-  ùr  Tolti  per  * 

r^rof  'jj  ■ MeXurx't  Ki'py-up*  ' ( fic  • 
Aldi  cod.  mecrmutant  manufs  ) **xa- 
pfa  i xM-itóKii-Kritlu»  xriTfit  —h. -e.  Sé-  r 
qtìifuP*'  Naro  amnis  % &.  qui;  apud  éum  ? 
iunt-  Dàofizi  ; Ardiaei  j »PJeraéi  f;  « qlio-  J 
rum  his  propjnqQa  eli  Melaina  inftiìai’ 

Crk- 
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Corcyra  appellata  , & urbs  a Cnidiis 
condita.  Hanc  Plinius  appellai  oppr- 
dum  Gnidorum  Hift.  Nat.  lib.  3.  cap. 
2 6.  Coatta  Surium  bubus , capris  lau- 
data Bratta  1JJ a civium  Romanorum 
reliqua  cum  oppi  do  P bari  a , rfè  bis  Cor - 
Me  leena  cognominata  cum  Gnidorum 
óppido  diftat  X.  M.  P.  & 

l/liricum  Me/ita . Coloniamvero  a Cnj- 
diis  deduciamo  vocat  Scymnus  Chius , 
qui  oram  maritimam  ad  Nicomedena 
Bithyniae  regem  perfcripfic, 

..  Ab  hinc  diftat  haud  > Pharus  in- 
Tuia 

Pariorum  ha&ens  coloriiàm  , attive 
Corcyras , 

, Quae  nigra  dicicur  Gnidi  Colonia  * 
Ab-  omnibus  nuper  laudatis  fcripto- 
jfibus  diflentit  Diftys  Cretenfis  , Tea 
potius  Q^Septimius  in  Ephemeridef 
. Belli  Trojani  lib.  5.  contendens  non 
Cnidios  , fed  Àntenorem  Corcyram 
«igrara  candidile  ; ejus  verba  hsec 
funt . Ubi  cum  bis  , qui  fccum  naviga - 
Verant  civìtatern  condii  appellatam  Cor - 
eyram  melanam  Chriftophorus  Cella- 
ri us  Geographiae  antiquas  lib.-  2.  cap* 
8.  Pii  n-i i , Se  >Ptolasmei  verbis  inni- 
xus,  haec  de  Corcyra  nigra  tradit  .• 
Poti  hanc  ( Phariam)  interjeftaHyl- 
li  peninfula,  eft  Corcyra  cognomina- 
ta; nigra  , ut  Plinius  ait,  quod  aGraì* 
eiis  eft  > qjui  Mt h"t*l  cognominane  , 


P.B.  Ferri  Cent*  in  Mon,  ec-  44^ 
ut  ab  Jonii  maris  majore  infula  di- 
fccrnatur  . Agathemerus  , psx<u»K 
Kopkvp*.  Ptolasmeus  K/p**p»  j». 

Hodie  Curzola  • Nigra  autem  co 
gnominatur  a fìlvis  procerarum  arbo- 
rura  quibus  pfcope  conteftaeft.  Pleraqué 
alia  de  Corcyra  nofìra  mihi  nunc  di- 
cenda  eflerit  : fed  h*c  uberius  prof* 
fequar  , curii  ejus  numos  nuper  a P* 
Erafmo  Froelich  J.  S.  ( Vide  Sym- 
bol» Li  tt.  Gor.vaL  7;  ) deteftos  con- 
tempi abor  • 

MIL.  LEG.  II.  AVG.  Miles  legio- 
ni s fecundas  Auguftas  . Legionem  fe- 
cundam  inftituit  Auguftus , quas  abeo 
difta  eft  Augufta.  Habuit  hiberna  in. 
Britannia  ut  referunt  DioCafiius,  de 
Ptolsemeus  . Vide  Rofinum  , Panci* 
rolum  , Lazium,  Urfatura  * 

MILIT.  Militavi^ 

ARMAT.  SlMPLAR.  Armatura 
fimplari  . Armatura  duplures  , qua  bi- 
na* confequuntur  annona s , fimplares  qua 
fingulas  : aie  Vegetius  de  re  militari 
Jib.  2,  Fuere  edam  fefquiplares,  quas 
denarium  unum  cum  fé  mille  prò 
diurno  ftipendio  capiebant  . De  fim- 
pjari  hahes  teftimonium  in  noftro  la- 
pide ; de  fefquiplari  , & duplari  hsec 
duo  fumpfimus  ex  Mifcell.  Sponii 
Seft.  7» 
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Rpma:  m Quirinali 
T.  FL.  SATV RnTNOÌSESQUI 
PLICI  EX  N vmeRo  eqvtt 
$INGVLARIVM\  AVG’  GLAVD 
VIR VNI  TVRMÀE  MACEDONl$; 
MIL.>  AN.'  XX.  VIX:.  A.  X.... 
FACIENDVM  CVRA VER 
« . SEX FILI VS  AMIC km* 


* j 1 

. ...  ' Romse  ■ » > * 

DIS  MANIBVS- 

t;aelivs  T.F.  .POP.  HEDISCVS 
MlL.DVPLAR.ARMATVRvVfXIT 


ANN.  XX1IX.  M.  Vii.  0.  XXV  » 
MILANN.  XIX.  N AT.5YR.  SV  PER* 


FEGFT  S1B1  ET  LIBERTIS 
iilBERTABQV  EORVM 
IN  FR.  P.  Xl.  IN.  AGR.  PEDES  XVJf 


ANN.  XVI.  VIX.'  ANN.  XXXIIL- 
(^Militavi!  ) Annos  fexdecim  , vixit 
annos  triginta  tres . Milites  Jegi  con-' 
fueverunt  a Romanisannorunr  feptem-’ 
decim  Vicefimus  ftipendii  annus 
litiae  finem  adferebat;:  aliquando  ta-' 
jnen’tricena  , aut  quadragena;  fìipen- 
dia  tolerabant ut'  de  Tiberii  militi- 
bus- fcribit  TacitusTib;  i.  Annalium.' 

Hi  S.  E.  Hic'  fitus  eft  *,  Vu!garis; 
ili?  fepulcrorum  lapidibus  formula 
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BERTOLI  ACCADEMICO' 

/ 

COLOMBARIO  DI  FIRENZE 

ED  ETRUSCO  DI' CORTONA 


M Dot  tifi,  e'  Revere  ndifs.  - 

p:  L E T"  t o r e 
T&  ANGELO-  CALOGER  AT 
M.  C. 
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SE  quelle  Antichità  , che  qual- 
che novità  apportano  agli  Eru- 
diti, fono  da  tenerli,  com’egli 
fembra  che  lo  fieno,  in  qual- 
che pregio  , io  mi  reputo  non  poco 
fortunato  di  poter  rapprefentarne  a 
Voi,  Erudirifììmo Signore,  una,  che 
alcune  novitadi  arreca  non  prima  d’ 
ora  da  altri,  ch’io  fappia  , olferva- 
tey  ottervazione  , che  da  me  verrà 
molto  pregiata  , quando  mi  vaglia  , 
come  bramo  , per  un  attefto  della 
flima,  che  vi  profeflò,  e debbo. 

L’Antichità  , che  qui  vi  prefento 
in  difegno,  è una  piccola  parte  del 
Muro  chiamato  anche  in  oggi  Ge- 
mino , il  quale  anticamente  lerviva 
per  Acquedotto  a benefizio  della  Cit- 
tà d’Aquileja.  Di  quello  Muro  Ge- 
mino fi  è già  fatta  da  me  qualche 
menzione  nel  primoTomo  delle  An- 
tichità d’ Aquilejà  alla  pag.  340. 
come  pure  in  una  Dittertazione  in- 
ferita fra  gli  Opufcoli  dell’  utililfima 
al  mondo  letterato  Voftra  Raccolta 
Tom.  XXVI.  pag.  499.  inoltrando  in 
quelli  citati  luoghi  fra  l’ altre  ,cofe  , 
non  appartenere  la  Lapida,  che  an- 
ticamente flava  affìtta  a quello  Mu- 
. * ro 
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•ro  Gemino , ad  Auguflo  , come  et» 
fiato  .creduto  da  .più  gravi  Autori  , 
nè  ad  .Adriano,  come  rfuppoijeafi  dal 
P.  Don  Bafilio  .Afquini  .nel  fuo  Rag- 
guaglio del  Territorio  di  ,Mon&lco- 
'ne  . Di  quello  .Muro  Gemino , Af- 
,rigo  Palladio  fcrittore  delle  .cofe  di 
.quello  noftro  paefe  , ne  fa  chiara  .men- 
zione spel  lib.  y.  ,cpn  .quelle  parole 
Muruj  Qeminus  , quem  j non  fitte  ali  quo 
antì quitatìs  illius  horrore  integrum  fe- 
re totum  confpicimus  ad  JI.  M.  pajfi 
dscurrentem  retta  in  oricntem  fertur  , ve- 
duti fi  par  allei as  linear  duas  immife- 
Tir  , .quarum  j altera  .alter am  .vix  .tan- 
gat.  in  hunc  modum  munus  hic  duple x 
exurgìt  & tafilu  tantum  non  materia 
aut  cemento  iungitur  . In  eo  olim  lam 
pis  &c.  .Quello  Muro  però  di  pre- 
dente non  j?uò  dirli  più  Gemino  i 
mentre  dopo  .il  palladio  .,  che  fcri- 
vea  già  cent’anni,  è fiato  ridottola 
un  folo , fpianato  l’altro  fino  alle  fon- 
damenta per  ufo  di  altre  fabbriche  .. 
Quello,  -che  tuttavia  fufiille  , .è  .tal» 
mente  /lato  corrofo  dal  tempo  ar- 
ticolarmente nella  parte  fu  peri  ore 
che  dell’alveo,  denteo  .cuifopra  -elio 
muro  .conduceyaG  J*  acqua  piyra  in 
Aquileja  , non  n’  è rimallo  velligio 
fuorché  in  un  fito  , poco  dittante 
dalla  Chi.efa\campellre  di  S.  Stefa- 
no > elprcllo  nei  difegno  con  jfpcflì 

pua- 
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Del  Can.  B rt  li,  47.5- 
.puntini  • Afcefo  io  a queuo  (ito  con 
fc ala  a mino  vi  oflervai  il  pavimen* 

L ,to,  fu  cui  fcorrea  ancic.amente  l*ac- 
! qua , i!  quale  è così  ben  ,confervato# 
come  fe  di  recente  /offe  flato  fab- 
bricato . Effo  è copi  porto  di  .calce  e 
di  frammenti  di  cotto,  lavoro,  che 
anticamente  chiamavafi  Signino  , p 
perchè  follerò  più  eccellenti  che  al- 
trove tali  frammenti  preflò  .i  Sigiti- 
ni 1 quali  tra  i Popoli  Italici  vengo- 
no porti  da  Plinio  lib.  III.  Cap.  y. 
contigui  ai  Sellini , è SuelTulàni  ; o 
perchè  forfè  di  tal  lavoro  ne  forte rp 
flati  inventori  elfi  Signìni  . ,Queflo 
Signino  lavoro  ufavafi  utilmente  da- 
gli antichi  ne*  pavimenti  , come  fjf 
ha  prertòdell’iftefsoPlinio’  lib-  xxxv. 
cap.  XII.  dove  dice  : „ Quid  noh- 
,,-excogitavit  ars  ? fraflis  etiam  te- 
,,  ftis  ùtendo  lic , ut  firmius  durent 
„ tufls  calce  addita,  qua;  vocantJi- 
„ gnina : quo  etiam  genere  & payi- 
„ menta  excogitavit  i /■  E così  que- 
llo lavoro  fu  dagli  Aquilejefi  confi- 
derato  utile  anche  a ricevere  e con- 
tener 1*  acqua  del  loro  Acquedotto 
aramaertrati  dall?elperienza  , e forfè 
anche  da  Vityuvio  , che  lib.  Vili, 
cap,  ultimo  dice  : Sìgninls  operibus 
ex  teftis  excip  tenda  furti  aqua  • T (ftis 
in  queflp  luogo  va  intefo  per  fram-« 
menti  di  argilla  -cotta»  Cioè  di  mat- 
toni, 


Digitized  by  Google 


4 $&  Lettera, - 

toni  r d»  tegole , di  urne  ; e d’ altri 
vati;  do’  quai  frammenti  in  sì  gran 
copia  tuttora  veggonfì  ieminati  i cam- 
pi sì  dentro  delle  prefenti  diroccate 
mura  d’  Aquileja  , come  fuori  alP 
intorno , che  fe  folsero  flati  trafpor- 
tati  in  un  fol  luogo,  come  fu  fatto 
in  Roma,  arrebbeft  anche  in  Aqui- 
le ja  potuto  alzar  un  colle  teftaceo  non 
minore  forfè  di  quello,  che  ofserva- 
fi  in  Roma- 

Quello  pezzo  di  Muro  Gemino  , 
che  qui  ho  pollo  in  difegno  , è lar- 
go non  più  di  quattro  piedi , ed  al- 
to circa  qui n deci  piedi  , e la  di  lui 
altezza  verfo  Oriente  fi  va  diminuen- 
do a proporzione  di  quanto  il  terre- 
no fi  va  da  quella  parte  alzando  , 
verfo  cui  efso  Muro  flendefi  da  A- 
quileja  due  miglia  e più  ; propor- 
zione che  folea  prenderti  da  quelli 
che  fapean  l’arte  di  uguagliare  ofia 
equilibrare  le  acque  , che  chiama- 
vanti,  come  fi  ha  in  Plinio,  Vitru- 
vio  , e Frontino  , iìbratores  a quo- 
rum . 

Il  Muro  in  più  luoghi  è , come 
appar  anche  nel  difegno  , flato  di- 
roccato dal  tempo  diftruggitore  , e 
anche  dai  virgulti  e arbufci  nati  da* 
fe  fteffi  nelle  fefsure  de’  falli  , dila- 
tate troppo  dalla  forza  delle  lor  ra-. 
dici,  altra  cagione  delle  mine,  che 
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in  efiò  muro  osservanti , noxias  arbo- 
rei, qua  inferirne  minai . . . cenfemui 
radkitui  amputarti  leggeti  in  Ca  (rio- 
doro lib.  VII.  Variar,  dove  prefcrive- 
. li  ciò,  cheoflervar  fi  debba  per  con- 
servar i muri  degli  Acquedotti;  tro- 
vandoti anche  preflò  il  medefimo 
nel  precedente  lib.  II.  Variar,  avver- 
tito : vi  r giti t a quoque  , noxia  importa'- 
Ditate  naj'c ernia  , evuljìi  cefpitibm  au • 
ferantur  , ne  radicum  quidam  captili 
p aulì  a ti m turgentes  fabrìcarum  vifceri- 
bui  in  ferantur , 6*  more  vipereo  proletn 
Jìbi  foscunditate  contraria  nutriant , un - 
de  fe  compago  cafura  dìfrumpat  . Leg- 
ge v’era  prima  di  Calììodoro  pro- 
mulgata, riferita  dal  Reinefio  Ciati. 
VII.  e prima  di  lui  da  Frontino 
Art.CXXIX.  che  dicea:  ,,  circa  fon- 
tes  , Se  forni ces  , „ Se  muroi  » . . . 

»>  arbores  , vitei  tollantur , excindan- 
„ tur,  efìodiantur,  excodicentur  . tc 
Viti  appunto  non  poche  vi  fi  Scor- 
gono allignate  fulla  cima  di  codeflo 
muro  , le  quali  , come  che  mai  fi 
potano,  fono  Selvatiche  , e fanno  1’ 
uva  molto  minuta,  e brufea* 

Sull’  orlo  del  Sopraccennato  pa- 
vimento S/gnìno  alzati  un  muri- 
cello  grofiò  non  più  di  mezzo  pie- 
de , ed  un  piede  alto  , fra  il  qua- 
le e P altro  , che  dovea  eiier  ful- 
P orlo  del  muro  fpianato  , rinfcrra- 
OpufC'Tom.XLlX*  V ta 
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ta  P acqua  dovea  fcorrere  verfo  la 
Città.. 

La  vicinanza  delPun  muro  alP  al- 
tro , qui  (òpra  defcritta  dal  Palladip 
con  quelle  parole  : taflu  tantum  , 
tjon  materia  aut  camentq  junguntur  , 
ora  non  può  fcorgerfi  , perchè  un 
muro  folo  è rimafio.  Ciò  non  ottan- 
te però  io  Pho  oflTervata  non  fenza 
maraviglia  in  fito  alquanti  palli  piCf. 
fotto  di  quello,  che  vedefi  nel  fud- 
detto  difegno,  verfo  Aqutleja,  dove 
cavandoli  , come  Tuoi  farli  ogni  an- 
no, da  que’  miferi  contadini  le  fon- 
damenta delle  antiche  fabbriche  per 
poi  venderne  i fatti  a1  fornaciai  , q 
a quelli  , che  ne  fanno  di  nuovo  , 
gli  trovai  > che  cavavano  le  fonda- 
menta  di  quelli  due  muri  , le  quali 
ottervai  , ettfere  sì  vicine  Puna  all* 
altra,  che  bene  potè  il  Palladio  pa- 
ragonar detti  muri  a due  linee  pa- 
rallele , quarum  altera  alterar n pix 
tangat . 

Etto  Palladio  non  fa  alcun  cenno, 
che  quello  muro  fia  fabbricato  ad 
archi  , o fia  , come  fi  ha  in  Fron- 
tino , in  Plinio  , e in  altri  , opere 
arcuato , o arcuatione}  e arcuationibus , 
In  propofito  appunto  di  quelli  ar- 
' chi  , e arcuazioni  può  ottèrvarfi  in 
quello  Acquedotto  Aquilejefe  una 
particolarità , che  non  fo  di  aver  of- 

fer- 
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Nervata  in  altri  Acquedotti  d’Euro- 
pa, defcritti  da  Frontino  e da  altri, 
come  nemmeno  in  quelli  dell*  Alia 
podi  ultimamente  in  difegno  e de** 
fcritti  dall’erudito  M.  Riccardo  Po* 
■coche, Decano  dell’  Arcivefcovil  Chie- 
da di  Dublino  in  Irlanda,  ne*  due 
gran  Volumi  de’  Tuoi  Viaggi  per  1* 
Oriente  da  lui  generofamente  man** 
datimi  in  dono  di  Londra  , dove  fu- 
rono magnificamente  ftampati  nell’  A. 
J74S»  I9  tutti  gli  Acquedotti  ofier- 
vanfi  gli  archi  vuoti  forchè  in  que- 
llo d’Aquileja,  che  gli  ha  ripieni  di 
muro,  come  può  vederli  nel  fuddet- 
to  mio  difegno  *,  nè  e/fi  archi  fono 
già  fiati  riempiuti  di  muro  dopo  fat- 
ti, ma  bensì  nell’ ideilo  tempo,  che 
fi  fabbricavano  , come  chiaramente 
conda  dalla  firuttura  e compagina- 
zione del  muro  fiefio  • Quella  par- 
ticolarità m’ha  più  che  altro  indot- 
to a formarne  il  dilegno  , come  an- 
che quella  de’  due  muri  congiunti 
nella  fovrafcritta  guifa  , non  ifcor- 
gendofi,  ch’io  fappia  , altro  Acque- 
dotto compofio  , comequedo,  di  due 
muri  , e di  archi  ripieni  di  muro  • 
Gli  archi  deglj  Acquedotti , che  a fi- 
ne, cred’io  , di  rifparmiar  farica  , 
e materiali,  vuoti  alzavanli,  fabbri- 
cavanfi  a fine  d’uguagliare  coll’al- 
tezza loro  le  bafiezze  del  terreno 

V 2 in- 
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ineguale,*  le  quali  avrebbero  impedi- 
to il  corfo  dell’acqua  , talché  mal 
avrebbefì  potuto  difìribuirla  ne’  fiti 
baffi  ed  alti  delle  Città  , come  ac- 
cenna Frontino  in  più  luoghi  , ed  * 
anche  Plinio  lib.  X.  Epid.  XLVI. 
dove'  delcrivendo  egli  a Trajano  1* 
Acquedotto  di  Nicomedia  , leggefi  : 
ipje  pervertì  ad  font  sm  purijjìmitm  , ex 
quo  videtur  aqua  debere  perduci  arcua- 
to opere , ne  tantum  ad  plana  civitatis 
<èt  humìlia  perveniat  : fopra  che  il  Cel- 
lario nelle  Tue  note  dice  : opere  ar- 
cuato , ideft  arcubus  extruSlìs  deprejfio - 
ra  loca  e di  fiori  bus  atquarentur  . Ma  il 
terreno  d’ Aquileja  , fopra  cui  fu  fab- 
bricato l’Acquedotto,  ha  da  pertut: 
to  un  uguale  e quali  infenfibile  de- 
clivio , talché  a fine  di  uguagliarlo 
non  avea  alcun  bifogno  di  archi  nè 
vuoti  , nè  ripieni  per  condurre  più 
agevolmente,  e didribuire  l’acqua  a 
rendere  deliziofa  e falubre  la  Città 
d’ Aquileja  per  i quali  due  fini  fo- 
leanfi  fabbricare  gli  Acquedotti  , fic- 
come  Plinio  in  proposto  deli’  Ac- 
quedotto, che  dovea  fabbricar^  a be- 
nefizio della  Città  di  Sinope,  Colo- 
nia de’  Romani  , ricorda,  a Trajano 
nell’ Epift.  XCII.  del  lib.  X.  in  que- 
lle parole  : curn  plurimum  ea  res  & 
falubr itati  & vo  lv.pt ati  ejus  collatura 
Jh  . 
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In  propofito  di  quello  noftro  A c- 
quilejefe  Acquedotto  potrebbefi  qui 
aggiungere,  le  non  li  fapefTe  , ciò  ef- 
fere  un  profeguire  a portar  troppi 
Vali  a Samo,  che  per  godere  i Ro-< 
mani  detti  due  vantaggi  falubri  e 
deliziofi,  non  unfolo,  ma  bensì  fet- 
te Acquedotti  fabbricarono  , e alcun 
d’elìi  ben  fefi’anta  miglia  lungo  , ed 
alto  ben  cento  e più  piedi,  che  ac- 
qua in  tanta  copia  conducevano  in 
Roma,  che  Strabone  Geograf.  lib.  v, 
ebbe  a dire  : tantum  autem  a'qute  per 
aqueeduflus  in  Urbem  derivatur , ut  que- 
lite t propemodum  domus  cifternas  , tu- 
bulos  , ac  canale s babeat  copio fos  . E 
tanto  crebbe  il  lor  lulTo  , che  non 
contenti  di  fette  Acquedotti  ne  vol- 
lero altri  due , come  fi  ha  in  Fron- 
tino Art.  XIII.  dove  dice  : C . Cee- 
far,  qui  Tiberio  fuccejjìt  , cum  parum 
& publicis  ujibus  6*  privatis  volupta - 
tibus  feptem  duflus  aquarum  vi  dire  ri- 
tur  , altero  imperii  fui  anno  . . . duos 
duflus  inchoavit  : quod  opus  Claudius 
magnificent/Jfime  confumavit  dedicavit- 
que  . 

Aggiunger  potrebbefi  ancora  , che 
fìccome  quafi  tutti  i popoli , e maf- 
fime  i Romani,  così  anche  gli  Aqui- 
lejefi  , credendo  avere  le  acque  vir- 
tù fovrannaturale  in  confervare  la 
fallitavi  in  guarire  i morbi  , ebbe- 
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ro,  eom’è  noto,  a chiamarle  , cre- 
derle, ed  adorarle,  come  fante  e di- 
vine y dedicando  loro  e llatue  , e 
are  , e templi  ~ Tali  furono  credute,, 
come  altrove  li  èmoffrato,  anche  le 
Acque  Gradate  d’  Aquile ja-  Ma  quan- 
do quello  non  folle,  come  dilli,  Si- 
gnor mioeruditifiimo,  un  portar  Va- 
li a Samo,  qual  altro  potrebbe  efler 
mai  ? E chi  non  direbbe  poi  , che- 
con-  quelli  frammenti  di-  vafi  portati 
a Samo  li  avelie  voluto  tentare,  co- 
me fe  follerò  di  quella  st  perfetta  e 
famofa  creta  Samia  , di  far  qui  uà 
lavoro  / amia  più  eccellente  del  tellè: 
accennato  lavoro  Signino  ? 
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AL  PADRE 

t \ 

IGNAZIO  DELLA 
CROCE.' 

AGOSTINIANO  SCALZO  !. 

; • i 

Francesco  Maria  Spinellò 
• Principe  della  Scalea* 

v 

j 

Giammai  proverbio  alcuno 
non  fi.  è così  avverato  , co- 
me il  Bis  pucri . 5 erte s a 
mio  riguardo  in  quefia 
occafione  di  avere  io  fcritto  la  mia 
Vita  letteraria.  Ecco  che  io  fletto, 
il  quale  vinti  anni  fono  non  volli fac 
ciò  a molte  iflanze,  che  me  ne  fece 
il  celebre  noflro  Gio:  Battitta  di  Vi- 
co, al  quale  fempre  rifpondea  , che 
lo  fletto  era  pretender  da  me  la  mia 
Vita  letteraria  , come  la  militare  , 
quantunque  io  non  aveffi  giammai  a 
miei  dì  veduto  non  che  fazione  al- 
• cuna,  ma  nè  meno  efercito  in  batta- 
glia. Dico,  che  quello  io  medefimo, 
che  nel  fior  quafi  della  mia  età  avea 
avuto  il  vigore  di  far  quel  così  ra- 
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gonevole  rifiuto  , ora  rhe  ne  fon  ri-  . 
trovato  privo  per  refifiere  alle  voftre 
richiede*.  E,:  pure  dóvea  io  por  men- 
te,. che  quantunque  voi  in  nulla  ce- 
diate a quel,  valente  uomo  nel  fape- 
re , pure  lo  fiefifo  amor  per  me , che- 
quegli  avea  , dòvea  anche  farvi  trave- 
dere nel  credere  me  degno  di  efler 
pollo  nella  letteraria  Schiera- 

Io  già  adunque  vi  mando  ciò,  che' 
Bo  potuto  ricordarmi  intorno  ad  una 
tal  miaVita;  ma  non,  vi  dovrete  ma- 
ravigliare,. fe  ’1  ritroverete  fcritto  al- 
ta Pindarica,  cioè  , che  gli  Epifod}> 
ne  compongano  la  parte  maggiore  .. 
Perchè  ficcome  quel  Principe  de  Li- 
rici- era  obligato-  dalla-  tenuità  del'; 
fubietto  ad  ufcir  fempre  ad  aggiunti 
più-  nobili  , a quali  lì  appigliava  per 
foftenerfi:  così  ancora  io  non  ritro- 
vando in  me  dottrina  da  potere  ef- 
fere-  rammentata-  ho  dovuto  appi- 
gliarmi a quella  , la  quale  il  mio 
Màeftro  fi  era  affaticato  di  porre 
in  me  *. 

Ma  fe  quello  vofiro-  amore  per  me/ 
vi  ha*  indotto  a- farmi  dar  fuori  que- 
lli) monumento  della  mia  Vanità,  vi 
prego-,  che  almeno  vi  facciate  fpi-- 
gnere-  dalla  fteffa  pafijone-  a volergli 
porre  in  fronte  quella  mia  Lettera,, 
la  quale  fervirà  per  ifcufarmi  appo- 
quer Letterati ,,  quali  fdegneranno que- 
ll a;. 
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{fa  mia  pretefa  intrufione  nel  loro 
nobilifmo  Ceto. 

Francefco  Maria  Spinello  Principe 
della  Scalea  nacque  in  Murano  nell* 
anno  16Z6.  adi  30.  di  Gennajo  .-  Suo 
Padre  Antonio  era  di  un  cuore  aper- 
to , dì  geni»  affai  gioviale,  liberale  , 
benefico  ,•  amator  de  Letterati  , e 
quantunque  non  Letterato  forte  , pur 
molto  fi  diletava  delle  Storie  , e fo- 
pratutto  del  Davila  , e del  Bentivo- 
gli.-  Sua  Madre  Anna  Beatrice  Gir 
rafia  de’ Principi  di  Belvedere,  era  di 
genio  malinconico  , e perciò  molto 
rilìelfiva.  Mutano  è'  luogo  di  Mon- 
tagna fiotto  , anzi  cinto  dagli  Apen- 
nini  , e ’l  più  mediterraneo  delieCa-- 
labrie,  perciò  luogo  freddo  : e quin- 
di è che  produce  gente  di  genio  più 
torto1  afpro  e corto  , quantunque  fiot- 
tile, che  profondo,  ed  aperto.  Nato' 
egli  dunque  da  tai  Parenti,  ed  in  tal 
Clima,  il  fuo  genio  di  tutti  venne  a 
partecipare.- 

E poiché  fiua  Madre  era  malfana  ,• 
e nella  fanciullaggine  aveva  molto  pa-- 
tito  di  quelle  Enillelfie,  che  in  Ro- 
ma chiamano  infantiglioli  ,•  perciò 
egli  nacque  con  lo  rteifo  male  , in 
maniera  che  il  giorno  dopo  quello  / 
della  fiua  nafeita  bifognò  fargli  il  cau- 
terio col  fuoco- , che  portò  fino  all* 
anno  4*  della  fiua  età  . Ciò  quantun^ 
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que  il  libera  (Te  da  quel  male' , noti 
lafciò  egli  di  avere  nella  fanciullaggi- 
ne deboliffìma  compleffione  , e fog- 
getta  a continue  febri . 

Suo  Padre  , che  avea  tutta  la  (li- 
ma per  Gregorio  Garoprefe  Gentiluo- 
mo della  Scalea  coltiflìmo  in  tutte 
le  fcienze,  e foprattutto  gran  Filofo- 
fo  Cartellano  , fin  dalla  prima  fan- 
ciullezza di  quello  figlio  a lui  ne  rac- 
comandò 1’  educazione  > e perchè  gli 
affari  donzellici  del  Caroprefe  il  rite- 
nevano- in  Napoli  , laddove  il  Prin- 
cipe con  tutta  lar  fua  famiglia  (lava 
nelle  fue  Terre  di  Calabria  , come 
ancora  , perchè  baffa  fatiga  farebbe- 
flata  per  uom  della  vaglia  del  Caro-* 
prefe  lo  impiegarli  ad  infegnare  i pri- 
mi rudimenti  al  fanciullo  , lo-ftcflò 
Caroprefe  deflinò  un  Prete  della  Sca- 
lea Tuo  domellico  , perchè  glie  1*  in- 
fegnaflè.  Ma  egli  s’  ingannò  in  tale 
Iceltay  perchè  quantunque  egli  ave  fife 
prefcritto  al  Prete  la  grammatica  del 
Volfio  , ed-  un  Vocabolario  di  voci 
latine  derivare  da  quelle  delle  fen* 
tenze,  di  cui  fi  crede  Autore  lo  Sdop- 
pio»,. le  quali  Hanno  nel  fine  de  Ca- 
lefini , acciochè  il  fanciullo  infieme 
con  le  buone  regole  di  tal  grammar 
tica  apprendellè  molte  voci  latine  ; 
con  tutto  ciò  il  Prete  ignoranti  filmo  , 
t di  maniere  afpre  e villane  , mal 
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te  teppe  communicare  al  fanciullo  r 
il  quale  febene  di  cofiume  docile  , ed 
icclinato  piu  alle  cofe  ferie  , che  ar 
divertimenti  fanciullefchi  , nulladi- 
meno  per  efiere1  di  veloce  ingegno  , 
fdegnava  di  apprendere  cofa  qualun- 
que , di  cui  non  gli  fi  afiégnafie  la- 
ragione,  la  quale  dall’  ignorante  Pre.- 
te  non  potea  a lui  efiere  additata . 

Conruttociò  mal  grado  le  conti- 
nue febri , che  il  molefiavano  , applte 
co  tanto,  che  a gli  otto  anni  già  ri- 
tenea  a memoria  tutta  quella  gram- 
matica , ed  i vocaboli  : il  che  fece 
eon  fua  efirem'a  noja  per  efiere > fiato 
eoftretto  ad  apprendere  tali  cofe,  di- 
cea  egli,  alla  maniera  di  un  Pappa- 
gallo, e non  da  Uomo. 

Tutto  il  tempo  poi  dagli  otto  an- 
ni fino  a’dodecifu  per  lui  perduto,, 
poiché  non  feppe  il  Prete  altro  infe- 
gnarli;  e la  lunga  fcuola  non  confi- 
fleva,  che  in  una  nojofa  repetizione 
della  detta  grammatica  , e de’  voca^ 
boli,  alla  quale  per  grazia  fi  aggiun^ 
fe  la  lettura  del  primo  , e fecondo 
libro  dell’  Eneide,  ma  col  miferabi- 
le  commento  letterale  del  Fabrino* 
che  più  accrefcea  la  noja  del  fanciul- 
lo per  vederli  quafi  portato  per  1« 
fàfciuole  da  quel  fecco  commento  . 
Peggiore  per  lui  fu,  che  il  Prete  per 
far  vedete  al  Caroprefe  i progreffh* 
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Che  il  fanciullo  avea  fatti  nella  lin-r 
gua  latina , gli  fece  voltate  in  quella' 
lingua  una  cortiffima  orazioncina 
che  erto  Prete  avea  comporta  : ma 
perchè  egli  non  fapea  della  Rettori* 
ca  altro  , che  le  figure  , le  imbottì 
tutte  in  quella  breve  compofizione  ^ 
Ilo  fconcerto , il  tumulto  , che  fece 
un  tale  ammaliò  in  quella  non  già 
compofizione  y ma  confufione*  cagio- 
nò al  fanciullo  un  orrore  per  la  Ret- 
torica  , quali  che  forte  un  arte  da  im- 
parare a far  guazzabugli 

Altra  confolazione  la  fua  gran  vo- 
glia di  fapere  non  trovò  in  tutto  quel 
tempo,  che  quelle  poche  ore  di  ricrea- 
zione ,•  le  quali  la1  lunga  (cuoia  gli 
lafciava  impiegare  o nell’  apprendere 
quali  di  nafcorto  y ed  alla  sfuggita  I’ 
Aritmetica  pratica  da  un  galant’  Uo- 
mo della  Scalea  ; o nel  vedere,  e ra- 
gionar co’  Maeftri  di  una  Vetriera  y 
che  allora  nella  detta  Terra  , intor- 
no alla  maniera  come  formava!!  il  ve- 
tro, e cuoceafi;  o pure  andare  in  un 
piano  vicino  ,<  dove  forfè  era  rtattf 
qualche  Città  r o altro  antico  edifi- 
cio y a fcav'ar  colà  de’  pezzetti  di  mo- 
laico, o qualche1  antica  moneta  , che- 
Colà  fi  ritrovava  .•  . . , #>  , 

Eflendo  irr  età  di  dodeci  anni  fu 
condotto  inficine  con  tutta  la  cala  da 
filo  Padre  in  Napoli'  » dove  la  pri- 
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ma  volta  vide  il  Caroprefe  , che  in*^ 
cominciò  a dargli  l’Algebra,  gli  fpie-* 
gò  i 6,  Libri  di  Euclide  , e tutta  la- 
Diottica  di  Renato,  facendogli  anco- 
ra fpiegare  qualche  buono  Autore* 
latino  Dopo  un  anno*  il  Principe* 
di  Belvedere  fuo  Avo  materno  il 
volle  in  Roma  in  fua  cala  , dove  li* 
trattenne  otto  meli  , e frattanto  fece 
un  picciolo  giro  per  1*  Italia-  infieme' 
con  fuo  Zio  il  Cardinal  Caraffa  allo-* 
ra  Prelato  .•  Richiamato  da  fuo  Pa-^ 
dre  per  condurlo  in  Calabria  , Rette' 
colà  oziofo  per  fei  meli,  dopo  i quali 
rifolvendofi  fedamente'  il  Caroprefe- 
alla  fua  educazione  , venne  colà  a ri- 
trovarlo per  dargliela  . Ma  perchè' 
quella  ebbe  qualche  cofa  del  non  com-' 
mime,  converrà  riferirla.- 

Il  Caroprefe  adunque  volle  dare  al 
Giovane  una  educazione  appropriata 
alla  fua  nafcita,  cioè  di  accompagnar 
fempre  agli  efercizj  della  mente  quel- , 
li  dei  corpo  , che  cavallerefchi  fon1 
detti  : al  che  fi  aggiungea  tfna  ragion 
fpeziale,  che  più  fpinfe  il  Caroprefe' 
ad  efercitar  in  tal  guifa  il  Giovane;, 
perchè  avendolo  ritrovato  in  ifiàto  co- 
sì cagionevole  , e delicato  di  falute,. 
non  volle  incardinarlo  in  niuno  ftu-' 
dio  ferio,  e metodico , fe  prima  non1 
fi  fortificava  del  corpo,- dicendo  cher 
ia  un  corpo  così  debole , la.  mente 
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ancora  debolmente  avrebbe  penfeto. 
E’  perciò  incominciò  la  educazione  di 
lui  dal  farlo  efercitare  nella  fcher- 
ma  , caccia,  e cavalcare  , ed  in  tal 
tempo  gii  faceva  legger  la  vita  di  Alef- 
fandro,  e foprattutto  Senofonte,  la  di 
cui  Ciropedia,  Cinegetico  , e tratta- 
to intorno  a’  Cavalli  fervi  vano  ad 
accenderlo  più  in  quagli  efercizj , ed 
infieme  a farglieli  fare  per  ragion  ve- 
duta ;cioè , che  do  ve  fiero  fervir  per 
mezzi  a condurre  alla  virtù  della  for- 
tezza pratica  , e quindi  -all’  eroiche 
azioni  , e non  per  una  ftolida  fero- 
cia , che  le  più  volte  fuole  quefti  efer- 
cizj accompagqare  in  que’  che  facen- 
done unico  oggetto  , ciecamente  vi 
s’  immergono. 

Nè  fi  dee  credere  , che  la  lettura 
di  que’  libri  am  molli  fife  in  nulla  que- 
gli efercizj,  anzi  ferviva  a rendergli 
più  faticofi e violenti.  Poiché  il  ve- 
dere in  que’  libri,  come  Alefì'andro-, 
come  Ciro  li  praticavano  , cagiona- 
va nel  giovane  una  gara  di  volercifl 
anche  efìò  in  tal  maniera  efercitare. 
Perciò  egli  volea  montar  ne’ Poliedri 
feduto  non  nella  fella  , ma  in  quel- 
la , che  chiamano  Bardella  , fu  la 
quale  Cogliono  i Cozzoni  i Poliedri 
domare  . Perciò  volea  far  la  Caccia 
ne’  Monti  a piedi  , e portando  lo 
fchioppo  fu.la  fpalia;  o fe  a Cavai- 
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Io,  amava  quella  di  correr  la  lepre. 
Perciò  L*  efercizio  della  fcherma  do- 
vea  efi'er  violento  in  maniera,  che  il' 
giovane  effendo  tutto  pieno  di  callr 
in  quali  tutte  le  parti  del  corpo,  go- 
dea  di  ciò,  quali  partecipale  all’  Ero- 
ifmo  di  que’  due  grand’  Uomini. 

Dopo  quattro  meli  eflfendofi  il  gio- 
vane fortificato  del  corpo  con  tale 
efercizio,  s’  incominciò  lo  Audio  del- 
le feienze,  per  lo  quale  la  giornata, 
oltre  le  prime  due  ore  di  buon  ma- 
tino  addette  alla  fcherma  , ed  al  Ca- 
valcare, tutta  fi  divideva  in  quattro 
tempi.  Il  primo  s’impiegava  nel  leg- 
gere un  Capitolo  della  Scrittura  , fa- 
cendovi le  fue  ribellioni  letterali  * 
e morali  con  una  corta  preghiera  a 
Dioiche  le  feienze  , le  quali  fi  do-  * 
vevano  apprendere  , non  fervi  fife  10  a 
gonfiare  il  cuore  , ma  fidamente  ad 
illuminar  la  mente  contra  le  falfe 
dottrine  ripugnanti  alla  noftra  fanta 
Fede  , per  raffermar  la  quale  nell7 
animo  del  giovane  , fi  leggevano  ac- 
cora alcuni  trattati  di  Autori  i più 
clafilci  intorno  a’  di  Jei  dogmi  fon- 
damentali . E’  quella  lezione  non  fi 
tralafciava,  anzi  fi  raddoppiava  nelle 
felle,  mafiimamente  nelle  Domeni- 
che: nelle  quali  quella  fola  applica- 
zione occupava  tutta  la  giornata  , ag- 
giugnendovifi  la  lettura  di  qualche 
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libro  di  pietà,  come  de’ Saggi  Mora- 
li del  Nicolio  ec.  Il  fecondo  tempo' 
della  mattina  fi  dava  alle  Matemati- 
che . Dopo  il  pranfo  , il  primo  tem- 
po fi  dava  alla  filofofia  , e i’  ultimo' 
all’  eloquenza 

Due  ore  prima  del  tramontar  det 
Sole  fi  ufciva  a diporto  . Ma  quello 
cOnfiftea  nell’  efercicarfi  a correre,  a 
faltare,  o pure  talvolta  al  nuotare  ; 
in  fine  nel  fare  altri  efercizj  del  cor- 
po diverfi  da  que’  della  mattina  ; e 
fe’l  tempo  ef a cattivo,  fi  giocava  nel* 
la  fala  alia  gran  Pilotta. 

In  maniera  che  la  giornata  tutta 
dòvea  Tempre  partecipare  dello  Au- 
dio, e della  paleftra  alla  manierade*' 
gli  antichi,  acciocché quefie due efer- 
citazioni  forteto  l’ una  di  ajuto  ali’ 
altra»* 

La  fera  poi  s’  impiegava  nell’  eler- 
citarfi  fu  di  ciò,  che  il  giorno  fi  era 
a'pprefo  , rnnrtìmamente  intorno  all’ 
eloquenza  , o fia  belle  Lettere  , ed 
alla  filofofia  . Le  lezioni  non  . fi 
fcriveano  , ma  fi  fpiegava  un’  Au- 
tore • Non  s’  imniegvaono,  maffima- 
mente  nella  filofofia  , ed  eloquen-  . 
za  , Autori  , che  fi  fervirtero  del 
metodo  fcol artico  , ma  quei' , che 
adoperavano  1’  analitico  • Per  efem-* 
pio  nella  filofofia  fi  fpiegava  il  pu- 
so-  tefto  delle  meditazioni  , princi- 
pi 
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pj  , pafTìcni  dell’  Anima,  Meteore  y 
Ve  bomine  &c.  del  Cartello  • 

Nella  Rettorica , e Poetica  , il  pu- 
ro tetto  dr  Ariftotile,  il  quale  inoue’ 
Cuoi  trattati  r malfimamente  nell’  ec- 
cellente Tua  Rettorica  y è più  analiti- 
co, che  negli  fletti  Tuoi  trattati  Ana- 
liticorum:  oltre  a che  in  ella  fi  può 
apprendere  più  de*  cofiumi  degli  uo- 
mini, chene’  fuoi  troppo  lottili  e sfu- 
mati Morali  a Nicomaco^ 

Da  ciò  ne  avveniva  , che  non  fi  ca- 
ricava la  mente  dei  giovane  di  Pre- 
cetti* , per  ricordarli  i quali  bifogna 
faticar  la  memoria,  il  che  fa  un  ge- 
nio pedantesco , cioè  carico  de’  detti 
di  altrur,  ma  non  creativo  da  fe  ftef- 
fo  Quello  era  il  metodo  del  quale 
Tempre  fi  era  fervito  il  Caroprefe,  e 
per  lo  quale  fece  quegli  eccellenti  di- 
fcepoli  che  tanta  hanno  il  luiirata 
la  nollra  Città,  de*  quali  il  primo  fu 
il  fuo  Cugino  Gio:  Vicenzio  Gravina 
per  1*‘ eloquenza  , e lingua  latina*,  il 
celebre  medico  Nicolò  Cirillo  per  la 
Fifica  AlefTandro  Riccardi  per  la 
Metafilica,  Matematiche,  lingua  Ita- 
liana ec.  quantunque  quelli  trasporta- 
to dal  fuo  ardente  genio,  avelie  dato 
nel  gufto  di  fervirfi  de’  termini  i più 
rancidi  della  nollra  lingua  . Saverio- 
Panzuto  (di  cui  le  celebri  tragedie )* 
per  la  Poefia  Italiana  ec.  Ma  le  que- 
ll av 
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{la  Tua  maniera  d’  infegnare  era  fiata 
utile  a tanti;  era  affolutamente  necef- 
faria  per  quello,  che  fu  l’  ultimo fuo 
difcepolo,  anzi  vero  allievo  : perchè 
lo  edere  flato  dal  fuo  ignorantiflìmo 
pedante  tenuto  per  fei  anni  continui 
ligato  alla*foia  grammatica  4el  Voflio  y 
quantunque  buonifìima  , gli  avea  dato 
tanto  difgufto  per  lo  metodo  delle 
fcuole , che  non  farebbe  flato  capace 
di  apprender  in  tal  maniera  feienza 
alcuna . 

Forfè  recherà  meraviglia  il  fentire 
in  quante  cofe  fi  efercitò  quel  giova- 
ne nel  corto. fpazjo  di  4.  anni  , che 
durò  il  non  interrotto  Audio  con  il 
Caroprefe  . Perchè  con  1’  occafìone 
.della  prima  lezzione  che  può  dirfi 
Spirituale  » non  folamente  fi  efercitò 
fu  di  molti  commentatori  della  Sacra 
Scrittura  , traduffe  la  conferenza  di 
Monfig.  Bofiuet  col  Miniftro  Clau- 
dio intorno  1’  autorità  della  Chiefa, 
e fu  di  quello  punto  volle  il  Caro- 
prefe maggiormente  raffermarlo  , co- 
me quello  che  foffeneva  tutti  gli  al- 
tri combattuti  dagli  Eretici . Leffe  i 
Saggi  della  Morale  diNicolio,  i qua- 
li cominciò  a tradurre,  ma  ne  fu  di- 
flolto  dal  fuo  Maeffro  per  timore  , 
che  lo  fli le  concilo  franzefe  alterafle 
con  quelle  traduzioni  quel  placido  cor- 
to non  interrotto  , che  dee  aver  la 
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noftra  lingua  : di  più  molti  trattati 
intorno  alla  grazia  , molti  intorno  a’ 
Sacramenti,  e foprattuto  fece  un  fe- 
rio  Audio  intorno  a tutto  il  Catechit- 
mo  : e lelfe  tutto  intiero  Rainaldo 
abbreviator  degli  Annali  del  Baro- 
ni© . 

Nelle  Matematiche,  oltre  alla  Geo- 
metria, Aritmetica  tutta,  Geografia, 
Agronomia  , e Architettura  Militare 
con  la  Tattica  antica  per  la  quale  ri- 
ftudiò  tutti  i Pararelli  Militari  del 
Patrizio  tanto  lodati  dallo  Scaligero;: 
ed  oltre  a quelle,  e qualche  princi- 
pio della  Geometria  Pratica  , vi  era: 
l’Algebra  per  tale  fcienza,  che  fi  de- 
ve chiamar  quinta  quotidiana  lezio- 
ne, la  quale  mal  grado  1*  eftrema  ri- 
pugnanza del  giovane  , il  Caroprefe 
non  volle,  che  s’  interrompefiè  giam- 
mai. Nella  Filofofia  poi  quantunque 
non  fi  leggelfe  quafi  che  ’l  Cartefio  , 
pure  il  Caroprefe  dopo  di  averlo  ben 
fondato  fu  la  filofofia  Cartcfiana  , vol- 
le fpiegargli  tutto  intero  il  Lucrezio  , 
per  far  che  ’l  giovane  da  palio  in  paf* 
fo  notalfe  i traviamenti , e fofifmi  di 
quell’  autore  , gli  fece  leggere  Baccon 
da  Verulamio.  Anzi  con  quell’  occa- 
lìone  vi  fi  aggiunfe  anche  1’  elei-cita- 
zione intorno  alla  Medicina,  che  era 
la  Prolelfione  fpeziale  del  Caroprefe , 
quantunque  da  lui  giammai  non  efer- 

cita- 
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citaca  fe  non  co’  più  firetti  amici  , -e 
co’  poveri , da’ quali  non  efigeva  merce- 
de alcuna  : e con  1*  occafion  del  trat- 
tato jde  Nomine  del  Cartello  lì  efa- 
minarono  molti  Autori  intorno  alla 
formazion  del  feto  , ed  alla  celebre 
queftione , fe  ’1  fangue  entri  nel  cuo- 
re nella  fittole,  o nella  diattole,  ed 
in  quale  di  quelle  due  n’efca. 

Ma  jfiu  di  tutto  fembra  incredibi- 
le 1’  .efercitazione  , che  fi  fece  intor- 
no all’  eloquenza  : poiché  il  giovane 
tradufle  dal  latino  tutta  la  Rettorica 
di  Ari  dot  ile  ne  ttudiò  la  Poetica  , 
lludiò  Demetrio  Falereo  col  Paniga- 
rola  , le  Idee  di  Ermogene  , fpiegò* 
tutti  i principali  libri  latini  , come 
Plauto,  Terenzio,  Orazio,  Catullo  , 
Tibullo  , e Properzio,  le  orazioni  di 
Cicerone  , il  fuo  libro  de  Officiis , 
- Salluftio  , Titolivio  , con  mandare 
a memoria  la  Miloniana,  la  feconda 
Filippica,  e quella  prò  Ligario  , alcu- 
ne parlate  di  Salluftio  , e di  Livio  , 
le  due  di  Ajace  , e di  Ulittè  nelle 
Metamorfofi  , qualche  bello  fquar- 
cio  del  Dante,  dell’  Ariotto , e del 
Tatto,  e quali  tutto  il  Canzoniere  del 
Petrarca;  nel  quale  egli  malamente 
impiagò  il  fuo  tempo,  per  ettere  un 
taLlibro  egualmente  perniciofo  ( maf- 
fimamente  per  la  prima  gioventù  ) di 
quello  che  farebbe  1’  Aretino , perchè 

quan- 
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quantunque  quello  ofce nifi! mo,  laddo- 
ve quello  per  caUilIir.no  fi  ravvili  , 
nulla  di  meno  le  fporcbe  ofcenità  di 
quello  , quantunque  muovano  i\  len- 
fo  , non  può  alla  fine  1*  animo  non 
naufearfene,  come  avviene  in  rutti  i 
vizj  fcoverti , e sfacciati  ; laddove  nel 
Canzoniere  del  Petrarca  efaltandovili 
la  M.  Laura  ad  un  grado  quali  di 
divinità  , con  ciò  fi  viene  a corrom- 
pere 1*  intelletto,  avvezzandolo  a da- 
re alla  Creatura  quel  culto,  che  a Dio 
folo  s’  appartiene;  la  quale  fpezie  d’ 
Idolatria,  quantunque  cattivilfima , e 
della  quale  1*  animo  difficilmente  fi 
difiacca  per  non  ravvifarvifi quella pa-  ' 
tente  corruteia  dell’  Aretino  ; nulla 
di  meno  rè  anche  in  quella  falfa  ap- 
parente fubiimità  può  rimanere  , do- 
vendo necefiariamente  quella  prete- 
fa  pura  venerazione  dell’  oggetto  in 
appetito  fenlìbile  per  efiò  degene^ 
rare . 

A tutto  ciò  fi  dee  aggiugnere , che 
il  Caroprefe  non  rapendo  la  lingua 
Greca  , il  giovane  imprefe  a fiudiar- 
la  da  fe,  fervendoli  della  grammati- 
ca di  Portoreale,  la  quale  per  edere 
di  una  fcorrettiffima  flampa,  egli  ap- 
prele  le  declinazioni  , e contrizio- 
ni con  molti  errori  ne’  cafi  , e ne* 
tempi  , per  li  quali  non  intendendo 
gli  Autori,  fu  obbligato  da  fe  folo  a 

cor- 
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correggerli  fui  fenfo  degli  fìeftì  Au- 
tori. 

• Di  più  eflèndo  in  que^  tempi  capi- 
tato in  Murano  il  celebre  Botanico 
P.  Boccone  tratto  dalla  fama  del  Mon- 
te Pollino  quivi  vicino  , fi  portò  il 
giovane  col  fuo  Caroprefe  in  quel 
Monte  infieme  col  detto  Padre,  che 
poi  per  tre  raefi  , che  elfo  Padre  di- 
morò in  Murano  , feguitò  femore 
nelle  fue  fcorfe  per  quel  Territorio, 
per  farli  da  lui  infegnare  tutti  i fem- 
plici , che  ivi  fi  ritrovavano. 

Dico  , che  tutto  cip  fembrerà  in- 
credibile a ' noftri  tempi , avvezzi  di 
lunga  mano  a quello  dentato  lecco 
Metodo  Scolaftico,  nel  quale  in  ogni 
fcienza  , che  voglia  infegnarfi  , pri- 
mieramente fi  perde  molto  tempo  in- 
torno alla  definizione  di  tale  fcien- 
za , e poi  non  fi  entra  fubito  ad  efa- 
minare  il  vero  obietto  di  elfa  , ma 
quafi  tutte  le  lezioni  s’  impiegano  in- 
torno ad  alcuni  Univerlali. 

E per  venire  al  particolare.  Lame-* 
tafifica  chiamata  dalle  fiefife  fcuole 
Teologia  naturale  , come  s’  infegna 
ella?  b’  incomincia  la  prima  deputa- 
zione della  natura  della  Metatìfica  • 
E primieramente  fi  difputa  fe  fia  fa- 
pienza  , o prudenza . a.  Se  fi  debba  af- 
foiutamente  chiamare  per  antonoma- 
fiam  Filofofia.  3.  Se  debba  chiamarfi 

pri- 
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prima  filofofia.  4.  Perchè  debba  dirii 
Teologia  naturale.  5.  Perchè  fi  chia- 
mi Meta  Tifica  ec. 

Alla  fine  enfta  come  a Dio  piace 
nell’ obietto  di  quella  fcienza,  e quan- 
do ogni  uomo  avrebbe  creduto  , che 
quelli  foflfe  flato  Iddio  , fecondo  Io 
fletto  nome  di  Teologia  Naturale  , che 
le  fcuole  le  danno,  ecco  che  Tàlea  fuori 
l’ Ente , come  obietto  di  queflarfcienr* 
za  . Con  quello  aftpattilfimo  obiet- 
to fi  veggono  irrompere  in  * que-  \ 
Ila  infelice  fcienza  da  .^e  nei  fette  in  • 
trenta  qùellioni  tutte  intorno  alle  pro- 
prietà di  quolloE»re,  dell’l/m»,  dell* 
Softanza  ec*  nell*  fola  prima  parte 
ognuna  delle  quali  qùellioni  è accom- 
pagnata da  gran  numero  di  lunghi^ 
(ime.  deputazioni  intorno  a tali  Uni* 
verfali  , le  quali  tiran  feco  ognun* 
la  fua  giunta  maggior  della  Serrata 
in  quel  gran  numero  di  obiezioni, 
e rifpolle  per  ciafcuna  di  efife  . Alla 
fine  nella  feconda  parte  fi  viene  ;à  • 
parlar  di  Dio,  e delle  follanze  fpiri- 
tuali  create;  ma  di  ventifette  in  «tren- 
ta altre  deputazioni  * delle  quali  fi 
compone  quella  feconda  parte  , appe- 
na due  ne  fono  impiegate  nel  parlar 
di  Dio  i ed  una  delle  follanze  fpi- 
rituali  create , ed  in  quelle  ancora  vi 
fono  delle  qùellioni  inutili  • Tutte 
r altre  deputazioni  fono  ancora  ia- 
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torno  ad  Univerfali , che  non^fervo- 
no  , che  a maggiormente  far  perdere 
di  veduta  le  foflapze  fpirituali,  che 
fono  gl’ obietti  della  J&letafìfica  • 
Quarte  due  parti  obbligano  lo  Rudente 
ad  impiegare  due  anni  nell’ apprènder- 
le , del  qual  tempo  appena  quindeci 
giorni  non  fon  perduti , perchè  almeno 
impiegati  nelle  dette  tre  deputazio- 
ni, nelle  quali  le  non  è entrato  molto 
addentro  nell’ apprendere  l’ ertenza  , g 
vera  'natura  delle  fortanze  fpirjtuali, 

* almeno  ne  ha  veduto  qualche  barlu- 

le  in  quell’  intrigatiflìmo  laberinto 
d’inutili  queftioni  ? « 

. li  forte’  flato  fola  niente  per  lui  tem- 
po perduto  quello,  che  farebbe  men 
fhale  : ma  il  peggio  per  lui  è , che 
ertèndofl  dovuto  caricar  la  memoria 
di  tutte  quelle  queftiopi  , il  fuo  in- 
tendii^ento  refta  oppreflò  jn  modo  , 
che  giammai  non  potrà  paffare  avan- 
ci nello  indagare  da  fe  le  proprietà 

• dell’  obietto , con  ritrovarne  altre  nuo- 
ve* ma  fatto  fchiavo  di  quelle  vanifl- 
fi  me  queftioni  , confumerà  fe  flertò  * 
e tutta  la  fua  forza  nel  raggirarli  in- 
torno aderte,  e così  inventando  altre 
obiezioni,  e rifpofte,  diverrà  civillo- 
fo,  e non  più  fcuopritore  , nè  vero 
inventore  , per  andarli  fempre  più 
allontanando  dallVobietto  della  fu* 
inchierta  * 
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Laddove  le  Meditazioni  di  Renato 
-obbligando  la  mente  a dar  Tempre  • 
* fida  nell’ indagamelo  della  natura» 

« proprietà  ideila  ipedefima , e da  que- 
lla all*  eflenza  di  Dio  , che  debbono 
eflere  4*  obietto  della  Metafilica,  fecon- 
do il  nome  di  Teologia  naturale , che 
gli  fteflì  Scolatici  Je danno  t là  fanno 
incarni  nar  da  fé  medefima  a Tcoprire 
in  que’  due  obietti  , primieramente 
la  loro  eliQenza  independente  da’  cor- 
pi ; poi  la  natura  degli  Univerfali, 
era*  quali  dell’Ente  ec.  come  forma- 
ti dalla  noflra  mente  , il  Criterio  del*? 
la  verità  delle  Nozioni,  la  natura,  ed 
eflènza  della  materia  , e la  fua  rea- 
ie diftinzione  della  mente  ; in  brie- 
ve  le  danno  la  cognizione  chiara 
di  tutte  quelle  cole  delle  quali  lì  fa 
menzione  in  quel  confufo  fcolaflico 
fastello.  E ciò  per  una  via  più  corta, 
perchè  fubito  fi  entra  nell*  obietto  più 
nobile  e fuperiore , perchè  1*  intendi- 
mento opra  da  Te  fenza  eflTer  carica- 
to della  memoria , e perciò  anche  più 
ampia  , perchè  1*  intendimento  non 
più  incatenato  potrà  da  le  medefi* 
mo  Tempre  più ‘andate  avanti  nello 
indagare  più  proprietà  delle  menti  9 
maQìmamente  della  propria , dove  dee 
ritrovar  la  conofcenza  di  tutte  le  co- 
fe,  e con  ciò  far  Tempre  nuove  di- 
fcoperte  non  folamente  nella  Metafi* 
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fica  , ma  nella  Fifica , nelle  Matema- 
tiche in  fine  in  tutte  le  arti , e faen- 
ze , dove  fpezial mente  vorrà  applicarli*. 

Quanto  che  fi  è detto  della  Meta- 
tìfica,  fi  dee  dir  ancori  della  tifica, 
anzi  con  più  ragione  . Poiché  fé  in 
quella  qualche  volta  la  féolafiica  en- 
tra nel  di  lei  obietto,  in  quella  noti 
entra  giammai , nomefaminandofi  nul- 
la della  vera  natura,  e proprietà  db* 
corpi,  delle  corrifpondenze  tra  loro, 
de’  loro  modi  ec.  lo  ftelTo  dee  dirli 
della  loro  Teologia  ripiena  di  tante 
rnutililtìmetiueftioni , che  almeno  del- 
le fue;  quattro  parti  ne  formano  le  tre, 
raTiflime  volte  entrando  né’  Dogmi 
della  noftra  Tanta  Fede , che  debbano 
clic  re  il  vero  , e.  principale  obietto  di 
quella  divina  Scienza . 

Lo  ftefifo  in  fine  della  Retorica;  e 
Poetica  . E fe  in  quelle  oltre  allo 
ftudiare  gli  "eccellenti  trattati  di  Ari- 
notele , che  fervono  a formarci  la 
■mente,  fia  bene  mandare  a memoria 
delle  orazioni,  e componimenti  poe- 
tici di  qualcheduno  de’  migliori  Au- 
tori, ciò  non  è caricare  quella  poten- 
za di  quelle  inutili  "quell ioni  fopra- 
derte,  come  nemmeno  fi  deve  fervil- 
mente  caricare  di  quelle  locuzioni , 
C maniere  per  porle  poi  cosi  intere 
ne’  proprj  componimenti  p ma  per  av-i 
vezzar  la'  mente  a quel' torno  iofì- 
t • • 9.  \ nuan- 
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nuante  , edi  infiem©  fublime,  e tr.a- 
gnilìco  di  quegli  eccellenti  Maeftri; 
onde  il  principale  fiudio  di  Demo  (le- 
ne non  fu  lo  flentato  mandare  a me- 
moria i precetti  della  Retorica , ma 
le  orazioni  di  Tucidide.  t 
1 In  verbo  di  che  lo  fletto  Principe 
della  Scalea  fejce  una  elperienza  in  (e 
fletto  di  quanto  noccia  il  volerli  trop- 
po profondare  ne5  precetti,  quantun- 
que buoni , di  un  arte  poiché  aven- 
do voluto  leggere  1*  eccellente  Topi- 
ca di  Giulio  Camillo  , per  Splen- 
dere il  genio  della  Poefia  Italiana  , 
c di  più  avendo  apprefo  a memoria 
quali  tutto  il  Canzoniero  del  Petrar- 
ca , per  formar  la  mente  a quel  torno 
così  magnifico  infieme  e delicato  , 
volle  di  pii^  no'tare  in  quel  Canzo- 
niere tutti  li  luoghi , ne’  quali  erano 
praticati  gli  ammaeftramenti , o fien 
jRifleflioni  del  Camillo  • Ma  quella 
(tentata  applicazione  gli  ditteccò  in 
modo  la  vena,  che  non  fu  più  capace 
di  far  nè  meno,  un  verfo  Italiano  . 
Cofa  , «he  lo  flettoCamillo  avea  det- 
to edere  avvenuto  a fe  fletto  per  aver 
voluto  troppo  immergerfi  nelle  dette 
Riffc filoni  .• 

Non  dee  recat adunque  meraviglia, 
fe  in  una  tal  maniera  da  apprender 
le  fgjenze  non  fotte  bisognato  tanto 
tempo,  quanto  nelle  fcuole  fi  cònfu- 
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ma  . E la  ftefia  ragione  facea  ;>  che' 
paco  fi  coltu  mafie  lo  Audio  , che 
chiaman  del  Tavolino,  o Tia  del  Ga- 
binetto non  dovendoli:  mandare  a 
memoria  quelle  tante  quell  ioni  r nè' 
que*  tanti  precetti  »•  che  il  commune 
delie  fcuole  propone  Ma  ciò , che 
fi  era  apprefò  , o per  meglio  dire 
quel  cammino,  che  aveano  additato  il 
Cartello  , Platone  , Arinotele  nell v 
Tua  Retorica  , ed.  altri  eccellenti 
Maefiri  ne?  loro  Libri  Analitici',  di'* 
co  y qhè  quel  cammino  A promovea  con- 
ia .eferci fazione  . Appunto  come  gli 
antichi  faceano  , appo  de*  quali  in 
vece  di  dirli  ftudiar  la  tale  fcienza 
fi  diceva  ,:  efercitarvifi*  Così  Parme~ 
nide  configlia  Socrate  ad  efercitarlt 
nella  Dialettica  ec.  E qpsì  la  mente 
non  fidamente  fi  raffermava  in  ciò  ». 
che  ave»  apprefo  r ma  fi  avvezzava: 
a pafiàf  .Tempre  più  avanti» 

Vero  è che  il  Giovane  pochilfimo* 
dormiva»  non  palpando  il  vfuo  Tonno 
il  termine  di  tre  , o al  più  quattr* 
ore  nella  notte,  al  quale  nelTefiate^ 
Te  ne  aggiungeva  una  dopo  pranTo^ 
Quali  in  ciò  volendo  Tare  a gara  con 
Demofiene»  di  cui  avea*  lejto  , che 
niun  fabro  fi  Tvegliò  mai  prima  di 
lui . E tutto  quel  tempo  dal  fin  del 
Tonno  fino»  al  principio  delle  lezio- 
ni, che  egfii  chiamava  /«•,  lr  impie- 
. gava; 
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giva  nello  ftudio  della  lingua  Gre- 
ca, nelle  fuddecte  Traduzzioni , enei 
mandare  a memoria  quelle  orazioni 
di  Cicerone  , ed  altri  Squarci  di  ce-* 
lebri  Autori:  cosi  latini  * come  Italia- 
ni.,’ che  l'opra  fi  fono  accennati . 

Qui  dee  notarli , che  nè  ’l  poco  fon- 
no  , nè  gli  efercizj  fatico!!  furono 
pròpoli i dal  Caroprefe,  ma  gli  bulla* 
va  porre  avanti  al  Giovane  que’  libri 
dove  fi  vedevano  tali  mezzi  , atti  a 
Condurre  a’  primi  gradi  così  dei  fa- 
pere,  come  dell’  eroilmo  , perchè  il 
Giovane  da  fe  Hello  volelìe  con  ar- 
dóre porgli  in  pratica  ( 

Per  ajutare  quell ’ efercitazioni  , if 
Caroprefe  avea  fce Iti  per  compagni 
del  fyo  allievo  ,•  nelle  Sacre  ,•  e Ma- 
tematiche un  dotto  Medica  giovane 
di  Murano,  ch$  aveajri  Napoli  ap- 
prefa  la  Filofofia  Cartefìana  .•  Nella 
filofofiche  a quello  accoppiava  un  al- 
tro giovane  che  era  un  buono  feo- 
lallico • ' , - 

In  quelle  di  eloquenza  poi  avea 
leelti  altri- due,  o tre  quafi‘coetanei 
col  fuo  allievo,,  non  dotti,  ma.  di  un 
talento  pronto  y e vivace  ,,che  uniti 
a:  due  grimi  dòveano  apprendere  le 
belle  Lettere',  ed  efercitarfr  con  lui 
così  in  elle,-  come  negl’  efercizj  cor- 
porali*' . » • 

Ma?  ciò1  che  dee  recar  meraviglia 
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in  altrui  , come  la  recò  allo  Ifeflb* 
Principe  della  Scalea  , egli  è , che 
■ avendogli  il  Caroprefe  infegnate  tan- 
*te  fcienze  , nulla  giammai  gli  dille 
della'  Logica  . Della^qual  cofa  efifen- 
done  fiato  domandato  da  lui,  e pre- 
gato ad  infegnargliela  , gli  rifpofe  , 
che  eflendo  già  pofto  nel  cammino  del- 
la verità,  potea  da  fe  fiefio  apprent 
derla  \ ma  fe  volea  imparar  1*  arte 
del  difputare  , gli  farebbe  ballato  il 
leggere  le  Som  mole  di  . Don  Pietre 
de  Turris.  Redo  percoflo  il' Giova- 
ne .nel  Tenti rfi  proporre  un  trattato 
di  un  tal  Soggetto , che  dal  Caropre- 
fe  fteftò  , e da  tutti  li  Letterati  di 
Napoli  era  ftimato  il  Corruttore  -dì 
turte  le  fcienze  ; EfTendo  quelli  un  . 
Atomica,  che  leggea  nel  Pratato,  e 
fi  vantava  d*  infegnate  tutta  la  Fiio- 
fofia  nello  fpazio  di  lei  meli , ed  in 
tempo  così  corto  ancora  la  Teolo- 
gia , come  altresì  la  Legge  : e tali 
Sommole  erano  ben  degne  di  un  tal 
foggetto,  poiché  oltre  ali*  efler  cor-  ; 
tiffime  / terminavano  con  la  bella 
malli  ma  , Sepe  nega  , raro  difiìngue  , 
numquam  concede  i Criterio  così  oppo- 
fto  a quello  di  ritrovare  il  v$ro  ^che 
uom  feguitandolo  perderà  affatto  la 
traccia  di  fcoprire  ogni  verità. 

E tanto  più  fi  accrebbe-Ja  Tua  me- 
raviglia, quanto  che  egli  iàpca , che 
- V ol- 
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oltre  il  gran  conta,  che  facevaii  dal 
fuo  Maeltro  dell’  Arte  di  penfare  di 
Arnaldo  , egli  fletto  non  avea  fatto 
altro  libro  filofofico  , che  una  Logi- 
ca, la  quale  per  alcuni  rifpetti  non 
finì  di  (lampare  . Ma  dopo  molto 
tempo  gli  cefsò  tal  meraviglia  , per- 
chè avendo  detta  la  detta  Arte  di  pen* 
fare , quantunque  1’  ayefle  ritrovata 
buoniflima,  maflìmamente  per  porre 
in  netto  quanto  di  buono  - flava  co- 
perto nelle  Logiche  communi  da  quel- 
le barbare  efprettioni , ed  inutilittìme 
queftioni , pure  non  il  foddisfece  in- 
torno al  Metodo  di  ritrovare  il  vero 
delle  cofe  i il  che  gli  fece  credere  , 
che  ilCaropvefe  avelie  qualche  prin- 
cipio di  conofcen^a  , del  poco  ajutò 
che  nel  ver©  metodo  di  < filosofa- 
re avrebbe  potuto  trarfl  dalla  pre- 
ferite Logica  per  molto  bene  ^h« 
s’  infegnatte . 

. Quelli  tempi  così  felici  furono  in- 
terrotti dalla  morte  di  fuo  Padre,. la 
quale  fece  finir  tutti  ifuoiftudj,  ed» 
efercitazioni  , ettendo  egli  flato  ob- 
bligato dalie  liti  , che  gli  mòtte  fua 
Madre,  di  portarli  in  Napoli,  dove 
eflèndovi  una  Giovane  Vedova,  ere- 
de del’Ducato  di  Termoli,  chiamata 
Ippolita  Pignatcelli , i luoi  Amici  lo 
coftrinfero  ad  acca  farli  con  lei , mal- 
grado la  fua  ripugnanza  pèr  tale  fta- 
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tov  ma.  i meriti  perfonali  della  D ir 
ma  imiti  alla  di  ler*nalcita  in  nulla 
imeriore  alla  fua,  ed  alle  convenien- 
ze , che  tal  partito  credeafi  di  dove- 
re apportare  alla  fua  cafa  , la  quale 
rirrovavafl  molto  riftretta  ne’  beni  di 
fortuna  a cagion  de’debitir  da*  quali 
tra  gravata  , alla  maniera  di  quali 
tutte  1* altre  de’  Signori  Napoletani;. 
dico>  che  tali'  confiderazioni  avvalora- 
rono1 in  manierale  ifiaozede’  fuoiami- 
cif,  che  bifognò  alla  fine  di  fottopor- 
fì  al  giogo  del  Matrimonio  ••  Subito1 
dopo  il  quale  li  ritirò  ne’  feudi , do- 
ve avendo^  ritrovato  il  fuo  caro  Mae- 
ftro»  che  giammai  non  fi  era  partito 
dalla  Scalea  ,,  quantunque  ncm  più 
, folle  ritornato  a-  riprendere  il  filo  de* 
fuoi  ftudj,  nulladimentì- non  lafciòdi 
efercitarli  con  lui  ora*  in  un  allumo,. 
tor%in  un  altrovagametìte,  quantun- 
que la  Metafilica , che  è fiata  Tempre 
la  fua  fcienz*  diletta  , folle  la  loro- 
principale occupazione^ 

- Ma  la  grave  infermità  di  fua  mo- 
glie il  feparò  un’altra  volta  dal' Ca- 
^roprefé ..  Pòrche  efiendo  fiata  ella  af- 
fali** dall*  tifica  r morbo  quali  ere- 
ditarie della-  fua  cafa  y.  gli  fu  duópo- 
per  configlio  de*  Medici  di  condurla 
nell*  fua  Villa  di  Pietrabianca  • La 
di  cui  ari*  quantuuque  filmata  falu- 
kre  per  fienili  mali,  non  avendo  pò- 

v • • tuta» 
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foto  impedir  la  di  lei  morte  ; quella 
gli  cagioni  tante  liti  per  la  di' lei  ere- 
dità, che  mai  potè  godere  della  cara 
compagnia  del  Tuo  Maefìrov  fe  non 
che  una  fola  volta  per  poco  tempo  , 
che  egli  volle  togliere  alle  liti  per 
portarli’  nella  Calabria  folamente  per  . 
Vederlo  e quella  fu  Jr ultima  volta 
che  ’l  vide  . Perchè  quantunque  eflò 
folle  vùruto  qualche  anno  dopo,  nul- 
ladimeno  non  fu  più1  permefTò  al  Prin- 
cipe' d’  andare  nella  Calabria  per  ri* 

vederlo'* ( 

Ritornò  poi  il  Principe  ne’  fuqi 
feudi  con  la  novella  fua  fpofa  Rota 
Pignatelli  figlia  del  «Duca  di  Monte- 
leone,  le  pregevoli  doti  della  quale 
cosi  dell’  animo  , come'  del  corpo' 
v infero  la  fua  ripugnanza  per  t%le 
flato,'  ma  notf  ritrovandoli  più  il  doi- 
cé\fuo  Maeflro,  prefe  tanto  difgulto' 
per  lo  fludio delle  fcienze,  fatto  ana- 
liticamente nella  maniera  defcritta,, 
elle  quali  dell’  intutto  abbandonollo; 
tanto  più  che  egli  temea,.  che  fenza 
tal'  guida,  che  raffrenava  la  velocità 
deÉ  fuo  ingegno  ? avelie  potuto  in  0 <ir 
qualche'  errore  precipitare  * In  tale 
occafione  il  più  nojofo  di  tuttrgli 
divenne  il  fuo’  diletto  Cartefio , per- 
chè' elfendo  {fato  quell’  Autore  il  fa-’ 
vorito  del  fup  Maeflro  , in  maniera 
che  non  pattava  mai  giorno,  che  non 
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vi  li  faceflè  qualche  efercitazìone-,  il 
Principe  , fvihiro  che  teppe  in  Napoli 
la  fua  morte,  donò  ad  un  Tuo  Va  (Tal- 
lo, che  dudiavain  quella  Città,  tut- 
te le  opere  di  quell’  Autore  * non 
▼olendo  più  avere  avanti  gli  occhi 
un  oggetto,  ch^  gli  rifvegliava  la  te- 
nera memoria 'del  fuo  Maeftro . Per- 
ciò fi'  efercitò  intorno  alle  fperienze- 
chimiche,  delle  quali  moke  me  ave» 
apprefe  ne’  fuoi  quatti  anni  del  fu» 
regolato  (ludio ; perchè-  il  Caroprefe- 
lo  avea  fatto  ancora  efercitare  nel  fa- 
r $ quafr  tutte  le  operazioni  fu  l’An- 
timonio, e fui  Mercurio,  che  coni u- 
nemente  nelle  fpeziefie  fi  praticano  y 
ma  in  quelle  ultime  fue  inchiede 
egli  volle-  pattare  avanti* , entrando^ 
aophe  nell’  Alchimia,  non  per  far  il 
Lapis , o fidare  il  Mercurio,  che  da 
lui  Tempre  furono  deprezzate-,  come 
va  ni  (Ti  me  inchiede,  ma  per  purifica- 
te i Metalli  , e per  unire  picciole- 
pietre  p re  zio  fé  per  formarne  una- 
grande , la  quale  inchieda  però  fu  da 
lui  ritrovata  nientemeno  difpendio- 
fa,  e vana  di  quello  fi  fotte  quella 
del  Lapis,  e della  fiiTazion  del  Mer- 
curio * 

Si  efercitò  ancora  nel  comporre  al- 
cuni particolari  medicamenti  , ed  in 
altre  utili  operazioni  economiche . 

. Tra  quello  tempo  volle  ancora  du* 

dia- 
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diare  la  Teologia  , e fopratutto  pro- 
fondarli nella  fpinolifiìma  materia  del- 
ia Grazia  , fpintovi  dalle  celebri  que- 
ll ioni , che  fi  erano  risvegliate  nella 
Francia  con  1’  occafione  delle  ror. 
Proporzioni  condannate  nel  libro  di 
Chenelio,  non  per  entrare  in  quella' 
particolar  queflione,  non  avendo  egli 
giammai  voluto  vedere  quel  libro,  e 
letto  ( (blamente  alla  sfuggita  ) qual- 
cheduno così  di  quelli,  che  la  difen- 
devano, come  di  quelli  , che  le  ae-*  * 
Gufavano.  Ma  fola  mente  per  capaci- 
tare fe  medefimo  intorno  a tal  ma- 
teria, della  quale  avendone  già  pri- 
ma con  1*  occafion  delle  cinque  Pro- 
pofizioni  del  Gianfenio  , letti  molti* 
libri  moderni,  così  di  que’  che  chia- 
man  Gianfenillr , come  di  quei,  che 
fon  detti  Medili}  , niuna  delle  due 
fentenze  avealo  a. piena  foddisfatto.. 

E perchè  tutti  e due ’i  paniti  fi  ac- 
cordavano a voler  S.  Tommafo  , e 
S.  Antonino  dal  loro  canto,  egli  fcel- 
fe  quell’  ultimog^er  lua  guida , come 
non  alterato  da  tanti  Commentatori, 
che  aveano  difformato  il  primo  per 
tirarlo  ognuno  alla  fua  fentenza . 

Si  chiufe  adunque  per  otto  meli 
continui  co’  libri  def  detto  Santo f 
fenza  voler  penfare  ad  alerò  Audio*, 
e da  quelli  prefe  i lumi  da  formar* 
iene  il.  fuo  filiema  , così  incorno  a tal 

mar 
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frateria  , come  in  Quella  della  Mov 
*alé;  prendendo  fulle  vefligia  di  quel 
Santo  ia  via  di;  mezzo  , tra  quei, 
che  diconfi  K-igorifii  , ed  i Probabi-' 

lift?-  , 

' Ma  quelle  eferci  razioni  così  nelle* 
•{perienze  fili  che , come  nella  Teolo- 
gia Dogmatica,  e Morale  gli  fecero 
accorgere,  quanto  per  far  profitto  in 
efifé  fia  neceflàrio  (come  in  tutte  le 
Scienze,  ed  Arti)'  il  fiori  perder giani- 
• «mai  di  veduta  1*  Analifi  Metafilica  .• 
Poiché  intorno  alle  prime, -come  in 
tutta  intera  la  pi  fica  , e nelle  lìeife 
Matematiche  ,•  in  fine  in  tutte  le 
Scienze,  o^Arti,  che  appartengono  a’ 
Corpi  , bifogna  ftar  fempre  fido  all* 
intima  natura  ,,  ed  elle nza^  della  men- 
te^ che  dee’  giudicarne,  Imperciochè 
V immergerli'  .fidamente'  ne’  corpi  , 
offufca  in  manierarla  mente',  che  a 
lungo1  tratto  nè  meno  le  loro  pro- 
prietà farà  più  capace  di  vedere  , a 
guifa  di  chi  ingrottandoft  molto'  ad- 
dentro (otterrà,  fenza  il  lume  o def 
fole  o di  una  fiaccola  , nulla  della 
fleffa  terra  ravviferà  ; appunttf  come 
avvenne  agli  Epicurei  , i quali  tutti 
infangati  nel  corpo  fenza  far  conto 
alcuno  delle  fllftanzé  fpirituali  , nè 
. alcuna  fperienza  tifica  Cepperò  giam- 
mai fare,  nè  niutia.propofizioir  ma- 
tematica poterono  ritrovare  > anzi 

que- 


Digitized  by  Google 


I 


Vita  Spinelli  % 49  y 

quetta  fetenza  affatto  deprezzavano  ? 
ridendoli  de’  Tuoi  aflìomi  , e propo- 
rzioni': Laddove  i Pitagorici , che  fra- 
vano*  fempre'fiffi  nell'indagazione  del- 
la natura  , ed  effenza  delle  foftanze 
fyirituali,  ^quante  belliflìme,  ed  uti- 
liffime  difcoverte  fecero  intorno  alla 
Fifica  ^quante  intorno  all’Agricoltura? 
quante  intorno  alla'  Mecànica?’  quan- 
te nell’ Agronomia  ? quante  ntlla  Geo* 
metria  ?’  nella-  quale  quando'  non  ci 
fòflero'  altre  , la  fola  47.  ritrovata  dal- 
lo fteffo  Pitagora  batterebbe'  per  tutte 
P altre  Propofizionr  da  que’  grandi , e<$ 
eccellenti  Fifofofì'  difcoverte  . Nella* 
Teologia’  poi  così  Dogmatica,-  cóme 
Morale^  ad  ogni  paffo  fi;  ritrova  ne* 
ceffario  il  ricorrere  alte  Teologia  na* 
turale  , la  quale  fcoprendoci>  la  vera-  N 
eilènzà  cosf  della;  nottra  mente’ co-; 
me  di  Dioici  fa  vedere",  quanto  ad** 
etta  fien  conformi  i'  divini  Mifter)<  a 
noi  rivelati  da  lui'  per'  una7  fornirla 
fua  grazia  e non  per  opprimere-  la 
nottra'  ragione  r anzi'  per  follevarlaV 
& rifchiararte  da  quelle  tenebre  ,•  ed 
óppreffione  cagionatele  daf  primo  pec- 
cato di  Adamò ► 6osì  nelll  morale»; 
effa  Teofogia'  naturale-  (coprendoci  P' 
UnitàV  e*  quinci  P immortalità*  dèlia; 
nottra  Anima  > e P iitfmetrfkà  di  Dio»; 
che  Polo’  può;  eflère  if  foftegno1  delP 
ampiezza?  della  nottra  volontà , la  qua-* 
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le  gfafnmab:  delle  cole  tét-rène  non 
può  fatollarfi,  ci  fu»  vedere,  che  gli 
infegnaruenti,  datici  da  fcl,  S:  Gesù 
Crifto  non  fono  lìaci  per  gravarci  di 
qualche,  pefo  , ma  che  la  divina  (tia 
mifericordia  .ci  abbia  con  elìì  dimo- 
fìrato  il  cammino,  che  dovrem  tene- 
re, per  giuga.ere  alla  vera.,  ed  eter- 
na felicità' r nella  quale  le  noftre  bra-. 
me  , i j^defiderj,  faranno  piena* 

mente,  e per  Tempre  foddisfatti, 
Quelli  fludj- adunque  l’ obbligarono 
a ritornare  alla  Metahfica , come  a 
fcienza-j  che  dee  efi'er  la  guida  , e 
direm  la  polare  de  IT  intelletto  in  tut- 
te 1«  altre  . E perchè,  non  ave*  più 
il  Cartefio  , - fi  volle  per  efercitarvifi 
a quattro  principali  ;Dialoghi  di  Pla- 
tone , cioè  al  Parmenide  , al  Fedone, 
al  Timeo,  ed  al  Sofilla,,  i quali  gli 
rifvegliarono  i penfteri  d’  allontanarli 
Tempre  più  da  quegli  Univerfali  Pe- 
ripatetici , e fopra  tutti  il  Parmenide 
gli  diede  mpt ivo.  da  ritrovar  la  vera 
diilinzion  reale  , e foflanziale  tra  le 
menti  , ed  i corpi,  cioè  che  quelle 
debbano,  eflèr  fempre  Uno  indi vilibi- 
le , laddove  i corpi  non  pofifono  effe- 
re,  che  fempre  perpetui  più»  E que- 
lli penfieri  gli  giovarono  mirabilmen- 
te per  i (coprir,  le  inritne  radici  dello 
fpinofifiìino , che  fu  obligato  di  com- 
battere , come  appretto  vedraflì . 
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In  maniera  che  1*  abbandonamene 
del  Cartello  fatto  da  luì  con  tanta 
poca  ragione  fui  fondamento  di  una 
debolezza  , pure  in  qualche  maniera 
giovò  per  piu  dilatare  il  fuo  intel- 
letto.- • 

Ma  per  venire  in  line  al  principal 
punto , che  ha  fpinto  gualche  Lette- 
rato d’ Italia  a voler  faper  la  vita 
letteraria  del  Principe  della  Scalea  , 
cioè  a quello  delle  controverfie  , che 
egli  ebbe  col  Sig.  D.  Paolo  Doria  : 
per  poter  comprendere  1*  origine  e 
progreflo  della  detta  Controversa  , 
bifogna  fapere,  che  quella  fu  , come 
quali  tutte  le  altre , che  nafcono  nel 
mondo',  anzi  come  quali  tutte  le  guer- 
re , leghe  , confederazioni , le  quali 
pongono  foflopra  tanti  Regni  , tanti 
Stati,  tante  Provincie,  anzi  il  mondo 
intero  . Cioè  che  avendo  debolilfìmi  v 
anzi  vilifiimi  principj  nati  o dalla  ca- 
rnalità, o dalla  privata  paftìone  d’  una 
donna»,  o di  un  favorito d’un  Principe, 
i Politici  vogliono  dedurli  da  una  fa- 
pralina  ragion  di  fiato  nata  da  una 
matura  e profonda  meditazione  fugli 
interelB  de’  Principi  , che  li  fono  mi- 
schiaci . Così  ancora  in  ogni  fconcer- 
to,  che  fuccede  nel  mondo , apparte- 
nente ad  una  Profelìione,  i Profe {fo- 
ri di  quella  ne  vogliono  attribuir  la 
cagione  a più  reconditi  priccipj  di 

quel- 
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quella  profe  filone  , laddove  quello 
(concerto!  da  un^  delle  dette  debo- 
lezze farà  cagionato  ✓ , ' 

'Ciò  potrà  vederft  qel  prefente  ca- 
fo  , il  quale  bifogna'i  Cominciare  un 
.poco  da  lontano rf  Nell’anno*.,.  ef- 
fe n doli  il  Principe  dellji  Scalea  por- 
tato in  Napoli,  con  tutta'  la  fua  fami- 
glia, ritrovò  tutto  il  cefo  letterato  dì 
quella  Città  folTopra  per  le  diiferen- 
ze  tra  il  Sig.  D.  Paolo  Doria  co* 
* Gartefiani  , che  allora  quafi  tutto  quel 

•ceto  compórleano  .•  , . > 

; Quelle  differenze  fcoppiate  con  1* 
Occafione’  dell’ impugnazione  fatta  da 
alcuni  Letterati  alla  dupplicazion  del 
«,  Cubo,  che  il  Sig.  D.  Paolo  li  lulin- 
gava  aver . ritrovata-,  ficcome  aveano 
altri  principi,  così  fi  andavano  incam- 
minando a terminare  ad  accule  eri-1 
minali,  le  quali  a v rebbono  , potuto 
arrecar  del  danno  a perfone  de’ Car* 
tefiani  * ' „ • 

li  Sig.  D.  Paolo  era  un  Cavaliere' 
gerierofo  ,t  di  alta  nafeita,  di  un  bel  ta- 
lento pronto  , anzi  foverchio1  veloce  ,• 
poi  di  un  naturale  veramente  degno 
« della  fuà  nafeita,  effendo  egli  dotato 

• ^ di  un  e ft remo  valore  , di  un  cuore 

Candidilfimo  , benefico  * liberale  all’ 
eccelfo,  e grande  amator  di'  tutte  le 
feienze,  e delle  belle  lettere  , tutte 
qualità  v che  gli  aveano  fatto  acqui- 
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ffarc  un  generale  amore  di  tutti  i ce-' 
ti  di  Quella  Città  , e fingolarmente 
de’  Letterati  Gartefiani V de’ qui  li  egli 
fpecialmente'  coltivava  una  fìrettìfil- 
ma  amicizia^  Egli  quantunque  nella 
prima  gioventù  non  'averle  ricevu- 
ti i fondamenti  delle?*'  feienze  , nul- 
la di  meno  it  fuo  grande  ambre 
per  ette,  e la  pratica  de*  buoni' let- 
terati 1’  aveano  renduto*  a fufficien- 
2a  iffrutto,  così  nella  I*defia , come 
nelle  Matematiche  , nelle  'quali  la 
prontezza  del  Tuo  ingegno  Supplivi 
allo  fludi?  ✓ * ' ' 

Egli  fervi  va  una  Dama'  di  un  fin*' 
golar  merito,  e virtù  , e poiché  tut- 
ti, e due  non  aveano  altro  feopo  r 
che  il  coltivar  V animo,  la  lorocon- 
verfazione  fi  riduce»  tutta  nello  efer- 
citarfi  nelle  Scienze',  e fingolarmente 
nella  poeli»^  , 

Il  Sigr  D.  P30I0  Seguitando  il  fuo 
candidiffimo,  e benefico  cuore,  con- 
duffe  da  quefta  Dama  uno  di  que* 
letterati  r aceiochè  Ja  loro  converfa- 
zione  folle  più  amena  , e Fruttuofa 
con  un  terzo  interlocutore  . Ma  que- 
llo' letrerato  introdotto  dal  Sig.  D.- 
Paolo  , ingratamente  incòminciò  a va- 
lerlo difcreditare  nelle  materie  Let-- 
terarie  ,•  il  che  quantunque  non  gli 
foffe  ^iufeito  preflo  di  quella  virtuo- 
si. Dama,  pure  raffreddò  l’animo  del 

Sig. 


Digitized  by  Google 


foo  Vita  Spinelli  * 

Sig.  D.  Paolo  verfo  di  lai,  quantun- 
que per  la  Tua  generofità  non*  fola- 
mente  non  averte  interrotta  con  lui 
1'  amicizia  , ma  nè -meno  lagnatoli 
di  quello  torto  fattogli . 

Dopo  di  ciò  il  Sig.  D.  Paolp  die- 
de fuori  la  fu#  duplicazion  del  Cut 
bo,  intorno  alla  quale  avendone  dif 
mandato  il  parere  eia  Antonio  Mort-r 
forte  ftimato  allora  per  uno  de’  mir 
gliori  Matematici  della  Città  , que- 
lli glielo  diede  per  iforitto,  il  quale 
fatto  era  con  deprezza  tale  , che  quan? 
tunque  no*  approvarti  la  fua  duplir 
cazione  , nujladimeno  fotìdisfece  il 
Sig.  Don  Paolo  t Dopo  , la  fece  ofier- 
vare  ai-  detto  Letterato  , il  quale 
chiaramente  gli  dirte  , che  la  detta 
duplicazione  era  un  Paralogifmo  ; e 
perchè  1’  ingenuità  in  bocca  d’  un 
poco  amico  non  piace  , il  Sig.  Don 
Paolo  attribuì  quella  dichiarazione  a 
quella  fìerta  invidia  ] che  egli  nell* 
altra  occafione  avea  provata  ; e que- 
llo tanto  più  , quanto  che  a quella 
• era  preceduto  il  giudizio  del  Signor 
Monforte  da  lui  creduto  per  appro- 
vazione . Perciò  egli,  il  Sig.  D. Pao- 
lo , volle,  farla  efaminaie  da  altri 
Letterati  . Ma  perchè  cofloro  furo- 
no dello  ftertò  fentimento  del  pri- 
mo , egli  volle  efprertamente*,  che 
averterò  fcritte  le  loro  oppolìzioni  , 
■ ' co- 
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come  il  Monforte  avea  fatta  la  fua 
da  lui  creduta  per  approvazione  , 
mettendoli  anche  per  mezzo  1*  auto- 
rità del  Vice  Rè‘- : Ulcire  fuori  tali 
oppofizioni  |>erchè  furono  Ili  mate 
ragionevoli , laddove  là  duplicazione 
del  Cubo  non  fu  approvata  da  alcun 
Letterato',  nè  da  alcuna  ^Accademia 
di  Europa  ; alle  quali  lo.  ftelfo  Sig, 
D.  Paolo  T ave  a mandata  per  farla 
efaminare  : ciò  rifvegliò  la  bile  del 
Sig.  D.  Paqlo,  aguzzata  ancora  dall* 
antico  fomento  di  quella  mancanza 
fattagli  da  quel  Letterato  . !E  perchè 
tutti  que’  Letterali  eran  Cartelìani  » 
fi  volle  adaccufarli  di  poco  pii,  e di 
fpinofifii,  come  feguaci  del  Cartefio, 
il  quale  quantunque*  prima  da  lui 
tanto  filmato  , 'poi  in,  odio  di  que* 
fuoi  feguaci  fu  da  lui  con*  un  libro 
efprefiamente  fpacciato'  per  autore  ,* 
che  avélfe  prefiate  Ì**'arrriir  alio  fpi- 
nolìfmó.  • ‘ Li'  : 

In  quel  tempo  era  ^VìceRe  inNa*- 
poli  il  Cardinale  Alt  ha  n , Signore 
quanto  di  fomma  pietà  , e di  una 
rettifiima  intenzione,  altrettanto  pre- 
giudicati fiì  mo  contra.  ógni  iìlofofia  -, 
che  non  folle  fiata  pura  'fcolafiica  » 


in  maniera  che  ogni  uom  , che  da 
quella  fi  folle  per  un  poco  alldntajia- 
to,  folle  fiato  egli  Carcèfianó,  Ato1- 
mifta  , Loechifia  ,o  Meufoniano;  quali- 
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dunque  quelle  due  ultime  opinioni  non 
erano  in  que*  tempi  in  yoga  nella  no* 
lira  Città , dico  , che  tal  uomo  fareb- 
be flato  da  lui , tenuto  per  fofpetto 
nella  fede , facendo  egli  un  fa  del  lodi 
quelle  fentenze  da  jui  chiamate  tutte 
novità  , lenza  voler  .efaminare  la  dif- 
ferenza , %nzi  1*  .opposizione  , che  yi 
era  fra  ’l  vero  Cartefianefimo , e quel- 
le altre-  opinioni  • La  prevenzione 
adunque  di  quello  Cardinale  (pinta 
da  fchia  mazzi , che  ’l  Sig.  Don  Paolo 
facea , fi  ,temca  , ohe  potclfe  venire 
ad  una'rifoluzione  violenta  controdi 
que*  letterati  Cartefiani  » 

E poiché  il  Cardinale  avea  molta, 
bontà,  e molto  eredito  per  il  Princi- 
pe della  Scalea,  que’ Letterati  ebbero 
ricorfo  da  lui , acciocché  toglielfe  dal- 
la fua  mente  pna  tale  impresone 
•contro. di  loro  • 11  Principe  procurò 
di  pervadere  il. Cardinale , che ’l  Car- 
tello era  un  Autore  , che  conduce» 
.alla  pietà  , che  la  fùa  filofofia  non 
era  oppoRa  a quella  di  Arinotele  , 
anzi  conveniva  in  tutti  i principjcon 
quella , e fi  dichiarò  egli  lleflò  Car- 
tellano, mettendogli  avanti,  che  Oc- 
corri e egli  avea  la  bontà  di  credere 
elTo.  Principe  per  buon  Cattolico*, 
quantunque.  Cartellano  così  potea  cre- 
dere ancora, gli  altri,  che  tal  filofo- 
fia  feguicafiero . Ma  altro  non  potè 
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da  lui  ottenere , fé  non  che  fi  dove* 
a feri  vere  al  buon  fuo  naturale  , lo 
a$er  egli  ricavato  1’ antidoto  dal  ve- 
leno di  quelle  filofofìe  , tua  che  non 
era  lo  fìeflo  degli  altri  -f  *Ma  iftando  . 
il  Principe  > che  almeno  egli  non 
oprajTe  di  fatto  contro  di  que’/Cartefia- 
jii,  Colo  perchè  erano  di  tal  fentenza, 
fenza  che  prima  fofle  provato  il 
pr^tefo  veleno  , che  jfflì  aveano  im- 
bevuto , con  infegnar  cofe  contrarie 
alla  noRra  fede  , dicq  , che  a tale 
rRanza  del  Principe  il  .Cardinal,e*con- 
difeefe;  dandogli  parola,  che  nulla 
di  fatto  fi  farebbe  da  lui  oprato,  ma 
folamente  dopo  provati  i dogmi  per- 
niciofi  , che  que*  Cartefiani  avellerò 
dilfeminati.  . 

Quella  promella  ballò  per  impe- 
dire la  prefentanea  tempeRa  crimi- 
nale, della  quale  quei  Letterati  era» 
minacciati  , nè  altro  fi  richièdea  , 
perchè  quel  libro  fatto'  dal  Sig.  Don 
Paolo  contro  del  Cartefio,  come  det- 
tato dalla  fua  pura  pafilone,  non  era 
creduto  valevole  a fare  impresone 
alcuna  in  chiunque  avefiTe  voluto  fo- 
lamente leggerlo;  e perciò,  che  non 
nieritàlTe,  che  fu  di  elfo  fi  fonda Rfe 
controversa  letteraria  col  volerci  far 
di  propofito  rifpofla  alcuna. 

Il  Priflcipe* della  Scalea^  adunque 
nel  formare  il  fuo  libro' idei  le  riflef- 
'■  * fio- 
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fiorii  , non  ebbe  per  ifeopo  lo  im- 
pugnar quel  libro  del  Sig.  Don  Pao- 
lo', e.  molto  meno  il  difender  Rena- 
to dagli , errori,  imputatigli  in  quel 
..libro'*  come  .lo  vfteflò-.  Principe  fe  ne 
dichiara,  nel  principio  della  fua  ópe- 
•ra  Anzi  fui  principio  nè  meno  era 
fua  intenzione  di  formare  , e publi- 
care  col  libro  alcune,  dèlie  dette  lue 
Riflefìioni  » ma  le  andava  formando 
a mifura , che  le  dette  occafioni  ce 
lo  coftringeano. 

- La  prima  fu 'quel  complimento  fat- 
togli dal  Cardinal  d’Althan,  il  qua- 
. le*  quantunque  per  lui  folle  flato  mol- 
to onorevole  jinulladimeno  , non  po- 
tea  non  d ifpi ace rgi i chetai  compli- 
mento fótte  flato  con  .tanto  pregiu- 
dizio della  fli'ma  del  Cartefio  appo 
di  quel  Signore.  E perciò  egli  andò 
penfando  a ^qualche  maniera  da  po- 
rere  dolcemente  iftillare  ne’  dilcorft 
familiari  col  detto,  qualche difingan- 
no  al  fuo  pregiudizio  contro  di  quell*. 
Autore  » ■ 

La  feconda  occaflone  fu  , che  il 
Sig.  D.  Paolo  andava  flrepitando  in 
tutte  convenzióni  di»  Dame  e 
Cavalieri  contro  del  Cartefio,  e fuqi 
feguaci  accufandoli  di  fpiDofìfmo  , . 
e facendo,  vedere  fquarci  del  fuo  li-»» 
bro  contro  al  Cartefio  * perfone,  al- 
le quali  iperunoa  importar  nulla  tale 

afta- 


*Di 


I*  K>Ic 


■Fifa  Spìntili . 50f 

affare,  nè  il  Cartello,  nè  meno  il  li- 
-bro  del  Sig.  Don  Paolo  avrebbono 
giammai  letto:  e poiché  in  tal  ceto 
il  Principe  avea  moltiflìmi  Parenti  , 
ed  Amici,  quelli  Capendo  effere  flato 
egli  allievo  ded  Caroprefe,  e di  più 
amico  di  tutti  iCarteflani,  ilcredea- 
no  anche  di  quella  Temenza  , inco- 
minciarono per  ifcherzo  ad  inculcar- 
lo, -quali  che  fecondo  il  Sig.  D.  Pao- 
lo eflo  ancora  dovefle  effere  Spinofi- 
fla.  Il  Principe  della  Scalea,  quan- 
tunque giammai  nè  con  cofloro,  nè 
con  gli  llefli  Letterati  avelie  voluto 
nelle  convenzioni  parlar  di  Ccienza 
alcuna,  dicendo,  che  ciò  era  la  ma- 
niera non  di  promoverla,  ma  di  pro- 
flituirla;  nulladimeno  facendoli  qual- 
che volta , che  flava  in  buon  umore, 
trafportare  dall’  allegra  importunità  di 
coloro,  pollo  da  canto  la*  ferietà  fì- 
loCofica , fi  contentava  di  rifpondere 
fuperficialmente  , facendo  vedere  a 
coloro  altri  Cquarci  nello  fteffo  libro 
del  Sig.  D.  Paolo , ne'  quali  contra- 
diceva  a quelli  Cquarci  contro  del 
Carteflo,  che  egli  loro  avea  letti.  E 
quelle  contradizzioni  del  Sig.  D.  Pao- 
lo a Ce  Hello  , furono  quanto  il  Prin- 
cipe della  Scalea  alla  prima  pensò 
intorno  al  di  lui  libro,  letto  da  lui 
folamente  per  una  così  debole  occa- 
fione. 
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Ma  due  altre  occalìoni  molto  più 
ferie  e nelle  quali  in  nulla  nè  ii 
Sig.  D.  Paolo,  n£  il  fuo  libro  avean 
che  fare,  furono  quelle,  che  T obbli- 
garono a formar  le  più  ferie  , e più 
meditate  rifleffioni-  tra  quelle  , che 
poi  compofero  il  fuo  libro. 

La  prima  ebbe  origine  dall’  Abba- 
te di  Miro.  Que fio  celebre  Lettera- 
to gran  Grecante  , gran  JFilofofo  , 
gran  Teologo , maflìmamente  per  ciò  , 
che  toccava  tuttai  la  dottrina  de’  Con- 
cilj , è de’  Padri,  e molto  eferci tato 
ancora  nella  dottrina  di  piatone , del 
quale  oltre  di  aver  lette,  e meditate 
tutte  le  opere  nel  fuo  Greco  fonte, 
avea  ancora  yoluto  immergerli  in  tut- 
ti i Cuòi  Commentatori , maflìmameme 
\ Greci.  Quello  Padre  adunque,  quan- 
dunque grandiflìmo  Amico  del  Caro- 
prefe , é del  Riccardi , eh’  era  ftato-de’ 
migliori  Difcepoli  del  Caroprefe  nel 
Gartelìanelimo , nulladimeno  era  mol- 
to naufeatoVde’  Cartefiani , che  era- 
no rimalli,  in  Napoli  , e con  mole  a 
ragione  t Per  vedere  la  quale  pren- 
dendo noi  ad  eliminare  quello  affare 
un  poco  più ^addentro , faretn  riflet- 
tere, che  al  Cartefianefimo , dopo  di 
aver  per  tutta  intera  l’Europa  (me- 
no che  nella  Spagna)  trionfato  della 
Scolaftica , fono  avvenute  quelle  due 
di/grazie  » che  fogliono  fufleguire  a 
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-tutte  le  Republiche,  a tutti] Regni, 
-a.  tutte  le  Profe  filoni , a tutti  li  par- 
titi, infine  dopo  Je  loro  felicità  ; per- 
chè quelle  flette  loro  gonfiano  il  cuo- 
re , facendo  loro  credere  di  efier  già 
pervenuti  ad  uno  flato  Superiore  a 
quello  di  tutti  gli  altri , e perciò  de- 
prezzano tutti  gli  altri  uomini , quali 
che  nè  men  di  compararfi  a Jaro  fof- 
fero  degni,  E di  più  poiché  non  ri- 
trovano più  nemici  a vincere,  rivol- 
gono le  armi  contro  di  loro  medett- 
mi  , divi  dendofi  in  fette  , e fazioni , le 
quali  diftruggono  il  primitivo  fpirito 
del  loro  fondatore  , per  lo  quale  a 
: vincere  jgli  nemici  eran  pervenuti. 
Quella  fu perbia  adunque  primiera- 
mente indutte  tutti  i Cartefiani  a de- 
prezzar tutti  i Filofofi  antichi , e An- 
golarmente Ariflotele,  e Piatone  : e 
dopo  la  divifione  fra  loro  fe  nafcere 
quelle  fette  , le  quali  avendo  inco- 
minciato ad  ammettere  alcuni  prin- 
cipe della  filqfofia  del  Cartello,  come 
T efiftenza  di  quell’io,  la  divifibilità 
in  infinito  della  materia,  la fua iner- 
zia , ed  altri  pochi , perchè  non  fu-  - 
tono  capaci  d’intender  gli  altri  , fi 
diedero  a biafimare  le  idee  innate., 
e non  ammettere,  che  le  percezioni 
fenfibili  con  gli  Epicurei  , così  an- 
cora a volere  il  loro  vuoto  , fino  alle 
qualità^ occulte  tanto  da  Jorobiattma*- 
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te  negli  ScolaAici,  ed  in  fine  tutte 
le  più 'Arane,  le  più  difcacciate  fen- 
tenze,  purché  avellerò  fomentata  la 
inerzia , e pigrizia  nel  filofofare  . 

Allora  veramente  tali  fette  non  era- 
no penetrate  molto  ne’ Letterati  Na- 
poletani, almeno  ne’ più  vecchi,  co- 
me han  fatto  prefentemente  , che 
han  quali  eftinto  in  quella  Città  ogni 
traccia  da  indagar  il  vero  . Ma  il 
difprezzo  per  li  Filofofi  antichi  era 
giunto  all’  ecceffo  , in  maniera  che 
fembrava  loro  non  eflfer  buono  Car- 
tefiano  colui,  che  Ariftotele,  e Pla- 
tone non  avelie  malmenato . In  ciò 
molto  divedi  dal  Caroprefe  loro  co- 
mune maeftro,  il  quale  per  que’  Fi* 
lofofì  ebbe  fempre  tutta  la  Aima. 

QueAo  difprezzo  adunque  de?  Car- 
tefiàni  verfo  Platone,  mofle  la  nau- 
fea  del  P.  di  Miro  Verfo  di  loro  in 
maniera,  che  non  gli  fpiacevail  ve- 
dere, che  il  Sig.  D.  Paolo  a torto, 
o a dritto  deprimefiè  un  poco  la  lo- 
ro alterigia  ; e perciò  quantunque  non 
approvarle  i particolari  penfieri  di  lui, 
mafiìmamente  il  Tuo  Platonifmo  da 
lui  affettato' forfè  per  renderA  grato 
al  detto  Padre  j nulladimeno  in  ge- 
nerale gli  moArava  il  fuo  compiaci- 
mento nel  vederlo  così  nemico  de* 
Cartefiani;  del  che  il  Sig.  D.  Paolo 
Iacea  gran  pompa  nelle  Conver fazioni  • 
- Sii- 
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’ Stimò'  adunque  il  Principe  della- 
Scalea  di  far  vedere  ai  P.  di  Miro, 
che  un  buono,  e vero Cartellano non. 
{blamente  non  dee  biafimar  Platone; 
ma  per  entrar  negli  intimi  penetrali 
della  profonda  fi  lo  fofi  a , dee  feguitar 
necefifariamenre  quello  Filofofo  , dal 
quale  folo  fi  può  apprendere  la  per- 
fetta unità' "della  mente,  e la  perpe- 
tua divifibilità  della  materia  , della 
quale  ogni  piccioliflìmo  grano  fi  può 
confiderare  , come  un  infinito  in  mol- 
titudine ; dalchè  fi  vede  poi  la  rea- 
le i e foftanziale  diverfità,  anzi  op- 
pofizione  tra  quelle  due  follanze  , ero  è 
tra  le  penfante,  e la  materiale,  e da 
quella  l’attività  della  mente  , e la 
neceflària  pajftvità  , ed  inerzia  della 
materia*  • • 

Quella  unione  neceffaria  del  Plato- 
nefirno  eoi  Caftefianefimo , e dipen- 
denza di  quello  da  quello  ne’  primi 
fondamenti  della  filofofia  , piacque 
tanto  al  detto  Padre  i che  non  fola-- 
mente  il  riconciliò  col  Cartefianefi- 
mo,  ma  di  più  con  gli  fiefiì  Carte- 
fiani .,  i quaji  per  le  ragioni  addotte 
a loro  da  elfo  Principe  delia  Scalea , 
non  che  celiarono  da  bi  a limar  più  Pla- 
tone , ma  fuoi  ammiratori  diven- 
nero. E per  «quello  ancora  efib  Padre 
fu  uno  de’  più  fervorofi  a fpignere  il 
Principe  della  Scalea  a-  dar  fuori  il 
« .1  Y j • fuo 
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fuo  libro  delle  ribellioni  del  quale’ 
come  che  prevenuto  dalla  morte , non 
averte  potuto  veder  compita  , le  non*- 
che  la  prima  parte , purej  moflrò  di 
efìfa  fòmmo  compiacimento;  e Ango- 
larmente non  iftancavafi  giammai  di 
lodare  con  tutti  il  cinquantaduefimo 
articolo  della1  detta  parte,-  nel  quale* 
fi  fa  vedere  la  vanità  del  quelito,  co- 
me fi  faccia  la  Creazione ,,  dimoftran- 
dofi  la  ripugnanza  , ed  oppofizione  tra» 
quelli  due  termini  come,  e collazione ^ 
il  qual  pendere  erto  Principe  dicea 
erter  tutto  nuovo,  e non  mai  venuto* 
in  mente  ad  alcuno. 

Ma- l’altra  occafisne  fu  veramente' 
la  principale,  e la  più  feria,  che  in- 
durte  il  Principe  della  Scalea  a for- 
mar le  fue  Ribellioni  ; e quella  glie- 
la diedero  gli  fteflìGartefianiy  r qua- 
li quantunque -aVverlì  allo  Spinofifmo 
e cne  credeffero  ycHe' il  Cartefìonon 
averte  potuto-  predar  le  armi  ad  unaF 
cosìfciocca  empietà-,.  nulladimeno  non- 
ritrovavano  la  maniera  dà  fvellere  dal- 
le radici  un  tal  moftruofo  errore . Ciò- 
l’impegnò  non  fidamente  afcoprirne 
le  radici-  per  ifvellerle,.  ma'  di  più- 
nei  far  vedere  nello  ftertò  Cartefio 
«quelle  armi*  che  ad  abbattere  lo  Spi— 
nofifmo»  folTero-  fiate  giovevoli  per 
ifcoprir  le*  quali»  ed  utilmente  fervir— 
lene»  bifógnavaj  aver  due  avvertenze.. 

L!  una. 
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U una  di  non  andar  cercando  nelle  Tue 
meditazioni  mafiìme  , o propofizioni,  « 
efpref le  contro  dello  Spinofifmo , per- 
chè in  ógni  autore  analitico  , come 
Cartello,  Platone  ec.  non  fi  ritroverai! 
ràai  mafìime,,  o.  propulsioni  efprelfe 
delle  verità  da  loro  fiabilite,  il  me- 
todo analitico  ciò  don  comportando.' 
Imperciocché  raggirandoci  egli  Tempre 
fu  de’  fingolari  , anzi  individuali y per 
fepararne  quelle  idee  , che  a quella; 
di  quel  firgolare  non  appartengono  , 
e le  maffime,  e proporzioni , come- 
ùniverfali,  e per  tali,  proprie  alme-» 
todo  lìntetico,  all’ Analitico  non  ben 
s’ adattano  i perdo  i Dialoghi  di  Pla- 
fone da  moltifìimi  fon  creduti  non 
conchiuder  nulla  > perchè  in  etti  non* 
ravvifano  quelle  pédantefeheconchiu» 
fioni  * quell’ e*go,  ,■  che  nel  comune 
delle  Scuole  è tanto  ricercato. 

Egli  fiimò  adunque,  che  i’  oppofi- 
zione  allo  Spinofifmo,  come  ogni  al- 
tra veritày  fi  dovefle  ritrovar  nel  filo , 
nei  quale  lo  fìelTo  metodo  ha  per  dir 
così  coflretta  la  mente  del  Cartello 
ad  indagarle:  fcoperto  quefìo  filo  fiat* 
Tempre  aò  elio  tenacitfìmamenre  at- 
faccato,  abbonando  lo  fiefib  Cartefio 
nelle  fielfe  meditazioni, quando  qualche 
volta  trafportato  d^l  torrente  del  co- 
mun  delle  fcuofe  ha  voluto  entrare  ne* 
termini  , e nelle  mallìme  univevfiii . 

>.  . V 4 Li 
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La  feconda  avvertenza  , che  egri 
credette  doverfi  avere , fu  quella  di 
accoppiare  alle  meditazioni  del  Car* 
tefio  il  Platonefimo,* il  quale,  come 
fopra  fi  è veduto,  fidandola  reale  fo- 
fianziale,  neceflària  diftinzione  ; anzi1- 
oppofizione  tra  le  menti , e la  mate- 
ria , veniva  ad  abbattere  le  fondamen- 
ta dello  Spinolìfmo,  che  quefte  due 
foftanze  così  oppofìe  y in  una  volta 
confondere . • 

Quello  adunque  fu  il  principale  feo- 
po  del  Principe  della  Scalea,  e que- 
llo forma  quafi  tutto  il  corpo  del  li- 
bro delle  fue  Ritte  Aìcmi  : per  perve- 
nire al  quale  gli  fu  d’uopo  prima  d’ 
ogn’  altra  cofa  comprare  le  opere  del 
Cartello,  che,  come  fi  è detto,  era» 
già  quindeci  anni  ',  che  egli  non  aveav 
c con  una  pazienza  da- altri  non  pra- 
ticata, attaccarfi  folamence  a quelfila 
d*  indagamento  de*fingoiari , cheavea, 
come  fi  è detto,  colèretto  ilCartefia 
a fare  quell’  eccellenti  difcojserte  . 
Attenzióne , la  quale  egli  per  ^addie- 
tro non  avea  ufata  nelle  dette  medi- 
tazioni , ma  che  ad  ufarla  1*  aveano- 
avvezzato  , anzi  coftretto  i Dialoghi 
di  Platone  ; ne*  quali  la  copia  deir 
eloquenza  , facendo  (bverchio  luflu- 
reggiare  il  metodo  analitico  > anzi  ottu- 
randolo per  volerlo  troppo  ornare  , 
rende  difficiliflimo , e quali  impedì- 
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bile  Io  (coprirne  la  verità  , fenzaquel* 
lo  attacco  al  nudo  filo  del  Tuo  inda*' 
gamento;  e tanto  più  difficile  in  Pla- 
tone, quantochè  bifogna  più  in  elio 
dare  attento  a fepararne  quegli  orna- 
menti , che  non  fono  nelle  medita- 
zioni di  Cartefio  \ ma  fopra  tutto, 
perchè  le  tenebre  del  Paganefimo  non 
che  offufcavano,  ma  le  più  volte  fa- 
ceano  affatto  ^perdere  a quel  Filofofo 
tutta  la  tracia  dell’  -analifi  , laddove 
nel  Cartefio , il  lume  della  noftra  fe- 
de Tempre  più  1%  rifchiarava. 

E per  quefte  due  ragioni  fopra  fi 
è detto,  che  1*  abbondamene  del  Car- 
tefio avendolo  obbligato  allo  ftud io  fe- 
rio  dii  que*  Dialoghi  di  Platone,  ta- 
le ftudio  molto  gli  giovò  per  oppor- 
li allo  Spinofifmo,  ed  a ricavar  più 
frutto  dallo  fteffo  Renato,  meditan- 
dolo in  alya  maniera  , di  quella  , 
che  prima  avea  praticata  • La  qual 
maniera  oltre  alla  detta  impugnazio- 
ne dello  Spinofifmo , gli  fece  fare  al- 
tre difcoverte,  le  quali  furono  (lima- 
te molto  utili  nella  prima  filofofia, 
come  l'origine  degli  U^niverfali,  e’1 
bene,  e’1  male,  che  potea  cagionare 
si  fervirfene  , la  dimoftrazione  dell' 
efifienza  de’  corpi  contra  l’operazion 
del  Malebranche  , che  pretende  non 
poterli  detta  efifienza  filofoficamente 
provare  ec*  Ma  fopra  tutto  quella  del- 
r . . Y j la 
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la  quale  lo  fletto  Principe  della  Scale® 
i , molta  fi;  compiacque  ,,  fu  Io  aver  fif-- 

fato  , e flabilito  qual  dovea  ettere  J® 
chiara  , e diftinta  percezione  , anzi 
Parte-  di.  poterla  fare  in  quelle  fqe 
Regole  , le  quali  fono  dall’  Articolo 
*c7i  fino  al  259..  della  feconda-parte  »- 
Le  quali>  Regole  da  lui  fono-  credute 
poter-  fervire  per  fondamento  d’  una 
nuova  vera  Logica  filofòfica,. nella  quale- 
Sparandoli;  poco  a poco  1*  idea  di  qqpl- 
la- coffe,  che  vuole  e fa  minarli  , dall* 
id'ee*  di  altre  cofe,.  je  quali  per  ana- 
, logia  par  che-  le  fi  afiomiglino^.  e dan- 
do a quella-  feparazione  i-  fuoi.  gradi , 
© per  meglio  dire  indagando  que’ gra- 
di nella  fletta  contemplazione  di' quel- 
la, idea,  fi- viene  a farla  reftar  chiara;, 
e con- ciò  a fapeme  il  fuo  vero  - Lad- 
dove la  Logica  comune  con  quel  fuo 
andar  ritrovando  gli  argomenti , eper» 
ciò  fondandoli  tutta  fu  degli  Univer- 
fali1,  più-:  che  alla  Filofofia,  aliaRct- 
torica  dee  giovare  , la  quale  quali Tem- 
pre- fii  de*  luoghi  comuni  dee  rag* 
girarli-,  . s-  ■ 

Dopo  formate  le  riflèflioni , egli  noa 
P'  avrebbe  giammai  ridotte  in  corpo 
di  libro  per  publicarle,  tanto  più  che 
già  fi  eran  confeguiti  que’  fin^per  li  qua- 
li ette  erano  fiate  fatte  Quello  fuo- 
ritegno  veniva  da.due  cagioni . La  pri- 
mot  generale  * perchè  egli  dice®  ,.  e: 

cter 
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crede*  » che  fuppofto  che  il  dio  libro 
folle  flato  buono  , pure  il  mondo-  al 
prefente  era  così  caricato  di  librhv, 
che  fe  di  effi  di  ogni  centinajo  ne  fof- 
fe  reflaco  uno  , quello  farebbe  flato  più 
utile  a promovere  la  fcienza,  che  con 
la  compagnia  di  akri , li  quali  fervo- 
no a divagar  la  mento,  ecoa  ciò  ren- 
derla incollante  , fenza  fifTarfi  feria- 
mente  fui  filo  da  indagar  verità  alcu- 
na per  trarrne  frutto  . La  feconda  ca~ 
gione,  che^il  trattenea,  era,  che  egli 
veramente  credea , come  ancor  crede, 
di  non  poter  meritar  di  entrare  in  li- 
nea tra*-  Letterati  con  pubblico  libro» 
alcuno  * Perchè  come  poteva  merita- 
re di  entrare  in  quella  fchiera  egli* 
che  non  avea  giammai  fatto  Audio  peo 
publicar  cofa.  alcuna  , ma  fi  era  fola- 
niente  applicato  nel  più  difficile  delle 
fcienzc  al  folo  fine  di  capacitar  fe  flef- 
fo  , e con  ciò,  diceaegli  , farfi  la  fu& 
picciola  fuppellettHe,  quanto  fòflè  ba- 
llata per  lui  folo? 

Ma  que* , che  lo  fpinfero,  anzico» 
kt  loro  autorità  Copra  di  lui,  quafiche*} 
conflrinfero  a formare  il  détto  libro  r 
furono. oltre  al  detto P- di  Miro,  Gae- 
tano Argento  Prefidente  del  Configlio 
di  Napoli  , uomo  venerato  ; da  tutta 
l’Europa,  per  la  fua  profonda,  e prò* 
digiofa  dotttrina  , il  quale  nè  mena-, 
prevenuto  dalla  morte,  potè  veder  ter1 

Y 6 ini- 
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ni i nata V-  fe  non  che  la  prima  Parte.- 
É fopra  tutti  ce’l  fece  rifcfvere  Mon^. 
fignor  Giulio  Torno  Véfcovo  di  Ar- 
cadiopoli il  quale'  alla  letteratura  in 
nulla  inferiore  a quella  deli’ Argento  ,> 
ha  accopiato  un  così  gran  fondo  di  pie- 
tà’, e di  zelo  per  lo  lervigio  di  Dioy 
unito  ad  una  d»ttrina  così  fotta,- così 
profonda,  tanto  nella  Teologia  fiera*, 
quanto  naturale,  che  Veramente  1’ uom- 
Apollolicò- delia  noftra  Città  dee  fi-’ 
marfi.-  . ; > . 

-Così  adunque  egli  anim’afsò  le  fue‘ 
rlfielfioni  in  quel  libro,  che  fafcià  in 
balia  di  certi  fuoi  artici  per  farlo  di  am- 
pare.*1-  e tanto  .noti  ci  penso  . più  , che 
parti  per  Vienna,  prima  >.  che'  fe  ne 
terminafTe  la  (lampa.  . ^ .i  *. 

Ufcrto  il  libro , il  Sig.  D.  Paolo  ne’ 
fece  uri  gran  rumore  , facendoci  ima 
rifpofta(  per  quahto  fu  detto  al  Prin- 
cipe della  Scalea  )'  più  pungente  ,*  ciré 
còncEiudelfte  .*  Prefe  la  difefadel  Prin- 
cipe della  Scalea  Già:  Battifta  Lam- 
berti profeflbr  di  Metafilica  nell’  Uni- 
verfità  , e buon*  Matematico  , e Car- 
tellano il’  quale  accoppiato  ad  un  Pre- 
ndi Murano*,  chiamato  D.  Antonio 
di  Nojà  buon  Grecante,  e Platonico  ,* 
diede  fuori' una  rifpofta:  anònima , da 
tutti  (limata  molto  dotta , a quella  del 
Sig.-  D.  Paolo.  A quella  il  Sig~  D. 
paolo*  fece  un’  altra  rifpofta  non  meno 
t V ’ * pun- 
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pungente  contro  al  Lamberti  di  quel-  ' 
lo,  che  era  fiata  la  prima  contro  de# 
Principe  delia  Scalea  ma  cosi  poco 
conchiudente  come  quella  : e dopo1 
fe  iftànza  al  governo  , che  imponelle" 
filenzio  a quefiò  affare  >>  come  fu  efe- 
gtiito  ~ 

Di  tutto  ciò  il  Principe  della  Sca- 
lear  che  allora  fi  ritrovava  in  Vienna*, 
non  Teppe-  nulla  ,-  perchè  egli;  preve- 
dendo ciò  Kche  avenne-,  avea  lafciata' 
e f pretta  incombenza^ in  Nàpoli  , che 
nulla  gliene1  fcrivettèro  Anzi  giam- 
mai non  ha  voluto  leggere  nè  le  rif- 
pofte  del  Sig.  D.  Paolo,  nè  quella  del 
Sig.  Lamberti  ..E  ciò  feguitando  ilfuo; 
coftumey  per  lo  quale  quanto  fcrupov 
lofamente-  fi  affaticava'  per-  efa minare 
un;  punto,  e perfcrivercifopra , altret — 
t-a n to  poi  per  reflar  cosi-  fianco  dalla 
fatica,  che  ci  avea  fatta  conia  inten- 
te meditazione' ( che  in  quel  tempo  il 
rende»  efiatico  f e quafi.  un  Ene  rgU- 
meno  col  capo  accefo  , e col  refio  del 
corpo  freddo  v come  un  giaccio  , xl: 
che- recava  grave  danno  alla  fua  falu- 
tei  mahpiù  volea  penfarci.,  dopo  di- 
aver  foddi sfatto  a fe  fletto, - ed  a qual-- 
che  fedele*  amico  più  dotto  di  lui  . So- 
lamente volle  leggere  una  Critica,  cHej 
un  Frate  Atomifta  in  Roma  avea-  fat- 
ta al  fuo- libro  ,,  non  toccante  la  con- 
troverfi»  coi  Signor  D.  Paolo,  che.dat 
• . . luk 
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lui  era  malmènato  , ma  intorno  alcu- 
ni punti  di  Teologia  , e di  Ordine. 

E quella  fi  rifol vette  a vedere  , peF 
potere  intendere  una  dotta  rifpofla  , 
che  Monfig.  Torno  ci  avea  fatta  in  no- 
me di  elio  Principe,  mentre  quelli  fi 
trattenea  in  Vienna  ; alla  quale  eflò 
Principe  poi  fece  qualche  aggiunta  in- 
torno ad  altri  errori  commetti  da!  Fra- 
te così  nella  Teologia,  come  fin  nelle 
Sommole*;  ma  quelte,  cioè  la  Critica  , 
come  la  rifpofta  mori  fono  'fiate  date 
alla  luce. 

Son  pochi  giorni  , che  egli  ha  data 
fuori  una  Difiertazione  intorno  all’ori- 
gine del  Malo,  per  rifpondere  ad  al- 
cune empie,  e falfe  propofizioni  del 
Bayle.  L’ occafione  che  glie  T ha  fat- 
ta comporre  fia  colà  efpotla . Solamen- 
te qui  fi  dee  foggiugnere , che  alcuni 
pezzi,  che  fervono  in  efia  per  legare 
i penfieri  contro  del  Bayle  , fono  fia- 
ti tolti  intieri,  e voltati  in  latino  dal 
libro  delle  Riflefiìoni.  ‘ 

Mentre  flava  componendo  quella 
Difiertazione,  gli  fu  prcfpofto,  e pre- 
dato un  libro  di  Gio:  Alfonfo  Tu  Tro- 
tino pei  prenderne  qualche  lume  a fa- 
vor della  Providenza , che  quell*  Au- 
tore vanta  difendere  in  quel  fuo  libro  • 
Ma  egli  intoppò  nel  fuo  bel  princi- 
pio, nel  quale  ritrovò  alcune  Tefì  di 
quel  Miaiflfo  Gencyfino , così  empie 

con-  •• 
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contra  tutto  il  Criftianefimo  , e fpe- 
zialmente  piene  di  così  sfacciate , co- 
sì enormi,  così  impertinenti  calunnie 
contra  la  noftra  Cattolica  Fede  , che 
fi  vide  coftretto  , interrompendo  la 
fua  DifTertazioue  per  quindeci  giorni, 
di  farci  una  eftemporanea  rifpofla  , 
lenza  aprirci  nè  pure  un  libro y fegui- 
tando  per  altra  in  ciò  il  fuo  co  fiume, 
che  era  di  giammai  non  aprir  libra 
alcuno  nell1  atto,  che  facea  ogni  fua 
compofìzione  r perchè  H farlo  1*  avreb- 
be diftolto  da  quella  intenfa  applica- 
zione , eh*  egli  impiegava  nel  folo* 
obietto  della  compofìzione  , che  egli 
avea  per  le  mani , dal  quale  volea  fo.; 
fornente  che  ella  fi  ricavarle,  ma  fer- 
vendoli di  quanto  fi  ricordava  di/aver 
letto  così  dall»  Scrittura  , come  dallr 
Moria  Ecclefiaftica , e profana.  E que- 
lla rifpofla , quantunque  commendai» 
dal  detto  Monfig.  Torno  , egli  non 
ha  potuto  fin*  ora  rifolverii  di  darla 
alla  luce- 

Prefenremente  fra  fotto  il  Torchia 
un  altra  Difrertazione  intorno  al  Buq- 
no,  comporta  da  lui  per  la  fletta  oc* 
cafione  ,.  che  quella  dell*  origine  dei 
Malo  r e nella  quale  ancora  vi  fono 
de*  pezzi  interi  tolti  dal  fuo  libro  del»- 
le  Rifleffioni,  che  è il  fuo  favorito  •• 
(Fin  qui  1*  Autore). 

Vide  v alla  perfine  la  fofpiraca  lu- 
ce 
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ce  1*  altra  Dififertazione  De.iBont  /■. 
fotto  1 faufti,  e fortunati  aafpicj  del 
Regnante  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XiV.  e fu  da’  Letterati  d’  Italia 
non  meno,  che  di  là  da’  monti  gia- 
llamente applaudita  E il  Principe 
intanto  prefe  a^  feri  vere  i Princìpi  del- 
la prima  Filofofia  per  irruzione,  e am- 
maeftra  mento  del  fuo  diletto  figliuolo 
È).  Fabrizio,  che  trovava!!  in  Roma 
nel  nòbile'  Collegio  de’  Clement  i ni,- 
benché  già  fòlle  defiìnatò  futuro  Spofo 
della  Sig.  D.  Maria’ Antonia  Spinelli 
figliuola  unica  del  Principe  di  Tarli.- 
Ma  nel  tempo,  eh’  egli  faticava  con 
foverchio  calore  per  dar T ultima'ma-'; 
rio  a quella  fuas-nùova  opera.,  eh* 
égli  giudicava  neceflàriJJVma.  per  il 
corrente  fecolo  contro  de’  Materia- 
lifti , é'  de’  pretefi  Spiriti  forti  a di 
4V  Aprile  deli’  anno  rjjz.  dopo  gF 
fncommodi , e i dolori  d’  una  mole- 
fla  infermità  eroicamente  fofferti , fi-' 
ni' di  Vivere,  lafciando  e a’  Nobili*- 
e a*  Letterati , e:  a’  Cittadini  di  Na- 
pòli-  , gran  deliderio  di,  fe . L’  Eccelp 
lèntiiiimo  Monfignor  di.  Aver  fa  di  lui 
ben  degno  fratello'  fubiro  fè  celebrar- 
li' le  Solenni  Éfecjuie.  nella  Tua  CatJ 
tédrale-'  e diede  1’  incombenza  di 
Comporre  le  feguenti  Ifcriiioni  al  va- 
JòrofV,  e dotto  Canonico  Michelart- 
gelo  Padricelli  d*  Averfa  il  quale' 
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per  molti,  e molti  anni  lodevolmen- 
te è flato  Profeflore  delle  Lettere* 
umane  in  qyel  colto  e rinomato  Se» 
minario  •-  L*  Ifcrizioni;  fono  le  fe-' 
guenti.- 
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